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Alla  Sancita  di  N.  S. 

P A P A 

VRB ANO 

OTTAVO  A 


ralifsima  fi  degnò  di  com- 
4 - a 2 - par- 


partire  fra  noi  Mortali, me- 
rita /di  eflere  annouerato 
quello  della  Poefia  ; poiché 
non  folo  vn  giocondo  ri- 
ftoro  ella  «apporta  fra  le 
moiette  noie , e gi’incarch 
della  prefente  vita;  ma  ci 
difpone  ancora  al  noftro 
più  fourano  fine  nella  futur 
ra  ; ilche  efeguifee , mentre 
d’allegoriche  finzioni  vela- 
do  i Sacrofanti  Mift'eri  del- 
la fede*  gli  rende  più  vene- 
rabili iie  con  gl’inni  cifub- 
lirna  alle  lodi  immortali  del 
Rè  Cel  ètte,  facendoci  in  tal 
maniera  garreggiare  coti^ì 
gli  Angeli, e delibare  in  ter- 
ra parte  di  quella  Beàtitu.- 

di- 


I 


dine,  che  nel  Cielo  fi  prò» 
mette  abbondante,  Dall’ar- 
monie  di  ben  cómpofti  Men- 
tri co  me;  ri  màngano  ecci- 
tati gli  animi  a celebrare  le 
diuine , grandezze  certifsi- 
ma  ne  fanno  quegli  teftir 
monianza > che  fidamente 
attendono  a’dignifsimi  Có- 
ponimenti,  co’quali  V,  B, 
prendendo  tal  volta  ( fico- 
me  il  Santo  Pontefice  Da- 
malo; vn  fruttuolo  alleuia- 
mento  dal  pefo  delle  Pafto- 
rali  Cure  del  Mondo,  vie?* 
ne  a reporne  la  Poetica  Fa- 
coltà in  quel  fublime  Seg- 
gio d’eccellenza,  e nobiltà, 
alla  quale  già  l’inalzarono 
, a j il 


il  gran  Condottiero  dìt 
draelle,  e'1  Profeta  Regale,) 
i quali  dati’ Altifiimo  con-j 
ftituiti  con  l’iftefTa  vnzione 
Regi  , e Poeti  , quindi  con 
Io  feettro  di  Giultizia , e di 
Clemenza  ingemmato  ref- 
.fero  i Popoli  loro , quindi 
con  la  dorata  Cetra  gli  re-! 
fero  alle  Virtù  fante,  e al 
Culto  del  vero  Dio  deuoti , 
e inferuorati  . da’  maraui- 
gliofi  Poemi  di  Voftra  Bea- 
titudine ( nuouo  fe  dir  mi 
lice  diuino  Cintio , che  Pa- 


dre di  Cclefti  Mufe  feorge 
non  fra  giochi  fauo  lo  fi  di 
Pindo , ma  fra  puri , e veri 
del  S.  Sion;reftanda  io  par- 
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ticòlarmentc  accefo  mi  ri- 
uolfi  a formare  Je  preferiti 
Drammàtiche  Azióni  in- 
torno a fafcri  Soggetti  spau- 
rendomi , che  quelle  più  dì 
prode  valeflefo  apportar- 
ne al  mondo , che  le  profa- 
ne; ne  per  contenere  Per. 
fonaggi  di  fuprema  bontà 
reftaffero  indegne  del  no- 
me di  Tragedia  ; potendo- 
fi  da  quelle  Scene,  non  me. 
no , che  da  tutte  l’altre  ràc- 
corre  vna  gioueuole  purga- 
zione , e quella  d’affetti  au-  ' 
rea  mèdio  cri  tà  , che  lodò  ■ 
nella  fua  Ode  il  Lirico  Poe- 
ta latino  : ma  quando  d’o- 
“ gn’ altro  ornamento  poue- 

a 4 re 
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re  fbflfero , nobililsimo  pre. 
gio  acquietare  potranno  , 
mentre,  fieno  riconofciute 
come  germogli  creiciuti  al 
Viuo  Porgente  delleGrazie, 
e conftwnaci,al  iole  augu 
ftiffimo  del  Patrocinio  di 
V.  B alla  quale  mentre  le 
dedico,  e confacro,dauante 
aTuoi  fantifsirnj  piedi  prò- 

Arato  profondamente  l’inj- 
chino.  ' ...  , f>  il 


Di  V«B. 
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Al  /àggio , c benigno 
E Lettore . 

S A tioftra  huraa 

na  condizione 
f ( faggio , e be- 
nigno Lettore) 
fi  come  varia.» 
nel  fuo  tempe- 
ramento^ ne’defideri  inquie- 
ta fi  dimoftra,  così  facilmen- 
te reputando  fazieuoli  le  co- 
le confuete,  riceuer  fuole,  co- 
me  aggradeuoli  le  nuoue , e 
pellegrineiquindi  è che  mol- 
to a lei  fi  confanno  quegli , i 
quali  tentano  di  arricchirne 
rhaggiormenre  larti,e  le  fcie- 
ze  con  ingegnosi  ritrouametì 
ti*e  d ifdegnando  di  cal  peftar- 
ne  frale  vie  più  battutele  tri- 
te le  pedate  da  gli  altri  im- 
prese s aprano  nuoui  fen  ie- 
ri alla  gloria,  onde  il  Prenci- 
pe  de’ Poeti  laciiiidi  fe  fte(To> 
cantò  * . 


a S 


. Di  Permeffo  ? amor  mt  fra  deferte 
A rdue  cime  rapifce  , a me  ri aggrada 
Gir  per  Giochi  al  Caffalio  > otte  prtccrfa 
Rota  fra  molle  piaggia  orma  non  fogni . 

Vn  tal  defiderio , che  po- 
eti anni  fono  in  me  s'accefe  fu 
cagione,  ch’io  faceffi  paleg- 
gio dall’Epico  Poema^iàda 
me  cominciato  al  Tragico» 
parendomi, che  in  quello  per 
difetto  di  Compofnori,  maf- 
fimamente  nel  noftro  Tofca- 
no  Idioma, haurei  più  d aliai  1 
libero  il  campo^per  potermi, 
conforme  all’intento  allon- 
tanare dal  l’or  me  altrui,  cui 
feguitarne  troppo  fedelméte 
la  traccia  venne  molte  volte 
a cagionare,  oltre  allo  fcarfo 
frutto  di  lode  qualche  agra.* 
querela, e rampogna,fpecial- 
•mente  contro  a quelli,  che 
poco  fi  guardarono  di  raccor 
re  le  fpìghedelPaltrui  me  He» 
dalche  mi  lento  in  tal  guifa_« 
alieno , che  più  rodo  eleggo 
dì  viuer  pouero  col  mìo , che 


ricco  di  quel  d’altri  : perciò  . 
difeoftanaomi  da  quelli  fio» 
riti  Giardini  delle  Mule  , i 
quali  fi  come  più  lufinghieri, 
così  più  frequétati  fi  veggio- 
ilo  > «li  fono  pofto  a ca mina- 
re fra  vie  deferte,  e fa  fio  (e , 
anzi  fra  difeofeefi  dirupati , 
intraprendendola  Compofi- 
tione  della  Tragedia, la  qua- 
le fi  come  nelle  fue  altezze 
fra  tutte  è riguardeuole,  così 
lubrica  «'precipizi  ; prtfen- 
tando  molte  difiìcultàda  fu- 
pcrarne  a chi  compiutamen- 
te fra  prelcritti  limiti  delle 
leggi  di  lei  voglia  con  tener- 
li: tuttauia  le  cadute  dalle  ci- 
me più  rileuate , difle  Plinio 
il  giouane , fi  refero  alcuna^ 
volta  più  comendabili , che  Epift. 
laudate  lenza  intoppi  perla  11 
piana  5 così  dice  egli  ^ veg- 
ghiamoquante gridatedi  po 
polo  rifueglino  i giocolatoti 
(òpra  la  corda  ; mentre  fin-» 
a $ geo- 


gcndo  di  fàllàré  ca)  piè,  più 
n’appare,  che  fieno  per  dar 
giù;a  fìaceacolioi  conci  uden*- 
,do , che  grandemente  fono 
marauigliòfc  quelle  eofe,che 
grandemete  nafcono  inafpep 
tate  j e grandemente  perico- 
lofe  a noi  s’adimoftrano  » ma 
fi  come  merita  quegli  nome 
di  temerario , che  inconfìde- 
ratamente  affronta  i pericoli; 
così  prudente  s’appalefa,  chi 
prouedutose  guardingogli 
va  incontro:  però  ho  penfato 
d’immìtare  coloro,  i quali 
doue  più  fofpettanod’intop'.  j 
pare , iui  più  tofto  fporgono 
le  mani  auanre  5 onde  fucce- 
dedo  la  caduta  meno  di  male 
riceuano.  Potrebbe  per  au- 
Uexitura  parere  adalcuno^che 
non  conuenga  a quefti  miei 
fieri  Drammi  il  nome  di  Tra 
gedia  ; poiché  in  effi  io  mi  fia 
trauiato  dal. fine  di  leidaCen^ 
da  comparire  nella  Tragica*» 


Scena  huomini.  di  fupremai  , 
bontà  i mentre  dal  Principe 
de' Peri  patetici  ne  iienp  total-  Poe.c. 
niente  efclufi  , li  come  poco  II* 
acconci  al  purgare  da  gli  ani 
mi  gli  affetti  di  commifera- 
zioiieje  di  timore;ilche  fi  fta- 
biliipa  per  fine  a quel  nobiiif 
fimp  Poe  nia>  Vn  lungo  difcor 
£o  ficòuerrebbe  per  lbdisfarp 
pienamente  a vna  cale  obbie 
zione^e  còfeguéteméie  agio , \ ^ 
c comodirà  di  tempo  più  di 
quella , che  al  predente  io  mi  ' * 
ritroui,  anzi  fra  Papguftie^i  . > 
eflò , perciò  fuccintamente,  e* 
fenza  alcuna  pompa  ,ed  ap- 
parato di  locuzione  penfo  dì 
accennar  la; difefia,  più  tofto 
che  aflicurària  con  quelle  af- 
frettate cófiderazioni,piìi  cò- 
formi  a femplici  preludi  alle 
.Tragiche  compofizioni , che: 
a copiti  difcorfi  r che  gli  pre- 
corranaPrima  ad  altri  rimet- 
to iL  trattare  * fe  le  perfone  di 

fatis- 


fanta  vita  vagliano  ad  eccita- 
te i detti  affetti , reftringen- 
dohii  adire,  che  tengo  per 
molto  fòlpetto , che  fia  il  fi- 
ne della  Tragedia  il  purga- 
, meto  della  commilèrazione , 
c del  timore;  e per  procedere 
m quello  con  qualche  chia- 
rezza, prefup  pongo  9 cornea 
notifiimo , che  tutte  Parti  , e 
ditcipline  vengano  regolate 
Arilh  dal  finc  > al  quale  co'loro  in- 
Mon  ftgnamenti  (quali  faette  allo 
cJap  P fcopo  ) vanno  aferirerèlleno 
&feq.da!  fine  riceuano  la  perfezio 
nc*  e dignità  lorojonde  a no- 
' bililfimo  fine  arte  nobilifiima 
cor rifponde:  perciò  conclude  ‘ 
]&,  u cuidentemcte  il  Filofofo  nel 
*•  principio  della  fua  facoltà 
Morale , che  principaliflima 
fra  tutte  Parti  fia  la  Politica* 
e ch'ella  come  Regina  pre- 
fcriua  leggi  a tutte  IVtrc  ; 
poiché  principaliflimo  è*l  fi- 
ile  fuo  della  conferuazionc 

del- 
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delle  Republiche,e  de'Re- 
gni , e della  felicità  de  Popo- 
li: ma  non  effendo  ella  per  fe 
fola  fuffiziente  all'adempi- 
mento d'vn  tale  fuo  nobilif- 
fimo  intento , fi  fe.ue  dell’o- 
pera  dellarti  più  principali  ; 
quindi  fra  le  fue  più  nobili 
Coadiuvici  fi  vale  della  Poe 
fe,  poffente  a fabricare  la  fe- 
licità a gii  huomini  con  l’e- 
fche  gioconde  delle  fue  lu- 
linghiere  imitazioni , più  di 
quello,  che  vagliano i Legi- 
flatori  con  la  moltitudine  de* 
loro  ftatutii  ilche  particolar- 
mente viene elfeguito  dalla.» 
Tragedia  ; quindi  è che  da* 
più  feeltiferittori  ella  è chia 
mata  Maeftra  decoflumi,Me 
-dicade gli  affetti  difordinati, 
Serenatrice  de  gli  animi,Nor 
ma  delle  azioni  Eroiche , E- 
femplare  delle  virtù  più  gio- 
ueu  li  lucidifllmo  Specchio, 
nel  quale  affiflàndofi  in  mo- 

.«•V. il'  \ _ 


do  particolare  i personaggi 
più  grandi  rauuifano  la  fieuo 
iezzadinoftra  condizione—* 
mortale  , le  vicende  della-* 
Fortuna,  la  vanità  de*  beni  e- 
fterni , e finalménte  ini.  ap- 
prendono da  gli  offerti  mile-  | 
N *àbili,e  horribiii  auuenimen*  ] 
ti  a Sopportare  le  proprie  di- 
? fauenture,  Scorgendo  TaUrui 
delle loro  maggiori  $ fi  come 
elegantemente  fu  dal  Petrar- 
ca eSpreffo  . 

Trioni  lo  p*  e fi  efempio  de'lor  cafirei  y 
Gaft*.  Facendomi  profitto  £ altrui  male 
In  e infoiare  i eafi  , e dolor  miei 

Non  mancò  chi  diceffe  co-  1 
me  i Poeti  Tragici , quafi  Se-  1 
gregari  dal  mondò  inferiore 
altamente  patteggiano  foura 
publici  Teatri  , rendendoli 
quindi  Speculatori  dell*  hu-  . 
mane  calamità  per  poi  ritrar- 
lie  janzil  Tragico  componi-  j 
mento,  a neo  col  Suo  Se  ti  p l ice 
fcelfuto-  rapprefenra  achi  a ri- 
tentarne nte  lo  confiderà  , co- 


me  in  vno  efpreflo  ritratto  la 
noftra  humana  vita . Nel  Tua 
Prologo  ci  pone  .dauàte  om-  ' - 
breggiata  l’Infazia  dell’hpo 
mo,il  quale  col  pianto  forma 
aie  fteflo  ilpronoftico  à’fa- 
turi  trauagli , che  con  la1  vita 
fi  vanno  auuanzando  ,*  nella 
Protafi,nella  quale  fi  da  l’ar- 
ra delle  graui  auuerfità  ve* 
gnienti  fuccede  figurata  Y A* 
dolofcenza , cui  tolto  il  fan- 
ciullo dalle  carezze  della  Nu 
tr.icg-yiejni cpnfegoato  alla  cu- 
ra deiPrecettore  , che  col  ri- 
gor della  sferza  gl’ind  rizzi  i 
primi  palli  per  le  vieialpeftri 
della  Virtù  fegue  l’Ppitafi  r 
cui  fi  nferbano-  gl’ingegnofi 
rauuiluppamenti,  e sin  temo- 
no le  £ataftiofe  più  confas- 
te amifèria*  che  à felicità  ; in 
fcfla  vengono  firoboleggiate 
la  Giouentù,e  la  Virilità, nel- 
le quali  germogliano  tefpi- 
ne  de’molefti  penfieri , pro- 

r>  rom- 
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ròmponogrimpfcti  de  gli  af. 
fitti , fi  raddoppiano  te  fati- 
che, sa  ugumcntano  gli  ft  en- 
ti,fiappano  da  più  partii  pé- 
licoli,  de  perd  ite,  grinform- 
ni:  fi  viene  finalmente  ai  di- 
fcioglimcnto  del  ruttò , c al- 
la mutazione  delio  fiato,  la^ 
quale  nella  Tragedia  deirhu 
mana  vita  veracemére  termi- 
na la  morte,  fine  comune, ma 
vario  ncTucccflG  di  felicità  e 
di  miferia, conforme  alle  buo 
ne,  o male  operazioni:quefia 
Tragica  rappresétazione  ha 
per  Tua  fcena,c  Teatro  il  Mo 
dosgli  huomini  fra  vari;  gla- 
di di  fiatile  dVffizi, quali  fot- 
to  habiti  diuerfi  fono  d’efiìu 
gl'Hiftrioni , tanto  migliori, 
quanto  più  accuratamete  a- 
d empiano  le  parti  allignate- 
gli, fenza  mifcfoiarfi  in  quel- 
le de  gli  altri i Targumento 
della  comune  azione  altro 
non  raffembta;che  Jttatramé- 

' to 
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todi  calamità  , cdi  pianto t 
gli  apparati , c gli  abbiglia- 
menti le  mondane  pompe , 
còfe  più  im  pr  etta  re  , che  no* 
lire,  ch’altrui  compiuta  la^ 
fila  cura  conuiene  anco  filo 
mai  grado  renderne  j fiche 
più  non  fia  chi  dal  feruente  il 
padrone  riconofcatchi  chieg- 
gia  di  rauuifarne  in  effa  il 
Choro  attenda  alle  perfonc  3 
che  da  gli  ftrepiti  del  mon- 
do più  difiunte,poco  delle  co 
fe  etterne  curanti  più  viuano 
a loro  ftefled  eterno  Dio,  che 
immoto  il  tutto  moue  è il 
fourano  Corifeo , che  quella 
vniuerfe  rapprefentazione^ 
per  il  fine  della  fua  im  mente 
bontà  ordinò  , e difpofe . Se 
duque  così  principali,  e tate 
fono  l’v*ilità,che  dal  Tragi* 
co  Poema  fi  cauano,fe  i com* 
pofitoridi  eflo  furono  chia- 
mati Maeftri  nelle  Republi- 
che.  Dottori  deTopoli  fe  i lo 


ro  fcritti  fi  conferuàfronò  per 
comune  benefizio  ne*  pubi  iti 
Archiuij , fi  come  particolare 
mete  ordinò  che  fi  facèffeiji- 
curgoicome  gli  può  per  fine 
corri! pendere  il  fblo  purga- 
mento della  commìferazione 
e del  timore  ? è forfè  quefta-* 
purga  di  tanto  giouamento 
alfhuomo ; che  da  ilei  rifiliti 
la  fua  fallite  , e'1  totale  mo- 
deramento de  gli  fuoi  affetti 
più  difordinati?refta  forfè  fe- 
renata  la  mente  con  il. tempo 
ramento  di  quefti  due  ? mén- 
trogli  altri  affetti  dell’ire,  de 
gli  odij,  de'defideri  irregula- 
ti,  de’pufillaninfi  sfinimenti, 
dei! 'infoienti  audacie  riman- 
gano a far  tempefta  ? oltre  a 
quefto  io  per  me  non  fo  ca- 
pire qual  gran  nocumento 
n’apportino  all'humana  vita- 
la  commiferazione , e’1  timo-  , 
re  , onde  debbano  purgarli 
con  medicina  a pofta  , sì  d i j 

O v COIl" 


f 


„ : . * • ♦ 

cónta  la  commiferaziòne  di- 
cc  •.rAtigelico  Dottore  è vn  z.i.q. 
natura|e^ommouimeto , che  *°-art- 
con  tenerezza  di  core  ; e con 
triftezzaW.i riuolge  ailalérui 
miferie: ’vina  tal  affezione  ap- 
partiene alla  Giuftitia,che  ci  .*•« 
difpone  rettamére  vedo  i no-  ^ 
ftri  prò  filmi  > pnde  a lei  ci  cò- 
forta  il  Saùio /-he'fuoi  Prouer-  prou. 
bi  dicendo  la  Mifèricordia , caP 
e la  Veri  à non  t abbandoni- 
no , circondale  al  collo  tuo  , 
defcriuele  nelle  tauole  del 
(Uo  core,  ond  e tu  ritroui  gra* 
zia  appreffo  Droye  gli  h uo- 
mini; l'ifteffo  Signore  ad  effa 
ci  eforta  , fiate,  ci  dice,  mife- 
ricordiofi  , fi  come  e 1 Padre  tuc.c. 
voftro  Celefte,*  qual  maggior  6- 
pregio  di  quello,  mentre  ci 
affimiglia  al  fommo  Rè  o’el 
Cielo,  che  cìal  Diuino  Griìo- 
ftomo  è chiamato  Pelago  im- 
menfo  di  npifericordia  : a che 
dunque  rimouerla,e  feemar- 


la  .*  contro  à quello  che  dice 
i il  verfo  Greco . 

Ut  dal  Tempio  L' Aitar  , tutor  fi  dotto 

La  compajft  ondai  mondo 

11  timore  parimente  non  è 
lènza  qualche  vtilità,gioua«- 
1.2.  q.  doci , come  dice  TAngelico 
J4.ar.  j^0ttorc,a  beneoperarc,men 
tre  cagiona  vna  certa  folleci- 
radine , e guardia  di  noi  ftefi- 
fi  ; quindi  piu  rendendoci  aN 
tenti  airpperazioni  : egli  pa- 
rimente,mentre  produce  vna 
inquieta  anfi.ecà,con  effa  vie- 
ne ad  operare , che  piu  pròn? 
ti  ci  accettiamo  al  configlio 
degli  altri, e meno  di  noi  ttet 
fi  ci  aflìcuriamo  ,*  ilche  moire 
volte  ci  preferua  da  mali  im- 
pendenti:  egli  è chiamato  da' 
crifof.  fiacri  A utori  Auriga  de  gli  af 
hom.j.fetti  più  sfrenati, Porsero  fer  . 
deiedelcore5Tefiauriero  dol^ 
le  virtù  jiPefiodell'animajon* 
de  aVenti  della  fiuperbia  c de 
gli  fdegni  non  vacilli;  perciò  ' 

di-  n 
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dice  il  SauiorBeato  I>haomo 
che  fetnpre  è paurofo . *pr  0 a. 

Ne  per  naio  credere  fuffra-  c*  l8r 
ga,  ehé  lacommiferazione» 
eJl  timore  prefi  nella  loro  me 
diocrità  fieoo  lodeuali,  e co- 
me tali  non  fi  purghino  , ma 
fi  bene  come  fouerchiantfief- 
fendo  in  tal  maniera  poflenti 
a generar’infermità  negli  a- 
n imi, non  meno, che  la  fo* 
prabbon danza  d'humori  nò* 
corphonde  fi  come  con  qual* 
che  proporzionata  medicina 
fi  procaccia  a quelli  vn  fa  lu- 
tare alleuiam ero, così  a quel-  . , 
li  procurar  fideue  opportu- 
na purgazione  cò  la  T rage- 
dia  . Io  primieramente  con- 
fe (To,  che  non  ho  mai  faputo 
in  tendere, come  fegua  quella 
purgazione»  parendomi  cofa 
molto  lontana  dal  la  comune 
ragione  > ed  cfper  ien  za  i che 
vnacola  fi'fcemi  con  nuouò 
accrefcimento  , che,  fe  le  fàc- 

c ia; 


cianiche  feguire  fi  vedrebbe', 
; fe  có  l’indurne  compaffione , 
t - .'j  e timore  venilTelafuperfiuicà 
^diminuirli  di  quelli  iflefl* 
difetti,-  e chi  non  sà , che  con 
gli  ##1  reiterati  Thabito  fi 
< contragge  maggiormente»/? 
Non  dice;  l’iftelFo  Arillotele 
Ufilte{fqe>lorali,  che  gli  huo 
midjì  coniare  le  cofe  giulle 
dinotano  giiiili . ben  è vero, 
£he  ta>  purgài,  che  fi  procura 
ne  corpi* fi  come  dice  Hippo- 
lib/de  cri  te , con  medicamento  fi  o- 
Natu-  pera  f.che  tenga  vna  certa_» 
Ferne*.  finti  patini  & naturale  dome- 
l*3-c.4.fìichezàa  con  l’humore  pec- 
cante * on^egli  intaLmanie- 
ra  per  forza  dVna  occillta  af- 
finità feco  lo  traggagli  come 
la  Calamita  il  ferro,!’ Ambra 
la  paglia. , tuttauia  conferua- 
no. qualche  diuerfità  difpe- 
zie,  fra  di  loro  14iu  morie  eJl 
medicamento  j ne  fi  vede  che 
vuà  bile  purghi  l'altra  bile  , 

ma 


i 


ma  lì  bene  vn’Agarico , vru 
Riobarbaro,  che  fe  le  confor- 
mijilche  proporzionatamen- 
te ancora  nella  cura  de  gli  a- 
nimi  deue  hauer  luogo  ì non 
parendo  verifimile,che  la  cò^ 
miferazione  purgar  deua  la-> 
commiferazioneJe,l  timore  il 
timore*  ma  di  quello  elfendo 
flato  da  molti  trattato  palio 
ad  altri  più  particolari , che 
rauuol ge  quella  purgazione, 
prima,  fe  la  Tragedia  lì  con- 
tenere folamerìte  fra  la  me* 
dicazionede’duedetti  affetti, 
ella  così  lì  renderebbe  vna_> 
medicante  di  poche  curejme- 
tre  Tacccnnata  di  leivtilità 
di  molte  la  prefuppone*  poi- 
ché pochiffimi  fono  quelli , 
cui  n’abbifogni  di  difcaccia? 
re  il  fouerchio  di  mifericor- 
dia  , o di  timore , che  in  loro 
lìtroui  ; pratticandoli  tutto 
ilgiorno,cheglihuomini  più 
fono  crudeli , che  mifericor* 
’ il  * b diolì, 
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diofi,  più  prefontuofi,  che  ri- 
fjpettofi , c timidi  j ne  in  que- 
llo pcnfo  faccia  mefiiero  di 
fermar  fi  dauàtagg  io  per  por 
lo  in  chiaro:  perciò  concludo 
non  edere  ragioneuole,ne  co- 
forme  alle  regole  della  fcien- 
za,che  ricerca  per  oggetto 
gli  vniuerfali , che  fiatiate 
Arift.  inucntata  la  Tragedia  per  la 
Hb'y.  cura  quelli  pochi,  cui  pur 
c.  a.  troppo , fenza  che  occorra^ 
per  cagion  loro  altro  tragico 
lpetracolo,  n’infegna  il  mon- 
do a guarirftma  quando  nel- 
le genti  volgari  fi  trouafie 
quella  foprabondanza  d*af- 
Arift.  fetti  non  fi  prende  di  loro  cu- 
Poe.c.  ra  ia  Tragedia, ma  fi  bene  de’ 
Regali  Perfonaggi*  hor  veg- 
Rhett.  giafi  fe  in  quelli  fi  ritroua  vn 
cap.8.  tajc  eccello  di  commilerazio- 
ne , e di  timore  , che  ricerchi 
moderamento  : il  contrario 
n’afferma  Àriflotile,pronun- 
ziando  i Potentati  piu  gran- 
di 


di  voti  de’detti  affetti , come 
quegli  che  abbondanti  di  be- 
ni di  fortuna,  re  pura  ndofl  fe- 
lici non  apprendono  di  po- 
ter’incorrcre  in  alcuno  infor- 
tunio , così  parimente  non  fi 
reflettono  con  la  compaffio- 
nc  a gli  altrui  mali:  non  te-R«lh' 
mono  ancora  , ma  confidano c' 5* 
molto,  fomminiftrandoli  fu- 
perba  di  loro  confidanza  la-» 
copia  delle  ricchezze,  la  for- 
zala poffanza,la  moltitudi- 
ne de  gii  aderenti , onde  fou- 
raftanoagli  altri  : e chi  non 
vede  che  vna  tale  purgazione 
diuerrebbe  dei  tutto  per  loro 
sproporzionata  $ tentandoci 
di  curare  vn’humore  ,chc  ne 
meno  fi  ritroua  in  loro , non 
che  per  troppa  affluenza  gli 
noccia:  effeqdo  veriflìmo  che 
la  profperirà  della  fortuna.» 
efclude  la  commifcrazione,e 
il  timore.  Tanto  lontano  dal 

vero  è’1  credere  che  pretenda  , 
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la  Tragedia  di  fescere  dai* 
gli  animi  de  più  grandi  que5 
fiì  due  affetti , eh  ella  procu- 
ra d’introdurueli  ronde  per 
quelli  mezzi, quafi  co  fucehi 
proporzionati  purghi  in  loro 
quell’  affetto,  che  piùlor  po-f 
fa  col  moderamento  appor- 
tare la  tranquillità , e la  fa- 
iute  ne  gli  animi:  ilche  men- 
tre fìa  vero  fi  poffono  facil- 
mente concordarci  detti  di 
Platone  e d’Ariftotele  intor- 
no alla  Tragedia,  ancor  che 
raflembrinofra  di  lorocon- 
trarij.nominò  quegli  la  Tra- 
gedia vetaglio  de  gli  affetti, 
rimirado  a*  mezi,  che  s’indu- 
cono,ed  accendono, onde  fie- 
no d’altri  purgatori,  la  chia-  j 
mò  quefti  norma  degli  affet-  ' 
ti,  hauendo  riguardo  al  fine, 
ma  per  procedere  più  chiara- 
Arift.  mente  . Due  fono  Pazzioni , 
Poet*  che  fra  le  feene  fono  fiate  in^ 
cap' 2'  yfo  in  tutti  i fecoli  apprelfo  i 
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popoli,  la  Tragedia,e  là  Co- 
media,  le  quali  furono  chia- 
mate fopra  il  palèo, non  folo 
a portar  diletto,  ricreando  c5 
giocondi  fpettacoli , ma  per 
apportare  vn  opportuno  gio- 
uamento  a gli  animi,*  mentre 
in  effe  quali  in  doppia  pale- 
ftra  efèrcitadofi  tanto  gli  af- 
fetti de  grandi,quanto  quelli 
de*  minori  iui  n’apprendefla- 
ro  vn  modo  lodeuole  da  go*- 
uernarfi  nelPoccorrenzè  più 
pericolofe.La  Politica  d’ambe 
aue  fi  è valfuta,  come  di  due 
medicanti  opportune,  ed  ac« 
còde  a moderare  quelle  paf- 
lioni,ehc  più  noceuoli  reaere 
fi  poteffero  alle  Republiche, 
e a’R  egni.'f  ce  Ife  la  Tragedia, 
qual  medica  Regale  , qual 
comunale  n’eleffe  Comedia  . 

L'afietrOjChe  ne’Citradini, 
é nelle  géti  ordinarie  foprab- 
bondante  può  caufare  più  di 
ogn’altro  nocumeto  alle  Re- 
b 3 pu- 


publichcè  vna  certa  vile  dif^ 
fidanzai  pufillanimità,  che 
ne’pctti  piu  timidi  s’alligna  > 
quella  molte  voice  rende  gli 
animiièruili  ,e  dall’imprefe 
Arift.  deli’honorate  azioni  gli  rat-  I 
Morti. Uene  5 ilche  non  fi  confà  con 
e.  $.  ’quellojchc  richiede  vna  bene 
ordinata  Città, la  quale  fi  co- 
me in  fe  (Iella  deue  moftrarfi 
fotte,  e fofferente  , così  deue 
procurare, che  fieno  i iuoi  Cit 
Arift.  tadrni,difpofti  cguairaetéad 
lib  7.  vbbedire , ed  a comandare  9 
quando  n’occorra  $ tempera- 
li. ti  non  folo  fra  l’ozio , ma  ge« 
ncrofi  ancora  fra’l  negozio  5 
intraprendendolo  animola- 
mente  lènza  perderli  d’ani- 
mo fra  perigli, che  egli  n offe- 
rifea,refoluti  nell’opera,  e co- 
cap.i  ftanti  fra  difaftrofi  accidenti,- 
ilche  fu  cfprelfamente  deter- 
minato dal  filolofo  nella  fua 
Politica:  da  qucftc  mafchie 
refoluzioni  diftoglie  vna  pu- 
ffi- 


fillanime  diffidanza , che  le 
genti  volgari  hanno  di  loro 
itdfejquefta  la  Comedia  pro- 
cura di  purgare  con  la  fpera- 
za  di  liete  riufcitej  mentre 
raddolcendo  le  trifte  amarez 
ze  con  gli  arguti  foli  de’fuoi 
ridicoli,fa  nafcere  doppo  va- 
rie traucrfie  faccetti  inafpet- 
tati  di  maritaggi , o d’altro  , 
che  più  fi  defideri:  ma  lafcia- 
dodi  parlare  della  Comedia 
ritorno  alla  Tragedia,  fcopo 
del  mio  difcorfo  : I/afFctto 
che  purgare  intende  la  Tra- 
gedia ne’Prencipi  , e regali 
Perfonaggi  è apporto  a quel* 
tocche  modera  la  Comedia- 
nelle  perfone  baile  r dériua-r 
quello  da  vna  troppo  vile 
battezza  5 quello  da  troppo 
prefontuofa  alterezza  , pro- 
prio humor  peccante  de’gra-  poli, 
di  perfonaggi  , quali  cornei1*- 
afferma  riiteflb  Ariftotile,  la 
profpetità  della  fortuna*  cò- 
b 4 giun- 


giunta  con  l’ozio, e con  là  pà 
- ce  rende  infoienti, perciò  con- 

clude, che  a quelli  tali  per 
faperli  mantenere  fenza  per- 
derli fra  le  felicità  , loro  fac- 
cia di  meftieridi  vn  grande 
contràpefo  di  virtù  } e d’vno 
particolare  freno  di  tempe- 
ranza, della  quale  più  fi  fico- 
prono  bifognofi,  quanto  più 
il  rauuifino  fra  l ‘affluenza  di 
tutti  i terreni  beni, e fembian- 
ti  a quelli,  che  da  Poeti  fono 
finti  Abitatori  felici  dell’Ifo- 
le  beate  • quella  orgogliofaj 
infolenzagrandiflìmi  detri- 
Arìft.  menti  n apporta  al  buon  go- 
p°l.  1.  uerno  ,*  poiché  ne  fa  i domi- 
lo^’ nanti  sfacciatamente  fallito- 
iequ.  ri  in  cofe  gradi, prodighi  ver- 
fo  tutti  di  vilipendi,  e contu- 
melie j e in  tal  maniera  arro- 
ganti, che  legge  fi  faccino 
tutro  quello , che  più  gli  ag- 
gradà/enza  rifguardo  veru- 
no ail’honefto,  c al  giufto,e 
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in  vna  parola  gli  difpone  al- 
la peflima  Tirannide:eflendo 
dunque  quella  faftófa  infole- 
za  piùd'Ogn’àltra  perniziofa 
dettela  Tragedia, come  faiu- 
tifera  moderatrice  de  gli  af- 
fetti dc’più  gradi  quello  fpe- 
cial mente  contemperare  5 il- 
che  ella  per  mezzo  della  co- 
paffione , e del  timore  medi- 
cine conformi  ai  male,  n efe- 
guifce*  ella  in  guifa  di  perito 
chirurgo,che  alcun  pernizio- 
fo  tumore  auante  di  purgar- 
ne lenemente  palpeggi,  cò  la 
commiferazione,  che  con  gli 
fpett acoli  de  gii  altrui  dolo-  „ 

rofi  auuenimeti  induce,n  am- 
molifce  vna  certa  loro  durez 

za,ehe  non  curanti,  e difpre- 
giatori  gli  dimoftra,e  gli  tor- 
na più  piegheuoli,  ed  huma- 
ni,e  più  di  loro  ftefli  ricono- 
fcitori  : il  vale  Umilmente  a 
moderare  rorgogiiofe  loro 
infolenze  del  mezzo  del  ti- 
b 5 rao* 


more , prefentandogli  le  fifc- 
bitanee cadute  degli  Edipi  , 
Aiaci,Hercoli,Agamennoni, 
e d'altri  più  famofi  Potenta- 
ti, onde  quindi  reflettendo 
in  loro  medefimi  > temano  t 
che  polla.  loro  fuccedere  quei 
lo,  che  ad  altri,  non  meno  di 
loro  felici  è accaduto , e cosi 
meno  prefurnano:gli  amoni- 
fce , che  non  fi  fid  ino  dell'in-  , 
fedele  fortuna,dicendogh  co  | 
le  fcnteze  de  gli  antichi  T-r-a? 
gici  > che!  vento  d i lei  fauo- 
reuolefi  muta  non  meno  di 
quello , che  fra  la  bonaccia.* 

' del  mare  conduce  la  naue 
^>rofpcramenre  a vele  piene  $ 
confermano  come  ella  con- 
grua infieme  con  il  nome  il 
cofiumc  di  Donna,che  piena 
dmeottanza  prende  pretta- 
mente  a noia, e rincrefci men- 
to il  conuerfa>  con  gli  ftefli  * 
onde  da  gli  vni  pafsado  a gli 
altri  x rende  i più  felici  mife- 

“ tìy,  . 


*i,e*piu  mifèri  taluolta  felici: 

La  Tragedia  in  fomma^iru 
guifà  del  canora  Orfea  pren^ 
dendo  in  mano  il  fuo  armo- 
nico filosa  di  gioconde  amar- 
re zze  tem  perato,  qui  nidi  con 
lalutiferà  dolcezza  n attuta.» 
quella  pernizìofa  cantilena  r 
chel'iniide  mondane  Sirene 
con  l'oflerte  de* beni  fallaci 
ne  formino  , e col  T ragteo 
Seneca  così  canta  a Regi,  e 
Monarchi* 

1Tolehert  Monarca , che  At  teggi  kl  mondo  Tragv 
Arbitri  tifo  di  vii»  ye  di  morte  , X leu* 

Sgombrato  it  vento  dell'  ontefo  fatto: 

Quel  che  da  i/o*  teme  il  ferito  kumil* 

Signor  fupremo  la  minacci*  a vot  t 
Sourat  ogni  Regnati  vn  più  grane  Regna* 
llkttom  che  fupe*è<*  vidie  it  dì  /tergente  » 
Quindi  cadente  to  miro  caduta  . 

Se  la  fentenza  carne  affèr- Rett. 
ma  Arifiotile  nella  fua  Ret- 
torica,  è vna  dkhiaratione 
della  volontà  di  quella , che 
la  proferifee;  da  quella  del 
Tràgica  Poeta  Latina , c da-» 
fonili  fra  fiioi  maeftreuolt  cò-^ 
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poh  ime  ti  ftequentemete -co- 
Iparfe  darmi  di  potere  coiv 
qualche  euidenza  conclude- 
re, che  il  purgamento  dell'al- 
terigia ne’più  grandi  per  mez 
z:odeUa;cómilerazione,  e del 
timore  fia  il  fine  della  Tra- 
gedia , anzi  rifletta  diffini- 
zionedi  lei  quefto  ifteflo  ne 
Arift.  confermala  Tragedia  è imi- 
Poet*  razione  dazioned’illuftri  per 
cap  * fph.aggi  perfetta,  hauéte  gra- 
dezza  con  faueila,armonia  e 
ballo  , fiche^  fepai;atamente 
ciafcuna  delle  fpezie  nelle 
fue  parti  rapprefifhfij  non  per 
narrazione,  ma  per  mezzo 
della  com  pattfone  , e ‘del- 
lo fpauenro  purgazioni  così 
fatte  terminante  : ecco  dun- 
que che  la  commiferaziooe , 
eal  timore  fono  mezzi  ; poi- 
ché così  efprettamante  gli 
chiama  Pifteflo  Ariftotilej 
confideri  parimente  altri  la-> 
parola  terminante^  non  ope 
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rante  fempiicemente , come 
molti  leggono.,  £ quindi  cò- 
prenda , che  la  purgazione 
non  lì  referifce  alla  qualità  , 
ma  fi  bene  all’huomo , e (Ten- 
do veto  in  buona  filolofìa_>  , 
che.il  terminate  dazione  al 
fiippofito  , e non  all’acciden- 
te s’appartiene:  però  Thuomo 
fi  deue  intendere  che  fi  pur- 
ghile no  la  com  mirerà  zio  ne 
e’1  timore, -perciò  fi  deua  leg- 
gere TrctB’yiTiiccòv  j cioè  di  quel- 
li , che  fono /oggetti  al  pati- 
mento, e non  7rcL$*nià.T(àv  dell* 
affettioni  ; nelche  penfo  pof- 
fa  reftare  corrotto  il  tefto  di 
Ariftotele  . la  parola  jàAom- 
7oùv  fa  parimente  molto  al  no 
ftro  propofito,* poiché  a lei  ri- 
fponde  non  taliu,come-  mol- 
tijleggono,  ma  fimiiiura-cofi 
legge  il  dottoDaniello  Enfio, 
e che  fi  conia  con  la  ragione, 
non  tornando  bene,che  le  det 
te  paflìoni  purghino  loro  ftef- 
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ic  nel  fiiggetto  délffruòmo , 
prima  , perche  come  habbia- 
mo  accennato  così  no  fi  prat 
tica  nella  purgazione  del  cor 
po  y alla  quale  quella  dell  a- 
nima  dèue  conformarli  ; fe- 
eondariamentc  perche  lareb- 
beqttefto  vn  far  contrariare 
a fe  Beffa  A rifiorite  »il  qua- 
le affermando  nella  Tua  Ret- 
torlca^he  i Principi  e Poten- 
tati fona  voti  dicammilèra- 
zione*e  di  fpauento  verrebbe 
poi  nella  Poetica  a fargli  db 
quelli  ifiefll  in  tal  maniera.» 
pieni , checonuenifle  adope- 
rarne purga  per  fcemargfi.. 
Rcfta  dunque  che  la  comrnb* 
iterazione, e il  timore  purghi- 
la Pinfolen  za  , e il  fallo , cui 
proporzionata  fimiglianza  fi 
ritroua  » ma  quando  anco  fi  \ 
concedeffe , che  il  fine  dettai» 
Tragedia  folle  fa  purgazio- 
ttedc  detti  affetti,  non  per 
qfoeffa  tetterebbe  fallò  queb- 


Io  che  fi  è detto , conciofisu 
cl>e  vn  tal  fine  farebbe  il  fine 
immediato  della  Tragedia^* 
e non  il  mediato, o vogliamo 
dire  lVltimojeglt  farebbe  il 
fine  dell'arte,  in  quanto-arte 
prccifamente,e  non  inquan- 
to arte  dalla  Politica  regola- 
ta. ma  per  procedere  con  più 
chiarezza,  ^intenzione  d A- 
riftotile  nella  fua  Poetica  al- 
tra non  fu  ,che  d ammaeltra- 
re  il  Poeta  a fare  vna  immi- 
tazione nobile  dazione  ter- 
ribile e miferabilejquindi  per 
l'adempimento  perfetto  di 
quello  gli  diede  regola , che 
egli  tentafie  in  altri  far  pur- 
gazione della  commifèratio- 
nc,  e del  timore;  dal  che  poi 
ne  refultaife  la  moderazione 
nerpiu  grandi  della  fuperb«o 
infolenza-,  fine  vltimo  della 
Tragedia  /del  quale  ne  pre- 
cetti dellarte  non  fece  men- 
zione, prefupponenda  > che 

vn 
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v'n  tal  fine  noto  al  Poeta  fof- 
fc,cottic  quegli  che  nella  Po- 
litica, e nelle  arti  e fcienze 
deue  dimoftrarfi  verfato  ; 11 
limile  veggiamo  pratticarfi 
nell  altre  arti  da  quelli,  che 
in  effe  prefcriuono  norme , e 
regole*  i Maeftri  della  Medi- 
cina, metreinftruifcono  i Pro 
felibri  di  lei , non  gl'inculca- 
noil  fine  vlrimo  di  quella^ 
vtililfima  facultà  , rammen- 
tandogli, che  difcaccino  le 
malizie  da’  corpi,e  vi  confer- 
mino la  fanità,  facendo  con- 
to che  ciòfappiano*  magli 
diuifano  come  fia  formata^» 
l 'architettura  del  corpo  htt- 
hìano , i vàri]  temperamenti 
di  elfo  da  quattro  humori  fé- 
còndarij  deriuanti,  come  dal 
diftemperamento  di  elfi  na-  ■ 
icano  le  febbri, e gli  altri  ma- 
lori, cornea  ciafchedunocon 
particolare  medicamento  fi 
prodeggia  * lacaula  in  foni- 


ma  deila  fanità  più  che  Pi- 
ftefla  fanita  vien  defcritta-» 
per  fine . 

II  sébiante  interuiene  nel- 
•1*  Agricoltura  , nella  quale 
lafciadofi  di  ricordare  ,come 
fi  raccolgano  i frutti , che  è 
Tvltimo  di  lei  fcopo;fi  tratta 
come  e quando  fi  deua  atten- 
dere alla  cultura  de  Campi , 
come  macerargli,  quali  Te- 
mente per  più  fruttificare  le 
qualità  de  terreni  richieggia- 
no;  qual  cura  deua  hauerc 
l’Agricoltore  delle  viti , co- 
me fi  fognino , lauorino,  po- 
tino, con  altri  attenenti  ad 
effe,  éd  altre  piante , cui  non 
faa  prò  polito  il  diffonderli. 
Retta  dunque  che  il  fine  che 
dà  la  perfettione  alla  Trage- 
dia^fia  quelLo,  che  fi  è detto^ 
ancorché  nò  fi  veggia  efpref- 
fo  > il  che  mentre  rimanga-» 
jprouato , ficome  penfo,  beni* 
potrò  animofamente  rifpon- 

$•  i de- 


dcre  a gli  oppofirori , che  da 
quello  fine  non  fi  allontani- 
no quelle  mie  fiacre  compoll- 
“zioni  , e confeguentemente 
dei  nome  di  Tragedia  non  fi 
debbano  reputare  indegne: 
anzi  ardifico  d affermare , che 
di  tanto  fc  ne  rendano  più 
ineriteuoli,di  quanto  fono  di 
piu  forte  ammaeflramento 
gli  efempi  de  noftri  Martiri  > 
che  quelli  de  gli  antichi  Ti- 
ranni per  reprimere,  e mode- 
rare lorgogliofie  prefiunzio- 
nii  poiché  le  quelli  per  quaU 
che  humano  errore  caduti 
da  llal  rezze  degli  honori  fra 
'i’ignominie  , e vilipendi , di^ 
fpogHatr  delle  ricchezze , e 
deififtdTa  vita  orbati  fecero 
con  le  cadute  loro  accorti  gli 
altri  Potentati  a temere  l’in- 
coftaqza  della  Fortuna , la.» 
lividezza  del  Fato , e gli  al- 
tri loro  bugiardi  Dei  ; quelli 
.all'incontro  n'additano  vru 

"più 
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più  fublime  timore  5 mentre 
per  temenza  di  non  trafgre- 
dire  alle  fante  leggi  delhu 
Chriftiana  Religione  gene*: 
rofi  difpregiatori  fi  dimoftra-* 
tono  di  tutti  i terreni  beni  e 
della  propria  vita;  predican- 
do col  fangue,che  fi  troui  vn  Dan, 
vero  Dio , che  è il  Re  de  Re-  caP-** 
gì , e’l  Signore  de*  Signori,  e 
che  egli  muta  i tempi  e Petà, 
e fonda  i Regni,  e gli  trapaf- 
fi  da  quefto  a quello , come 
più  gli  piace,*  che  egli  efami-  - 
na  l’opere,  e va  inueftigando  Sa?, 
e bilanciando  i penfieri , che 
egli  finalmente  è il  fourano 
Difpéfatorc  de’premij,  c del- 
le pepe , che  in  quella  c nei- 
Taitra  vira  nappreftajc  ben 
fi  può  credere , che  quefto  ti- 
more rapprefentatopofla  ap- 
portare il  douuto  modera- 
mento all' alterigia,-  mentre 
il  verace  Hi  a cagionato,!!  co-  , 
me  fanno  jtèftimoniaza  lìfta 

rie 


■ L affetto  parimente  cfel- 
ia  còmmiferazione  non  è co 
«ne  altri  penfa  sbandilo  dal* 
lè  Scene  de  S.  Martiri  > parti* 
•colarmente  perche  non  mili- 


ta contro  di  loro  la  ragione 
d’Ariftotile,  che  non  s'intro- 


•1  ducano  huomini  di  foprema 
bontà  caduti  fra  mi  ferrea  per 
cfTere  cofà-,  che  n adombri 
«qualche  federa  n za  ;!poten* 
dori  concitare  a fdegno  con- 
tro a gli  Dei,che  lafcino  così 
mal  trattare  gli  huomini  da 
bene,  cui  piu  che  degli  altri 
dourieno  ditnoftratfi  Protet- 


tori y manca  dico  quella  ra- 
gione;cònriofia  che  mirando 
•noi*  i Santi 'Martiri  fra  tor- 


menti^ fra  le  morti  non  folo 
non  ci  fdeg niamo  contro  a 
Dio , che  ciò  permetta  ; m*u 
gli  rendiamo  grazie;  mentri 
gli  Atleti  della  Tua  Tanta  fe- 
de lafci  per  breue  tempo  i n_* 
terrà  trauagliatr,  onde  nel  1 
rii  Cie- 


**r* 
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Cielo  poi  eternamele  gli  co- 
doni: Ecco  dunque  che i ben 
teSiiti  Drammi  intorno  a S. 
Martiri  contengono  i mezzi, 
e il  fine  della  Tragedia,*  ne 
nuoce  che  i detti  mezzi  fieno 
alterati , e diflbmiglianti  da 
quelli , cui  fi  vaifero  le  Tra- 
giche antiche  Scene  ,*  cftendo 
aflioma  comunemente  rice- 
uuto  , che  lfidenttà  della  fa- 
cultà  iì  conferui , mentre  l’i- 
dentità del  fine  fi  mantenga; 
ancorché  per  mezzi  diuerft 
ad  efio  fi  peruenga:  così  veg- 
giamoche  l’Arte  Marinare- 
fica  non  è variata  nel  fuo  fine 
di  condurre  i Nauiganti  al 
porto , ancor  che  i noftri  na- 
uigli  fieno  differéti  da  quel- 
li>che  gl’adoperaftero  gii  A n- 
tichi  ,*  offendo  in  vfo  in  que- 
fti  noftri  tempi  la  Galera,  in- 
uece  della  loro  Triremi , che 
alcuna  volta  fierbò  fino  a cin-  if.Me- 
quanta  ordini  di  remi  fico-  diet* 

. s\-  me 


me  la  formò  Tolomeo  Filo- 
crate  cognominato  Trifone  > 
la  noftra  Galeazza  è in  luo- 
go delTantica  Liburnea  j il 
Galeone  della  Piftre,  Naue— * 
dell’Architetto  Argo,ii  qua- 
le ritrouato  la  fpina  dVn  Ce- 
to marino  nella  ripa  yel  ma- 
te diede  quindi  il  modello 
a quella  famofa  Naue,cui  gli 
Argonauti  a Coleo  trapalfa- 
rono . l’Arte  Militare  fim'd« 
mente  il  può  dire , che  fia_, 
fiata  fempre  Tiftefla  in  confi- 
derazione  del  fuo  fine  della-* 
N Virtoria  , ma  ne  mezzi  del- 
l’armi  molto  ftrauagante$af- 
lìb°4  ferm°  Ariftotile  nella  Tua  Po 
**•  litica  , che  da  prima  fi  coni- 
lib.4.  battè  co’baftoni,  cò  le  from- 
bole , e con  le  pugna  i il  che 
confermò  Herodoto  e Lucre- 
zio hebbe  a dire 

Tur  Farmi  gì»  lt  munì  Fvgna  e i fonti  * 

I Lacedemoni  fra  Greci  fu 
rono  gPInuentori  delle  fpa- 

de . 


de  „ Crebbe  poi  in  tale  eccel- 
lenza e varietà  de  bellici  in- 
ft  irnienti  apprefloi  Roma- 
ni ,che  oltre  alle  molte  forti 
di  faette,  e di  dardi  e di  lan- 
de contra  a gli  huomini , in- 
uentarono  ancora  contro  al- 
le mura  gli  Arieti , le  Cata- 
pulte, le  fialide  gli  Scorpio- 
ni, cui  nel  noiìro  lecolo  fono 
fuccedutc  leCoiubrine,i  Paf*- 
fauolanri,  le  Bombarde^’Ar- 
teglieriecon  maggiori  ruine, 
.li  come  pur  troppo  fi  fente  in 
quelli  noftri  tempi  calamito- 
fi  5 non  impedifee  ancora  l'af- 
fetto del  tutto  della  commi- 
fera ^ ione  ver foi  Santi  Mar- 
tiri il  fapernoiche  eglino  do 
po  quella  breue,e  turbata  vi- 
ta foruolino  ad  altra  beata^, 
ed  immortale»  potendoli  de- 
ftare  tenerezza  di  compati- 
ijiento  verfo  di  loro  per  l;u 
dilicarezza  dèlia  carne,  e fa* 
trocità  del  fupplizio,  al  qua- 
le 


lehuomini  fragili  fono  con- 
dotti; il  che  tanto  piu,  men- 
tre dall*  artifizio  del  Poetai 
venga  inferto  qualche  pieto 
fo  racconto  , fi  come  ho  pro- 
curato,che  fi  Tenta  nella  Tra- 
gedia di  Teodora,  e di  Saiij 
Giorgio.  Reftano dunque  le 
Sacre  non  meno]  delle  profa- 
ne del  nome  di  Tragedia  de- 
gne,ma  con  maggior  auuan- 
taggiod’vtilità;  poiché  efien 
do  i Santi  Martiri  nella  con- 
dizione dello  fiato  mezzani 
vengono  ad  ammonire, tàtoi 
grandi,  quanto  i piccioli, to- 
gliendo a gli  vni , & a gli  al- 
tri ogni  forte  d*orgog!iofe_> 
infolenze,infegnando  a tutti 
con  Tefempio  loro  a fogget- 
tarfi  lotto  Ponnipotete  ina- 
no di  Dio;  oltre  a quella  fog- 
gezioneal  fupremo  Signore 
fi  fanno  maeft ri  d'vna  fald*u 
coftanza  fra  trauagli  ; lolle- 
uando  gli  animi  con  la  fpera 

za 


za  de’beni eterni , dclche  l’v- 
tiiità  della  Tragedia  , e del- 
la Comedia , quali  in  cópen- 
dio  nelle  bene  ordinate  Scene 
de’Sati  Martiri  fi  ritroua  , ef- 
fendo  la  compiuta  felicità 
deU’huomo  la  coftanza  fnu 
l’vna  , e falera  fortunaimen- 
tre  nò  fi  corrompa  fra  leco- 
fe  troppo  profpere,  c fra  l’au- 
uerfe  non  s'auuilifca , alche 
efortandp  il  Lirico  Latino 
Poeta  cantò  . 

Fra  afe  xuticrfe  generofo  , e forte 
Fa  eie  u pop  a , ma  fra  l'infedele 
V*mo  restringi  di  feconda  forte 
Lt  gonfie  vele  % 

Per  quello  doppio  gioua- 
mentojc  quali  accoppia  ine  n- 
to  di  fini , che  quelli  compo- 
nimenti apprestano.  ha,u- 
rei  penfato  a chiamargli  Tra' 
gicomedie  > fe  non.fulfe  , che 
vn  tal  nome  non  fuona  bene 
apprelTo  i migliori  fcrittori 
dell’arte  Poetica , i quali  al-  ' 
tra  Dr  a malica  Azzione  fuo- 


ridi  Tragedia,  e di  Comedia 
non  ammettono  : mi  fon  vai- 
futo  del  nome  di  Tragedia^ 
come  piu  degno , e più:  Con- 
forme a’perlonaggi  deliba** 
niie  Scene , c alla  granita  def 
parlare  >•  tanto  più;  che  mi  è 
paruto , che  con  le  proue  ad- 
dotte gli  pollo  giuridicame- 
te  ni  a ottenere  douuto  Vn  tal 
nome^giudiCando-ché  la  Tta 
gedia  Sacra  nòni  fi  aHòhtant 
da  quello,  che  fi»friWd  etTéric 
tialc  nella  Tragedia  in  cò- 
mune,potendofi  in  ral  manie- 
ra definire.la  T ragedia  Sacra 
è immitazione  di  azzioné  il- 
1 u lire, perfetta, haucn te  grafi1 
dezza,con  fauci  la, arttioniajr;* 
e b a Ilo;  fòpgra  tamen  re  'nelle 
fue  parti  fapprefehtahdòcia- 
Icuna  delle  fpezié  $ non  per 
^ narrazione  , ma  per  mezzo 
■ d*vn  Tanto  timore,ed?vnà  ce- 
lefte  fperahza,  purgazioni  ó-  I 
pcrantc: tuttauia  quando  al- 
cun 


i 


<un  rigidi©  Ccnfore  non  am- 
metta inficme  con  quella  de- 
finizione quante  mie  fuperfi- 
- ,cia  li  con  fiderai  oni cicon  fe- 
gue  eteree  te  per leue ri  nel  vo- 
lece  eCeludere  dal  con for  zio 
delle  Tragedie  quelli  miei 
ySacri  Brammi,ionon  mi  bri- 
'go  prefentemente  di  conten- 
dere feco  * badandomi , che 
cileno  non  fieno  sbandeggia- 
te dal  Choro  delie  Mule,  e 
che  pollano  non  mcnodel- 
l’altre  profane  farli  vedere 
fui  Palco  , e riceuerne  qual- 
che appiaufo  , fe  non  per  va- 
ghezza che  fia  in  loro,  alme- 
no per  Tvtrlità , che  n'arre- 
chino ; mi  riconofciute  come 
proporzionate  al  prefente  fé- 
colo  noftro  , nei  quale  noti* 
iadimefticri  (fi  come  ne'fe- 
coli  andati)  lo  fpauentar  Ti- 
ranni  con  l'atrocità  de' fatti 
più  dolorolì  ma  li  bene  con 
gli  efempi  de'  più  fanti , in- 
c z uo- 
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uogliarne  gli  animi  aireter- 
na felicità  . Ho  congiunte  co 
queftcazzioni  di  fanti  Eroi 
due  altre  d antichi  Regi  atn- 
bidue  dalHftorie  rammemo- 
raci , e per  mio  credere  notila 
efcono  da  quelle  efattc  re- 
gole, che  prefcriue  Ariftoti- 
le  alla  Tragedia  : l'Alta  me- 
ne (I  riduce  a quella  fpezie  di 
Tragedia  più  principale , la 
quale  Ariftotile  adimanda-» 
complicata,  continente  peri- 
Poe.  petia  > ed  agnizione , fi  come 
17.  fi  vede  nell'Edipo  Tiranno 
Regina  fra  le  Tragedie,  alla 
quale  ho  procurato  di  cófor- 
♦marmisil  Crefo  è còprefb  fot 
to  1/accoftumata.pcr  il  gióua 
mento , che  po fifa  quel  fupcr- 
bo  Re  humiliato  apporta» 
re  , fi  come  il  Rhcfo  d’Euri- 
pide.lqfabella  ancorché  fug- 
getto  di  Santa,refta  contenu- 
ta dalla  Regola  d'Ariftotelc 
non  meno  per  mio  credere 
- - ;>  che 


che  fieno  le  Ftfnifle  d’Euripi- 
de , è lè  Tebaide  di  Seneca-/ . 
Riceu'i  faggio  e córtefe  Letto 
re  quelle  femplici  confiderà* 
zioni  , inficine  con  le  Trage- 
die s aite  quali  confeffo , che 
manchi  quella  maturità  di 
tempo  , che  alle  ben  purgate 
cotti pofiziòni  richiede  il  cita- 
to Poeta  Lirico;  ma  più  efpe- 
dientcho  giudicato  il  porle 
prefentemente  in  ficuro  con 
la  ftampa , ancora,  che  im- 
perfette, che  per  troppo  defi- 
derio  di  perfezionarle  potere 
con  rfildugio  perdere'total- 
tnente:  del  che  ho  dubitato 
veggeèdomi  ( oltre  al  comu- 
ne pericolo)fouraftare  vn  ne- 
bo  di  cure,  da  me  reputate  nò 
molto  proporzionate  a gli 
ameni  ripofi  di  quelli  ftudi. 
potrefti  forfè  in  altro  tempo 
riuederle  meglio  riformate, 
mafllmamente  có  le  tue  cor- 
tefi  ammonizioni  in  quello 
c 3 che 


che  più  mancheuoli  le  rauui- 
fijil  che  afcriuendo  a grazi*' 
andrò  altre  difponendo  non_ 
pur  Drammatiche  > ma  Epi- 
che , e Liriche  ,*  mentre  però 
fi  compiaccia  la  Diuina  Bo 
tà  di  concedermi  con  la 
quellozio lodeuole  che 
titolarmente  da’Cultori 
le  Mule  fi  d eliderà 
fanp,. 
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ÀLL’ILL.  ET  ECC.  SIG. 
f . : Il  Sig.  Principe 

D>  TADDEO 

BARBERINI 

Generale  di  Santa  Chiefa , 
e Prefetto  di  Roma . 


Orcunato 
cógràn  ra-  • 
giòné  poT- 
lo,  EcceU 
lentils.  Si- 

J 

gnore,  re. 
putare  per 
le  mie  ftìu 
p’!e  Tragedie  del  Signor  Giro- 

lamo 


ismo  Bartolomei,  poiché  nonio- 
Jo  dalla  dignità  de  Sugetti , che 
die  contengono  reftano  illultrai 
t-  3 ma  <jUl  chiarifsimp  nome  di 
V.  E.  alla-quale  ardifco  dedicar- 
le 5 parendomi  jcipc  d^a  jbaflczza 
dell  offerente  polla  fupplire  il  pre 

gip  delTopem  offerta , k qji&fe 
ben  potrà  apprpffc gli  jatelJigen- 
ti  renderti  di  fruttuofo  diletta- 
mento*menrre  a n?e  ■ più  acconcio 
a comporre  fedelmente  i caratte- 
ri che  a penetrarne  il  contenuto 
loro  hanno  potuto  alcuna  volta , 
oltre  al  diletto  cagionare  vn  tale 
commouimento,  particolarmen- 
te di  compafsione , che  con  Tac- 
que de  gli  occhi  haurei  potuto 
cancellare  il  lauoro  della  mano , 
(è  di  note  cancellabili  Thauefsi 
ordito.  Ben  dunque  fi  può  fpe 
rare  , cbe  le gpreienti  Tragedie 


ìebbànó  eccitare  con  particolare 
i Metto  marauigiiofi  commoui- 
menti  ne  gli  animi,  fc  fcrcifca^  , 
che  fieno  /plendidamcnte  rapi 
prefentate  $ mentre  rozzamente 
anco  cohfiderate  tali  gli  produ- 
cano ì ilche  defiderando,  che  po- 
:e(Iè  per  auuentura  prettamente 
fuccederé  fono  flato  ftimulatore 
importunò  all  Àtttófé , peréhe  le 
conéèdtffealle  mfe  ftampe , nóru 
Kààètìdòli  ró  (cètìiè  egli  dice)k- 
(ciato  maturar  il  pitto , ma  fatto 
(are  vn  aborto  piu  tofto  delinea- 
to nelle  fu  e parti , ché  perfezio- 
nato:  quefto  come  fia  vero  ne  Ia- 
lino giudice  il  mondo , il  quale 
riconofcendo  nella  fecondità  del* 
lopera  compimento  corrifpon- 
dente , petìfò,  che  non  fia  per  ri- 
prendere vna  tale  mia  importu- 
nità a ma  come  opportuna  ap- 


prouarlajil  che  fingolarmente  ac< 


tendo  da  V.E.  alia  quale  ho  giu, 
dicato,che  piupoffano  gradire} 
primi  frutti,  ancorché  acerbi,che 
i fecondi , che  gli  offrano  altri 
ftampatori,benche  piu  maturati  4 
ed  accrefciuci . Gradisca  V.  E 
con  la  genererà  dell  animo  lue 
quelle  pnmitie  della  miaftam- 
pa,  mentre  humilmente  offèren.; 
dole  le  pregoda  N.  S.  il  compi- 
mento d ogni  felicità.  Di  Roma 
li  z6.  Nouembre  1631. 


Di  V.  E 
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SACRA- 


vVGENIA  figliola 
di  Filippo  Prefetto  dell ' 
Egitto ^mentre  frachio - 
ftri  di  Chrifii ani  Romi- 
ti (filmata  vn  gioita- 
ne) viiie  fintamente^: 
Melantia  Vedoua , accefa  del fuo  amo- 
re, per  fodisfare  allo  sfrenato  defiderio 
con  fallaci  pretefti  Idi  fa  condurre  alla-, 
propria  cafra  ; doue  tentando  farle  for- 
za relìa  frchernita  dalla  pronta  fuga  di 
quella  : perciò  cangiando  F amore  in—> 
furore  di  vendetta  l'accufa  iniquamen- 
te al  Prefetto , il  quale  per  que (le , ed  al-, 
| ire  impofte  calunnie  la  condanna  ad  efr 
fer  fracrificata  ,■  ma  nel  maggior  perico- 
lo della  vita  (ritrovata  Donna)  vieni-» 
ricondotta  al  Prefetto  > il  quale  ricono - 
fcendola  Jua  figliola  > con  ( efempio  di  lei 
fi  conuerte  con  tutta  la  Città  d’AleJfan- 
dria  a Chrifio . 
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VE  RITA , V RAN  1 A, 
MELPOMENE,  MVSE,<  1 
PROLOGO. 
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FILIPPO  Prefetto  dell*  Egitto  * 
CONSIGLIERÒ.  , h®  :j 
E V G E N I A Figliola  di  Filippo  fatto 
nome  di  Eugenio  Romito  Chriftiana  . 

P R^T  O .°))  E u nu  clli  còp.d’Eugenio. 

M EX  A N T I A Vedoua  innamorata 
d'Eugenio . 

N VT  RICE. 


CI T T 4 DIN O d’Aldfandria . 
HELENQ. 

LITTORE. 

CHORO  di  Chriftiani  • 

C H O R O di  Gentili . 
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LA  SGEN  A 
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Aleffandria  dell*  Egitto . 
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PROLOGO 


Verità,  Vrania , Melpomene 
Mule. 


I 


E L Ciel  beata  prole  » io 
ehe  rifplendo 
Di  gracie  adorna,  e di  va- 
lor feconda.^  ; 

Noua  di  gaudio  Aurora 


a volo  fcendo 

Un  quefta  amena  fpondi-i  » fda. 

Ì Che’l  Nilo  impingua»métre  bagnale  ino- 

i- 

Del  vero  io  fon  la  Dina  , cui  concedo 
| Lechiaui  Dio  d’immenfi  Tuoi  tefori; 
Suora  immortale  i o di  Giuftitia>e  Fede 
Chiaro  Sol , che  gJi  horrori 
Sgombra  daU’aiaìcs  e raffrenai  cori. 
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6 PROLOGO . 

Deftrutte  oggi  cadran  l’ombre  funefte 
Della  menzogna  al  mio  fpiedor  dauanti: 
Siche  Tiniqua  mentre  fpenta  refto 
Qui  forga  a genti  erranti 
Vera  (alute,  ond’io  mi  pregi,  e vanti,  \ 

Tu  fpecchio  di  virtù  bella  Romita , 

Sotto  manto  viril  Vergine  afcofa 
Al  Padre  » e al  popol  tuo  Madre  di  vira 
Diuerrai  gloriola-. 

Al  vero  Gioije  appalefata  Spofa . 

Figlia  tu  di  Satan , negra  nel  core , 

Più  che  nel  vedouile  habito  ofcuro. 

Àrfa  Melantia  da  tartareo  ardore 
Fra  duolo  acerbo , e duro  (ro. 

Pagherai  Tempie  accufe,e  il  foco  impu- 

j 

Ah  bene  è quegli  forfennato , e (tolto. 
Ch’alia  mia  luce  ofa  far’ombra>e  fcorno. 
Quato  più  giace  il  ver  chiufo,e  fepolto. 
Tanto  poi  forge  al  giorno  (no. 
Più  chiaro,  e vago,  e più  di  glorie  ador- 

Su  su  mouete  o voi  conforti  amate 
Onde  reftando  in  quelli  dì  le  menti 
Da  folti  error  d’idolatria  purgate 
Qui  Tvniuerfe  genti 
Rendan  le  gracie  a Dio  con  lieti  accéti. 
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Sourana  habìtatrice-#  %> 

Dell’  eterna  Impirea  Coree» 
Generofa  vincitrice 
Soura  ogn’alcra  al  mondo  forte  5 
Ben  è quegli  auuenturofo 
Regio  Spofo, 

Che  marita  a te  la  mente 
D’oga*  error puro»  e lucente-» . 
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Nuda  il  feno  honefta  Diua 
| Sembri  tu  più  bella  affai  » 
Che  non  fu  la  bella  Argiua 
; A Iiion  madre  di  guai  : 

| Folgoreggi  ardente  luce» 

£ Che  n’adduce 

k-  Bel  fereno , oue  rifplentfe  » 


ri 


£ del  Ciel  fcorca  fi  rende  • 


Vaghe  noi  de’  tuoi  bei  lampi 
Ti  farem  fide  feguaci  ; 

Fior  fpargendo  » oue  tu  (lampi 
Le  Celefti  orme  veraci  ; 
Formeremo  a’  tuoi  Mifieri 
Santi,everi 

| Fra  le  gemme»  e fra*  ricami 
logegnofi  aurei  velami . 


jng  ; 
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Più 
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Più  fi  fan  le  facrfc  cofe 
lftupende  » e venerande  ; 

S’alrri  a farle  al  volgo  afcofe 
Nobil  vel  foura  le  {pande: 

Tal  ricopre  l’oftro  ,e  l’oro 
Suo  teforo 

Re  fublinre*  ond*  occultato 
Refti  più  quindi  pregiato . 

Hornon  fia  chi  più  Cappelle 
Noi  bugiarde  > e lufinghiere. 

Che  del  Ciei  deuote  ancelle 
t>i  virtù  (iam  Tefauriere. 

Verità  , che’l  tutto  inchina 
Qual  Regina-» 

Seco  guida  hor  dolce  , e pia 
I/alme  Mufe  in  compagnia . 
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SCENA  PRIMA. 

I 


Melatila  > Nutrice . 


& L m*0  tor^°  ntód  IL* 

rtì|M  àure  Parche  » 

Ì ! If  Tr affer  à*  fife  a lana  in* 

ì fj(K^  m faufìojìam o , 

‘I  SIC  W É lo  filar  con  le  tramiti 

M*-+ 

Dey  miei  danni  prefagbe  i 
in  me  pur  fempre^ 

JSucceJfe  duolo  a duolo  ; il  fin  delfinio 
Fu  principio  dell  altro  ; e più  del  prèmo 
Il  fecondo  dolor  nacque  pungente  . 

*T  rili  a vtffi  fanciulla  fitto  sferzai 
D'vna  rigida  Madre  ; indicrefiiuta 
In  mia  più  vaga  etaàe,  a pena  fui 
Congiunta  agiouin  fpofo,  che'ldifciolfe 
Da  me  l inuida  morte  ; a vn  tempo  ifiejjo 
Spofata , e v e dottata  \ in  negri  veli 
J»  or  cangiàdoje  le gemme }e  in  piato  il  rifi* 


ro  ATTO  PRIMO 
Quindi  febbre  vt'afl 'alfe , cui  fanata 
Hor*  io  rimafi à più  tormento , e doglia  f 
Che* l gioitene  leggiadro , che  curommt 
( Più  che  medico  pio  feritor  crudo  ) 

San H do  il  corpo  , lafciò  l'alma  infirma  : 
Quindi  vna febbre  con  l'eburnea  mano 
Mi  Sgombro  dalle  vene  ; quindi  vn*  altra 
M * accefe  co  begli  occhi  in  tnezo  al  petto: 
Quartana  quella  fu^coiinua  è quella,  (co 
eh' amor  net  cor*  alt  er»atbor ghiaccio,  borfe 
lui Spirando;  anzi  tal  hor  rmfiendo 
Con  le  fiamme  le  neui  : io  veggio  ahi  lajfia* 
Che  fon  prefiò  à languir  \fi  non  mi  giunge 
Da  quello  Eugenio  > che  fanb  l'antica 
A quella  noua febbre  hor  pronto  aiuto . 

Nu.  Alunna  del  mio  fen  cara  M ciancia 
Scoti  l'indegna  fiamma  ; e del  tuo  male 
Medica  $y  tu  ftejfa  -,  amidi  Amore 
Nella  cuna  del  cor  tenero  infante , 

Mente  egli  ti  lu finga  *,  onde  lo  nutrì 
Di  latte  di  jperanze  , e lo  vezzeggi 
Del  proprio  duol  nutrice  Sopprimi  audace 
Il  nouo  infaujìo  parta,  anzi  cb'ei  crefca  » 

E svauualori\  che  non  gìouapot 
Armarli  a fargli  guerra\  mentre  grande 
B diuenteto , e tiranneggia  il  core, 

Mei  .Amor  pur  trappolimi  già  nel  mio  fino 
S'e  refi  grande , poderofa , e forte  ; 
Talché  più  non  migioua  il  prender  f armi: 
A far  fchermo,  e difefa  ; altro  non  refiat 
l Ch' al  nemico  crudele  he  fere , e incende 
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Cedere  bumile  y e dimandar  mercede , 

Nu.  Onde  pria  di  pugnar  fi  rendi  vinta  l 
*•  In  tua  foccorfola  ragione  appella , 

E feco  armato  vn  generoso  J degno 
Sotto  l' infogna  di  pudico  bonore 
Idei  campo  del  tuo  cor  Jptetafa  guerra 
Moui  a Cupido  > e dal  tuo  fen  lo  /cacciai 
Onde  la  fuga  fuapace  t'apporti, 

Mei.  $*a  r acquetarne  il  fuo  perduto  impero 
Richiamo  la  ragione  > Amore  i /enfi 
l Conuoca  tojìo , gli  raccende,  e dura 
Ptù  che  mai  crudo  innoua  al  cor  battaglia » 
Onde  vinto  et  rimane  \ anzi  riporta 
Come  rubelloin  fuogafìigo,  e in  pena 
Del  temerario  ardir  nouo  tormento . 

Nut.  Ab  non /laverò  nò)  cbe  l fen/o  frale 
{ Preuaglia  alla  ragion , eh' è donna  in  noi 
\Abnon  fi  dica  mai  che  non  ti  calfe , 

{E  fol per  render  fazia  impura  voglia) 

'V  \ Macchiar  la  fama , e dinigrar  Ibonore; 

T òlta  ogni  /perni , ch'egli  più  ritorni 
Nel  fuo  fiato  prmiero,ab  penfier  cangiar 
Ama  la  pudicizia,  ama  tl  tuo  bene l, . 
Mei.  L'honor  di  noibil  Donna fplende  forfot 
In  gu  fa  delicato , che  n'infofcbi 
Ogni  fuo  bel  candore  vna  fol  voglia 
Ch'altri  d' Amore  appaghi  ì quafi  fia 
Ubonor  d'alta  Ai  adonna  intatta  neut  * 

\ Amorfia  il  focojbe  la  Hrugga , e /doglia 
Il  fuo  candido  pregio  in  torbid'onda . 
Nu.  Qual  afferrai  interuiene;mpura fidmx 

A,  d JL' af  ... 
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L'affunia>e lo  deturpa\mentre  ilnome 
Di  pudicizia  infama >aureo  ornamento 
Di  Donna  veneranda  > alia  corona 
Di  nobiltà,  fior  cbel  cojìume adorna  > 
Splendidijfimagioia  ; onde  s ingemma 
UAnel  detta  beltade , e pregio  acquili* . 

Mei.  Anzi  detta  beltà  fera  nemica 
E la fcbiua  bone  fi  à *,  l'odia  natura  ; 

Poiché l mondo  diBrugge , e filo  Amore 
Nell  opre Jue  dtpinge.Nut.  abfe  benmm r. 
Vedrai,  che  quanto  il  mondo  ha  dt gentile 
Tutto  d’bonor  pudico  e vn  cbiarofpeccbto: 
Vagheggia bord' ognintorno  il cielf eretto» 
Mentre  l'alba  nouelta  fui  diffonde 
Suo  m aiutino  latte  ; il  bel  candore 
Non  è di  tal  virtù  nobil  ritratto  ì ■ 

Cintia  contempl^qualfra  /’ ombre  fplend*/ 
Quafi  vn  notturno  fol  candida , e pura  ./ 

Le  jòrman  quindi  mille  ardenti  Belle 
Come  a calìa  Regina  aurea  corona . 

E affa  a gli  aerei  da  flettati  campi  » 

E dalla  Tortor ella  iut  n'apprendi 
La  betta  pudicizia ; ella  rimaBa 
Vedoua  del  fio  fpofo  viue  fila , 

Ne  più  fi  rimarita  : al  Regno  ondofi 
Varca  dell  acque,  e la  Conchiglia  mira  » _ 
Che  qual  fpof  a fidele  accolta  in  grembo 
Atta  faa  cafa , in  vn  fio  ntdo , e tomba 
Cbiufo  ad  ogn' altro  Amate  apre  il  belfenot\ 
*Jl  ruggiadofo  bumor , quafi  a fecreto 
Conforte  fio , cui  comepifce  y e figlia 

La 


SGENA  PRIMA.  *1 
. La  bianca  perla  ch'è  di  ricca  madre 
\ Piu  ricca  figlia:  il penfier ferma  in  terree* 

§ E come  a Precettore  attendi  al  vago 
! Innocente  Ermellin  , che  reftar  preda 
Del  cr  udo  cacciator  più  toflo  elegge  , 

; Ch' in  parte  macular  nel  fango  ofcuro 
; Le  fue  neui  nati*  : fra  l'odorofa 
Famìglia  de  be'  fior  muto  maeflro 
Ti  da  d'alta  bone  fià  candido  Giglio , 

Che  qual  Re fra  gl' odor  la  chioma  ha  d'ore* 
Di  puro  argento  tl  manto ; egli  dtuenne 
; ( Merci  del fuo  condor  ) felice  infegna 
* Di  fiorite  Cittadi » e d'alii  Regni: 
p Che  più  donna  de'  fior  l’tflejfa  Rofa 
Quanto  è pudica  più,  tanto  è più  bella: 

; - Ella  con  /’  armi  di  pungenti  Jpine 
% Del  fuo  purpureo  bonor  guarda  il  teforo  » 
V aga  di  trarne  il  f angue  a chi  prefuma 
- Il  fuo  pregio  fiorarne : ab  figlia  amata 
Deb  fe  bella  ti  tieni, imperla , e indora 
Beltà  con  pudicizia  ; io  te  ne  prego 
Per  quello  antico  crin , per  quello  fieno  ; 
Onde  fuc  chi  affi  puro  latte  3 e vita  : 

Scoti  il  folle  defio , vinci  te  beffa  ; 

Ah  figlia  non  voler  per  vile , e indegna 
Diletto  fuggitiuo , che  più  [erba 
D'aloè,  che  di  mele , Ape  fallace  * 

? Che  poiché  Jparfe  al  fenfo  ambrofea  Rim % 

I ?<•&&  volante , affijfo  al  cor  lafaan  o 
D'amaro  pentimento  ego  pungente 
■ / Grattar  hi  caf  a tua  d1 obbrobrio  >;te  r>ro  : 
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14  ATTO  PRIMO 
forfè,  che  l fallo  fia  fepolto 
fra  le  tenebre fue  ì vaneggi , ed  erri. 

Le  mura  i fi effe , il  letto  tuo  » che  fida 
T efiimonio  credefti  de' tuoi  furti - 
Scopritor  ne  farà  l' dura  che  fpiri 
fife  fia  pronta  non  ch'altro  annitriti atric c . 
Cagia  propofìa  0 figlia, ab  cangiai  il  regna 
M antient  a pudicizia  ; ama  il  tuo  bene  * 
Volontà  di  janarfi  fu  fouente 
Caufa,  e principio  altrui  di  fua  falute . 

Mei.  Il  voler,  che  migioua  j mentre  manchi 
In  me  lapoffiiio  veggio  il  meglio}abi  Uffa* 
Ed  al  peggior  m' appiglio  j sì  mi  sforza 
Quello  infano  furor  > ch'alia  ragione 
Di  man  tolfe  ilgpuerno  j io  fon  fembtant e 
A dolente  nocchier  , che  la  procella 
Spinga  mal  grado  fuo  fra  duri  [cogli  : 
D'uopo  è ch'io  mi  diavintafio  non  voglia 
Re  Bar  del  mio  tormento  ef angue  preda , 

JsJu.  JLeue  puntura  al  cor  forfè  è fatale 
Infopportabil  doglia  i ò troppa  insterò 
E delicata , e molle . Mei.  a grane  male 
D'altrui  quegli  non  crede , che  fe  Beffo 
Sano  fentc,  egioiofo  » ohimè  dolente > 
Efca  » e zolfo  fon  tutta  * in  me  tr astata 
Ha  la  fucina  fua  f arder  Cupido  » 

E al  vento  de. ’ fofpir  raccende  il  foco  » 

£ all' bumor  del  mio  pianto  i dardi  affina 
In  premio  poi  con  le  Jaetteifiefie » 

!T  emprate  nel  mio  core  il  cor  mi  punge  % 
Artefice  ingrati/ timo  » e crudele  • 

Nl\ 
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Nu.  V inci  amor  con  amor  > sin  altra  guifa 
■ Vincer  no' l puoi  ; e qual  fi  fede , e faccia 
Chiodo  con  chiodo  ,tal  con  nouo  amore 
’l  Sgombra  /’ antico , e dona 
1 A degno  amante  it  core . 

Me).  Ohimè  come  pofs’io  lajfa  » e dolente 
Donar  ad  altri  il  cor , fe  non  è mio  : 
Eugenio  il  tien , che  l' muoia  dal  petto  ; 

Io  viuo  fernet  core  in  lui  perduta  j 
; Takb'io  Beffa  non  so  trouar  me  Beffa  » 
/ In  vno,  e viua , e morta , io  non  so  come . 
Nu.  Dunque  lafciafti  in  mano  o sfortunata 
Di  te  la  miglior  parte  a vn  tuo  nemico  3 
*Mel.  Non  è nemico  chi  Jalute  apporta  : 

Nu.  Anzi  quey  > che  dif pregia  i noBri  Dei  » 
Era  gente  anno  aerato , eh' è del  mondo 
La  feccia , e iodio  , e d'ognì  f rande  nido  » 
D'ogni  vizio  fentina  j in  fomma  degna 
Di  prouar  quel , eh' adora»  vnafpra  croce » 
Vn  patibolo  infame . Mei.  egli  fia  buono 
Forfè  fra  tanti  rei  : dì  rado  alberga 
Sótto  leggiadro  af petto  alma  deforme . 
Nu.  Fra  V aquile  rapaci  vnqua  non  vtfie 
Pura  colomba , ne  fra  lupi  agnello  > 

Mei.  Et  pur  mi  rifatto  da  febbre  ria . 

Nu.  Egli  con  arie  magai' egre  membra 
A te  fané  rendendo  con  l'ìfiefid 
D' amor  f infermò  i alma. Me. i maghi  furo 
Le  fue  rare  bellezze  ; hor  quelle  chieggio 
Cb' a me  mediche  fieno , anzi  eh' io  mora . 
Nu.  Altàica  io  ti  farò,  miglior  di  lui 

Ben 
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Ben  sò  d'incanti  anch'io , e di  magie  : 

Mei.  Arte  maga  non  gioua}  o fucco  d' herbe 
Al  cor  d’amore  infermo  ; vna  folvale 
Medicina  al fuo  male.  Nu.  e quale  è quella 
Mei.  Scioglie  i lacci  d'amo  re  vn  nouo  laccio , 
Ì Ch'altri  al  collo  s’auuolge , o pur  col  ferro 
Altri  ferendo  il  fen  rifana  il  core . 

Nu.  Serba  tal  medicina  a tuoi  nemici: 


lionu  poiché  pur  vuoi  faziar  tue  voglie , 
Via  cura  ,e  indù  firia  mia  farti  contenta » 


SCENA  SECONDA 

ì-  V 


F refe  reo,  Co  raglierò,  Choro.. 

C'  Hi  fuperbo  fi  pregia  della  luer 

i Degli  antenati  fuo i , fplendidi  in  pacef, 
P amo  fi  in  guerra j fe  con  opre  degne 
Non  rifponde  al  Nat  ali  t igmbilreiia 
Ancor  , ch’egli  n appelli  il  fommo  Gioue 
Ceppo  de  gli  Auìfuoi'y  che  gioua  a vnriuo- 
Ch  originato  ei  fia  da  puro ■ fonte , 

S egli s intorbi,  e infozziì  pregio  nofiro 
Chiamar  fidò  quel  che  da  noi  non  pende  i 
Co’  propri  incliti  fatti  iUufipefarfi 
Più  bella  nobiltà-di  afidi  di  quella  •> 

Ch’altri  trae  dalla  cuna  ; qui  fortuna 
D'apparente  fpkndore  indora  ti  nome 
( Vana,  e fugace  pompa)  iuivirtude * 

T efie  di  gloria  mmortalfregio  aU'  alma  t 

ia 
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lo  cTvn  tal  nobtl  pregiale  corona 
F D'alti  solitimi)  e di  valor  trofeo  'V 


Cercai  fempre  illuRrarmtynon  contento 
£ Del  Romano  fplendor^b*  in  m e derma 
r.  Da' miei  progenitori  ; e fé  pur  lice » 

| Ch'altri  lodi  fe  Refio  , io  con  offizi  1 
D'impero  degni , e glortofe  gefìe 
La  luce  raddoppiai  degli  Aui  miei  ; 

Ecco  fivftro  mantegno  alto  Signore 
Dell'Vniuerfo  Egitto , che  deuoto 
Co*  fuoi  Tributi  a Roma  omaggio  rende* 
Conf.  O dell’altera  Roma , che  del  mondo 
Scettro  /erbate  corona , inclito  figlio 
l Che  Aringhe  leti  tl freno  all'ampio  Egitto » 
Ecco  fon  pronte  con  l'offerte  loro  : 

& Le  Città  tributarie  al gloriofi  . 
fe-  Romano  Impero,  che'l  fiorano  Oioue 
Accrefca , e Renda  olir'  alle  vie  del  Soh . 

. • V’i  - » *V-  ^ \ \ > r 

Qui  fi  fanno  l’offerte  de*  Tributi  di  Vafi: 
Città  dell’ Egitto . 

Pref.  Po/  f&’/o  racco] fi  con  ferena  fronte» 
Che  celò  di  dolor  torba  tempejìa 
Sotto  finto  feren  vario  tributo  , 

Che  prontamente  altri  deuoto  offerfe  : 
k Tempo  opportuno  bor  chiede , cbe  nouello  . 

do  tributario  paghi  a me  medefino  \ 

| 3" r/too  amaro  di  dogliofi  p tanto  r 
& Ch  importuno  dagli  occhi  il  c or  dimanda 
Annuo  non  già  tributo»  ma  d iurno  . 

fi?.*  v 


i8  ATTO  PRIMO 
Splender  nell’Oriente  vnqua  non  veggio 
Il  nono  Sohcb'io  non  mi  veggio  ottante 
JLa  mi  a figliola  Eugenica  me  gradito 
Già  fòle,  e luce  a me  vitali  ma  Uice 
Si  come  bell  a (ohimè)  troppo  fugace  ; 
Poiché  forbente , ne  poggiata  ancoro 
A mezzo  il  del  delle  bellezze  fue , 
Donante  mi  fpario  % io  non  so  come, 

E Occafo  fi  nell'Orto,  e notte  o/ctera 
All'alma  mia  nel  bel  crefcente  die . v': 

Abilajfo  vna  fol  fpeme  > quafi  face 
Era  trtjìe  ombre  notturne  il  cor  m alluma* 
E in  vita  lo  fofìiene , onde  non  c aggio , 

, Rifpofla  attendo  dal  Febeo  Oraclo , 

Che m'infegniycd additi , Quella  albergai 
Se  pure  è loco  in  terra  > che  l'accolga  ; 

Cb'in  van  la  fisi  cercare  in  ogni  parte  ^ 

E quello  appunto  è il  dì,  ch'io  la  perdei, 

O per  me fempre  memor ab:! giorno  ; 

Ben  degno  in  ver  , che  fi  cofacri  al  pianto, 
Cho.  Di  Roma  P alto  figlio 
Rettor  dell'ampio  Egitto, 

Ecco  fi  parte  afflitto  , 

Di  pianto  bumido  il  ciglio  ; ■ ; v 

Mtferfra  le  grandezze  j mentre  inuole 
L'inuida  Cieìo  a lui  fua  bella  prole , 

Pompe , ricchezze  ,bonori. 

Ombre  di  falfo  bene. i*  , 
jdonpuon  curarle  pene, 

Ripoflein  fieno  a'  cori  ; 

T al  chi  racchiude  di  ria  febbre  il  fioco 

Jn 
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In  van  cangia  à temprarlo  efierno  loco  • 
Gioia  co  fi  ante , e vera  > ^ ^ 

Altrui  germoglia  in  fenoi 
Gode  fiato  fereno , 

Chi  nulla  teme , 0 pane  ; 

Ne foggetta  il  fuo  core  a forte  infida  , 

* Ma  virtù  fegue>oue  lo forge  ^ e guida . 

■ . ,, — — . . — — — — - 

SCENA  TERZA. 

Quid  mutala  (cena  della  Città  inBofco. 

| Eugenio,  Iacinto, Proto, Choro  • 

Qual  gentil  faluto  al  primo  arriuo 
fra  quefie  ombrofe  felue  a mi  rì inaia 
D'augellt  vn  coro  y cui  Natura  infigga 
; 1 A benedire  bor  nel  n Quello giorno 
■v  Quell'eterno  Signor  » che  con  l'imimnfa 
' Sua  prouidenza  gli  nutrica , e pafic  s ) 
Odi  Iacinto , e tu  diletto  Proto 
; Jn  quante guifi  quegliy  che  maeftro  a 

Rajfembra  fra  pennuti  arguto  tempra 
1 1 fuo  mufico  canto  ; bor  imitando 
Fughe  loquaci , bor  tremolanti  pofi  ; 

Hor  mormorando  con  fortore  rime  : 

Far  cb'  egli  a gara  della  noua  luce , 

- Che  vdcrefcendo,e  penelleggia  il  Cielo 
Fin  chiaro  ogn'  bor  gorgheggi  più fonoroi 
Qa&fi  'gli  intenda  ccTcanori  accenti 

Fa- 
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Fare  accorta  l'Aurora,  eh'}  già  tempo 
Ch'ella  riforga  dall'aurato  letto  , 

Su  egli  andò infume  noi  a J aeri  canti  y 
Purtroppo  di/conuietif  che  Ih  uomo  perda 
Appo  i rozzi  animai  di  ragion  priui  > 

J n lodar  pigro  il  Padre  fuo  Cele  fi  e ; 

Che  non  pur  l alimenta  » ma  di  mille  t 
Benefizigli  feo  fregio,  e corona. 

Suo  Creatore , e Redcntor  furano , 

Suo  cortefe  Paftorfuo  Ducere  {campo* 

E degni  fuo  defio  fine  beato . 

Che  più  dunque  tardiamo  o miei  fideli 
Ad  offerirne  con  deuoto  core 
H olocaufh  di  grazie  al  Rè  del  Cielo 
Col  noftrovfito  {almo  ì io  s'aprir  deggfo 
Quel  che  dentro  racchiudo  ; io  d’alto  zelo 
Infiammato  mi  fento^ltre  al  coftume ; 
Vna  diua  dolcezza  io  non  so  quale 
Piouuta  a me  dal  del  perentro  al  fieno 
M' inebria  l'alma , e intenerire  tipetto  : 
Quindi  m'accendo  di  vtuace  freme  » 
Ch'oggi  il  Soldigiuftitia  a noi  rifplenda . 
Con  la  benigna  luce  d' alcun  raro 
Sublime  fuo  fauore  ; queftagioia , 

Che  nel  mattino  io  prouo  è forfè  Aurora 
Lieta  precorritrice  al  chiaro  giorno 
Ti' alt  a fra  gr  atta, ond  è prefigo  il  core . 

Iac.  Eugenio,  cui  diuenni  dburmlferm 
Caro  confiate ; mentre  morto  al  mondo 

- Teco  a Cbrifto  rinacqui ; oggi  s'tnmua 
Quel  memorabil  giorno  (poi  eh' il  Sole 


, SCENA  TERZA; 

| Compio  tre  volte  il  corjo  infra  gli  vfati 

' ■ obliqui  rotando)  che  dì  /urta 

Qua  Ninnolammo  fra  /aerati  chìoftri 
Dalla  tua  regia  villa,  e iui  raccolti 
Inftrutti  fummo  nella  fèCbrifiiana' 
Forfè  quindi  deriua  la  tua  interna 
1 nufitatagioia , e il  fanto  foco , 

Che  Dio  tacitamente  in  fen  ti  accefe 

re[gTa  rmembr*”™  ài  quel  porno 

Che  fu  principio  a mi  dalia  falute. 

* §*  Be”  ho  “!g‘on  dalmo  diletto • 

Ma  nomo  quale  da  radice  occulta  9 

mf»»n ' gtrmogliavndifufato 'frutto 
Vi  fiuercb, ante  gaudio , quaftdeggU 
f Qftfafthce  di , qual  detta  mìa  ** 
t rmouator  ; tal  dell'altrui 

1 zf  fi  fa-fi  aPPort  ut  or  giocondo  ! 

$ C ' Me  ver , che  con  felice  vece 
Arnbt  i parenti , e i miei  natiui  frati  « 

■i  f coniar  1 infida  Egizia lente 
' ^Smo4l  àufourdno  raggio ì ’ 

Trapajfaffer  dall' ombre  della  ewa  * 
Idolatria  aita  Cbri/liana  luce: 
torà  taleauentura  il  compimento 
v Ogni  allegrezza  mìaxmacbe  tardiamo 
iCol  Salmo  vfato  alle  diurne  lodi? 

Vroro  Odo  feormir  le  fiondi-,  ecco  apparire. 
ìfi'Sf0 !ra,noJtrlW‘>>‘  ignotamente, 

4blno,potr, aturbarne  nùcrocaZ- 

Ond  opportuno  è il  r attenerlo  ancora 


m 

* * « 

>v>.- 


§ 
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SCENA  qvarta: 

Eugenio  > Iacinto , Proto  * Serui 
/ di  MeUntia-». 

Ser.TJ  Elici  babitator  diquejle  felue 

Jt7  llCiel  pace  vi  donile  a te  fra  tutti 
Stilli  de'fuot fattori  in  feno  vn  nembo, 

O venerando  Eugenio > alto  Architetto 
Di  mirabtl  f alate , cb'in  iftante 
Co'  detti , e con  la  mano  altrui  ritorni . 
ug.  Qual  t'induce  cagione  bor  si  per  tempo 
A cangiar  la  Città  con  quefti  noftri 
Bofcht  romitit  quai  n'adduci  pompe 
Qua  frapoueri  alberghi!  Ser.  Quefti  vafi 
Melantia  mia  Madonna , che  Janafti 
Da  pertinace  febbre  a te  ne  manda ; 
Degno  premio  non  già  di  tue  bell'  opre  » 
Che  pur  troppo  preual  la  vita  all'oro, 

Ma  in  pegno  , e in  arra  di  deuoto  affetto  % 
E in  tributo  d'amore  ; accetta  dunque 
Lieto  l'offerta  j che  dou  ella  manca 
lui  fupplifce  il  cor  dell'  offerente  . 

Eug.  lo  gradifco l'affetto , marecufo 
L'offerto  dono.  Ser.  dunque  Por  recujìi 
Eu  .Anzi  l'abbono.  Se. abboni  quel  cbefegue 
Il  mondo  tutto.  Eu.  Il  mondo  è cieco, e folle 
Ser.  Cbil  or  pofpede  ha  d'Amaltea  il  corno . 
Eug.  Anzi  fouente  di  Pandora  il  vafo . 

Ser.  Piacer^ bonari, imperi  apprefta  l'oro 

Al 
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i Al  proprio  poj/ej/ore . tu.  apportati JpeJjQ 
Tai  falfe  ombre  di  ben  vere  ridine. 

Ber,  Qu ai  rammenti  mine  ì non  è l’oro 
P Dono  de'  fommi  Deiì  Eu.  Dono  è di  Dio 
{'■  Da  lui  nafcofto  all'ima  terra  in  feno; 

Ser.  Ondeconcejfo  come  vn  raro  acquifto 
f Fojfe  all  ìduftria  bumana.Ru  anzi  negato  ' - 
| All' infaziabil fame  origot  e fonte 
s D'ogni  più  grane  male:  Se  r.  T ùfaprai 
| Di  lui  valerti  > tu  cb'vn  nobil  core 
Superior  mantieni  abajfe,e  vili 
\ Auare  voglie : fe  la  propria  menfa 
r sdegni  fregiarne,  orna  al  tuoDio gli  altari. 
Éug.  Al  mio  fourano  Dio  vie  più  n'aggrada 
L'aitar  d'vn  puro  cor  di  fede  adorno  % 

S Cb'  ogn  altro, cbe  ne  fregi  aurata  pompai 
i A lei  dunque  riporta  i fuoi  tefori  ; 

• che  quel  cbe  tato'l  modo, e brama, e ammira 
A me  fora  d'impaccio  > egraue  pondo . 

5er.  Mirate ftrauaganza;altri  i vfurpa 
A viua  forza  foro,  altri  l'acqutfta 
Colf  udore,  e col  f angue', quefti  in  dono 
Senza  fatica  ti  troua,  e pur  lo  fdegna* 
Inaudito  fttipor , miraeoi  nono . 


Benedici  Alma  mia  il  tuo  Signore  p 
Rendi  al  fèto  nome  finto 
Contutt'i  [enfi tuoi  denoto  honorem 
Alma  fublima  il  canto. 


CHORO. 


PfaJ.  ipj. 


Man 
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Manda  incenfi  digrazie  al  fiommo  "Dio  £ 

Celar  fra  cieco  obtto 

Non  voler  tanti  » e tanti 

Suoi  benefizi, onde  ti  freghe  ammanti. 


? 


y - 


Ogni  macchia  di  colpa-,  onda  fina  bella  ; , 
fr  Imago  oltraggio  fefiti  > 

Con  acqua  di  pietà  laua  ye'cancelld  > 

Ei  con  fuochi  Celefti 
Medico  pio  falda  ogni  tua  ferita  j 
T orna  da  morte  a vita  : . - * 

Ne  pur  venia  ti  dona»  ' 

Ma  di  mìfericordie  ti  corona  • y 

f l ■” 

Et  fot  bear  ti  puote , e tutte  a pieno 
Render  quete  tue  voglie , 

Cbe’l  fonte  a’ ogni  ben  racchiude  in  fieno  i 
L DigtouentUle  fpoglie 
Rinouerai  qual  Aquila  le  piume ; 
Quindi  dal  diuolume 
Di  lui  auualorata^* 

Viuerrat  » fifa  in  lui  > chiarii  yt  beata,  • 

Et  fra  gli  affanni  apprefita  almo  confòrto » 
Ei  con  giufiitia  pronto 
Riftoratore  d'ogni  danno,  e torto  • 

Il  Juo  camin  fè  conto 
Ad  Ifidrael  $ le  fitrade  fitte  a Mofiep 
Sedi  punir  difipofie 
: Tarda  la  fua  vendetta* 

M tl  delinquente  a pentimento  afpetta.. 

Moto 


••  %■  > . 


SGENA  QV  ART  A.  ijf 
Non  mantien  sei  fi  /degni  ira  immortale. 
Ne  fuol  vibrar  col  tuono 
i Vendicatore  il  fulminante  ferale  ; 

K Di  pietade , e perdono 

T empra  il  fuo  dardo , svnqua  irato fede: 
Quanto  la  terra  fiede 
, Dall' alto  Cui  lontana , 

T anto  fourafea  con  bontà  feurana . 

Quanto  dìfgiuntì  fono  i lidi  Eqì 
Da  que‘  del  Mauro  Atlante , 

“Tanto  allungò  l’iniquità  da  noi: 

| Qual  Padre  fembra  amante 

De  figli  fuoi  ; tal'  et  de' fuot  diletti ; 
ft'  -Che  ben  faue  i defetti 
Del  compofìo  > eh' et  finfe  > 

J n cui  la  diua  imago  fua  dipinfe  : 

Ben  ricordo/fi  com'e  limo , e polue 
La  frale  bumana  mafia , 

Che  breu  bora  di/perde,  e in  terra  fòlue; 
Vbuom  compie  i giorni , e pafia 
Qual  fien  verde  il  mattin  /ecco  la  fera  : 
Qual /piega  pompa  altera 
Vior  di  filuefìre  piano , 

Tal  fiorife  e il  fuo  fafio  > e refi  a vano . 

Qual  fuol  <Uento , che  guidi  borrido  gelo 
P affando  il  tempo  alato 
T olio  farà  languir  fuo  viuo  falò  ; 
Talché  nel  loco  vfato 
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Orma  leue  dt  lui  ne  men  fi  j cerna; 

Ma  la  bontade  eterna 

Soura  fuoi  fidi  ferui 

Via  cbe  perpetuamente  fi  conferui , 


Egli  tutor  della  ben  nata  prole , 

Cbe  di  fua  fanta  legge 

Corrà  il  fenturo  ,e  al  Mondo  rio  s'inuolt 

Sour  il  Cielo , ou  et  rigge 

Scettro  immortai  preparò  trono  auguflot 

One  pietofo  y e g-ujìo 

Eternamente  fp  tende  , 

E libra  l’opre , e'I  dritto  a tutti  rende . 

' . V : V ’ "V  Ì 

Benedite  il  Signor  ; conte  fue  lodi 
Vate  Angelici  Cbori, 

Portieri  del  fuo  albergo , e almi  Cufìodi  ; 
V oi  fid^  Efecutori 

Di  fue  voglie , ed  Interpridi  fue  voci  ; 
Voi  cbe  pronti , e veloci 
Dal  del  mouete  l'ali 
A portar  Juoi  decreti  a noi  mortali . 


r v*  < / 

Benedite  il  Signore  o viue  luci 
Virtù  di  lui  guerriere  ; 

Dominazioni , e voi  pojfenti  Duci ; 
V di  Affi  fi  enti  febiere  , 

Cbe'l  fuo  voler  più  da  vicino  vdite  f 
Il  Signor  benedice 
Opre  da  lui  create  , 

E fempre  pronte  il  nome  fuo  lodate . 

AT- 
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. . • » 

Nutrice*». 


E RO  Cupido,  ode  gli  bu- 
Q |j|]yiiyp  mant  cor* 
j Carnefice  crudele , o quan- 

i Tu  vendi  altrui  le  tut~* 

IsasiP^^S  dolcezze  impure^  : 

V n procellofo  mar  d'afpri  tormenti 
E ai  precorrere  auanti  a vna  fugace 
Menoma  fi  illa  del  tuo  mele  amaro  f 
Fiamme  sghiacci,  catene , ruote,  dardi , 

£ ogn  altra  odiofa  pefìe:vn  nouo  Inferno 
Prona  cbt  s'innamora  ; mentre  incontri 
Nelfuo  malnato  amore  auuerfa  forte  ; 
Sofpetti , gelofie , timor  sgelati , 

Feruide  brame  t ifdegni  nel  primiero 
V efiibol  rio  dei  Cupi  dineo  Inferno 
S'apprefentan  dauanti , mofiri  crudi  , 

N oui  Cerber  latranti , nongiouà 

A r acquetarne  la  canina  rabbia 


> 
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In  duro  patto  ancor  girargli  il  corei 
Di  pianto  vn  Ffrge  tonte , vn  Lete  ofcuro 
D'obito  dt  fe  medejmo  il  mifer  varca 
Al  Jgl10  de'  tormenti  \ ou'/gli  in  vno 
Giudice , e reo  danna  fe  ftejfo , e fafp 
Punitordi  fe  lleffo\  et  nella  ruota 
Del  Juo  penfier  nouo  Ifflons  aggira, 

E fra  tema  , e fperanza  altea,  ed  abboffa. 
Senza  far  triegua,e  poja  j Egli  qual  Titio 
Crefce  ne'  propri  affanni^  ondi  fecondo  : 
Mal  augurato  amante , o quante  volte 
Nouo  Siffo  apparfey  mentre  il  faflo 
De  Se  fperanze  fue  condotto  in  cima 
All'ardente  dejto  gli  vfcì  di  mano  » 

E tornò  rotolando  ad  imo  fondo  . ' I 

Qual  T ani  alo  retto  cosi  delufo  \ 

Sitibondo , e digiuno  da  fugaci 
Acque,  e da  pomi,  qual  rtman  finente  ■ 
Damante  dalla  brama  9 che  vicina 
L'efca  fuaue  del  piacer  gli  adduce  ; 

M a net  maggior' ardore  anzi  gli  fparue\ 
Ondi ei  la  fame  fua  pafeeo  divento  • 

- M a ceda  pur  di  Pluto  l'atro  Inferno 
All'  Inferno  di  Amore  ; che  più  Orane 
Di  pene  ftrauaganze  egli  conferua  ; 

Gl' inceneriti  cor  torna  viuaci 
Penici  di  dolori , e gli  mantiene 
Penof e Salamandre  tnmezo  al  foco  ; 
Agghiaccia  nelle fiamme\ar de  nell' acque 
Delle  lacrime  fritte  ; infeme  aggroppa 
Pianto sifoytemenza,  ed  ardimento , 

Pa * 
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Pace  j battagliai  e con  la  fpemt  aggiunge 
t Difperato  furor  j conferua  in  vita 

Altrui  priuo  di  cor , morto  in  fe  Beffo , 
Nell'amato  fpirante  : cbi  non  crede 
Tai  portenti  d' Amor , venga  a mirarne 
L alunna  del  mio  feno , e ne  fia  certo  : 
Noua  Baccante  del  furor  ripiena 
Del  Dio  Cupido , e dal  fuo  Tir  fa  punta 
Scorre  per  1 ampia  Sala , e rabbuffata 
Ruota  i errate  chiomate  mugghia# freme* 
Negli  occhi  Hr alunata  » e nella  fronte 
. T oruamete  accigliai  aibor  frange’ l crine  9 
Hora’l  petto  fi  fiede , hor  fi  dibatte  ; 
Qua/i  fcotterdal  fen  pentì  quel  Dio* 

! : Ch’entro  Vagita#  Tangefior  fianca  quqfi 

f-  S’abbandona  ne’fenfi \e  immota ,e  bianca 
à.  Ne  men  d' vn  freddo  fajjò  vn  /affo  appare 
3 Quindi  riede  alle  (irida , ed  a r am  archi* 

3 , Crudel  chiamando  il  C ieU  le  flette  praue 
Congiurate  a * fuoi  danni  * odia  ilripofo * 
Abborre  il  nutrimento  >e  fol  fi  pafee 
Vi  cibo  di  Jòfpir  i (Tacque  di  pianti  : 

Suona  Eugenio  la  boccayEugenio  rende 
L’Ecco  del  core  ardente : vfeir  pur  dianzi 
Perno  d'vn  tal'  Inferno  co’  fuoi  vafi 
Offerti  al  nono  Pluto.ma  non  valfe 
Dif  ffprir  quel  crudel , che  recu  fotti 
A fuo  peggior  tormentoihor  io  qua  vegno 
Per  vltimo  rimedio  : ab  doue  fono 
Condotta  in  mia  vecchiezza ì ecco  fon  refa 
D'impuro  amor  foriera  (infame  vffizio) 

B j M«.~~ 
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Ma  qual  modo,  qual  arte  tener  degaio  ; 
Ond'io  conduca  tn  preda  all ’ altrui  voglie 
M eco  quel  Bajilifio , cbe  nancide 
Laime  co'  fuoi  begli  occhi ì vfar  conuiene 
V ezzi,  e lujingbei  di  pietà  lodarlo , 

Ond io  troui  pietà  ; baciar  la  mano , 

Ch'io  vorrei  mirar  tronca , e far  catena 
A quell' odiate  piante , ch'io  defio 
Veder  confitte  a vn  tronco : ma  fra  quefie 
J nfaufì efeluey  qual  nouella gente 
Apparir  miro  $ Ofojfe  qua  quel  mofìroy 
C b io  m’accingo  a domar  con  noni  ingdni • 


?C£N  A SECONDA. 

Natrice , Chdro  de*  Chriftiaof . 

Vno  dely'VF’ e tertv ai  cosi  filetta,  oDtinoy 

c^°;  Qaa  fia  fede  romita  i 
Tt  fi’ forfè  fmarr ita  ì 

O pur  ricerchi  altrui b Nu.  dolente^  tri/la 
V ò cercando  pietà  fra  quefii  bofehi . 

Cho.  Pietade  alberga , e fede  * 

Fra  felue , ed  burnii  genti 
Più  ch'in  fuperba  fide " 

Fra'  più  ricchi , e potenti , 

Nu.  Anzi  fra  voi  mantien  fuo  proprio  nido 
In  fino  al  voftro  Eugenio  ou  altre  volte 
La  ritrouai  fi  come  fiero  ancora  : 

Deb  chi  di  voi  minfigna.oue  rico  uri- 

Fra 


SCENA  SECONDA.  *i 
Fra  quejìe  feluc,  oue  f ouente  ei  fuole 
M onere  il  piede  a fuoi  diporti  fanti . -ì 
Ch.  lo  dianzi  vdì  quelgioum  calia , e pia 
Fra  quel}'  ombrofo  Jeggio 
Armonizare , e mandar  lodi  a Dio  : 

Ma  fe  fra  l'ombre  errati  io  non  vaneggio h 
Meco  appunto  fen ' vien  quel  giouinetto  j 
Qual  vago  nell  af petto , 

Tal  nell  opre  cortefe  \ 

V annej  il  tuo  vopo  a lui  rendi  pale  fi* 


SCENA  TERZA- 

v . j.-  v . ' ■ +;  v*  •.  ' '•']? 

NucricejEugeniojIacinto,  ProtOjChoro. 

GEntìl  no  men  ebe  vago  o del  del  nouo 
Medico  falutary  ch'altrui  rifani 
In  vn  momento  fenza  fuccbi  amari , 
j Non  men  del  mal  noiofi\  ma  con  latto 
Della  man  bella  ■>  e con  vn  lieto  giro 
Delle  tue  viue  felle  > da  cui  fende 
lrfluffo  f aiutare  ; o del  del  fonte , 

■ Che  larghe  verfi  a tutti  acque  vitali  ; 

; Dona  perdoni! altri  fi  folio  riede 
A ber  dall' onde  tue  nouella  vita  ; 

Quella  Melantiay  cui  1 altrhier  fugafli 
Iniqua  febbre , e ria , io  non  io  come  9 * 

Colpa  d* altrui , o di  fuadura  forte , 

E ricaduta  inferma , e grauelangue. 

Fu  g- Qual  merauiglia^h' importuno  affanno 

B 4 W' 
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Ritorni  a germogliar  ; sella  Idolatra 
Di  marmite  brtizi , e a vane  pompe  itatela 
La  r adie  e del  mal  nutre  nel  cor  è l 
Nu.  Tu  ben  dicefli,  che  dal  cor  deriua 
La  camion  del  fuo  duoli  cui  filo  puoi 
Porger  con  gli  atti  tuoi  la  medicina. 

Eu.  Auante  al  mio  poter  preceder  deue 
Il  fuo  patito  volere . Nu.  altro  no  brama) 
Che  riceuer  da  te  dolce  falute . 

Eu.Nel corposo  pur  nel T alma.  N .in  ambi  due 
Eu.  Chi  di  ciò  mafficura  , e ch'ella  deggia 
Hor  renunziare  a' ftioi  bugiardi  Dee9 
E alle  vane  fue  pompe l io  fin  difpoflo 
Di  nti  dar  vita  al  corpo , anzi  ch'ali' alma . 
N.F iene  al  fuo  proprio  albergo, e per  teftejfi 
Comprenderaiycem'ella  agogna  ardente 
Per  te  fanare  in  vn  col  corpo  l'alma . 

Eu.  Ella  dunque  de fia  » ch'io  la  falute 
Anco  gli  arrechi  nel  fuo  proprio  nido ? 
Declini  il  volgo  err ante,  e fi  fottragga 
Dalla  Cittade , e da  fubborgbi  Juot  ,* 

Se  del  fuo  vero  ben  bramofa  è tanto. 

Nu.  Di  morbo  più  che  mai  grauofo  l angue , 
Che  vuolripofo\ond ' a gran  rifebio  vaffi  $ 
Mentre  fi  tolga  alla  fua  calda  fìanza  : v 
'E  fidi  alì'aer  freddo , eh' in  lei  prenda?  - 
La  malizia  vigore,  e più  s'aggraue  ; 

Che  qual  commojfa  face  più  s'accende  * 

; E al  fcojfo  acerbo  duol  fi  fa  più  crudo*. 
Deh  f pender  non  t'tncrefca  pochi  puffi  - 
A menar  l'altrui  vita  ; non  è lungi 

Di 
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Ut  lei  lof pizia  , onde  potrefh  forfè. 

Anzi  cbe'l  Sol  for  monti  a mézo  il  giorno, 

T ornato  riuedere  tl  proprio  albergo . 

Eu.  Forfè  non  fatiche  contro  a noi  Cbrijiiani 
Promulgata  è la  Ugge , che  ci  vieta 
Il  commercio  con  voi  nella  Cittade  l 
N u . A tal  legge  Ivfanza  ha  derogato . 

Eug.  Perigltofo  fouente  è vn  tal’ abufo, 

Nu.  A'  primi  trafgrejfori , e non  a quelli) 

Che  la  calchino  e (tremi.  Eu.  a me  no  piaci 
O primiero , 0 fecondo  in  alcun  modo 
iUrafgredir  la  legge.  Nu.  diche  temi, 
Mentre  da  punizion  ficuro  redi  ì 
Eu.  Quando  anco  del  gafiigo  il  timor  ceffi , 
lo  pur  le  leggi  d'ofjeruar'  intendo 
Per  rif petto  di  quel,  che  le  prtfcrijfe  • 

Nu.  Dunque  inutile , e vana  vn ’ ojferuanza 
Di  cancellato  Bditto  crear  deue 
Altrui  morte,  eruina?  in  più  ri/petto 
Hauer  vorrai  lifirana,  che  la  propria 
. Sourana  Ugge  del  tuo  Nume  Chri fio  i 
L’ amor , là  Carità  fra  voi  Chrijiiani 
None  fuprema norma  U non  impera 
Con  efprejfo  comando  il  vofìro  Dio , 

Cb  altri  con  la  mifura  di  fe  ftejfo 
Ami  il  profftmo  fuo  , e al  fuo  conforte 
Vfi  dolce  pietà  ? dunque  vorrai 
Lafciar  violate  le  àìuine  leggi 
Per  ofieruar  l'h umane  * ab  non  fia  vero  » 
Ch" a vn  tempo  ijìejfo  al  tuo fr atei  ti  moftri 
Crudele , e afe  nemico  commettendo 
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Vngrauofo  peccato  yvh  omicìdio  : 
Omicida  è colui , cbs'tffho  Conforte 
Lafcia  languir  d'affanno  mentr' et  puoté 
Con  l'opra  fua  , e col  fuo  pronto  aiuto 
Quindi  fottrarlo  > e mantenerlo  in  vita  • 
Eu.  Jdorfe  è virtù  quel  cbe  tu  vizio  appelli ; 

Cb'vfar  fi  de  pietade  a tempo > e loco  • 

N.  Qual  maggior  vapore  piu  opportun  di  q Ho 
A dar  figni  amaro  fi  i ah  dura  forte. 
Caduta  è la  mefchina  in  mar  d'affanno  > 

E in  van  tenta  d'vfcirne^  fi  dibatte 
D' ogni  nuoto  ìnefperta\  ond'è  fi  cura 
Di  douer  tofìo  iuirefìar  fommerfa  ; 

Se  ia  tua  man  pietofa  non  l'aita  : 

Deb  vieni  ( io  te  ne  prego)  e ti  fcongiuro 
Per  lo  tuo  Dioy  per  la  tua  fé  verace , 

Al  fuo  fidato  albergo , e la  dolente 
Con  cantade  abbraccia > e sì  la  guida 
Dell  amata  falute  al  dolce  porto  ; 

Cbe  sì  racquieterai  doppia  corona 
Grata  a gli  b uomini  a vn  tepo>ed  agliDet. 

Eu.  Deb  varine  homai  co'ÌUoi  bugiardi  Dei, 
che  più  mi  turbi  o donali,  ab  troppo  crudo 
A cbit  ama,e  defia;  non  farò  mai 
T regua  co" prèghi  miei , fin  ch’io  no  veggi  a 
Ceder  la  tua  durezza  al  pregar  mio  . 

Cho.  Già  tace  > e nella  fronte  * 

Serena  in  parte  fpiega 
D' alma  pietà  l injegna; 

Prega  pur  Donna } prega  ; 

Piedi  il  (or  doue  regna 

. Se- 
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Seme  di  [anta  amore , 

Qual  fra  cenere  fuolviuacs  ardore. 

Nu.  Ab  perche  non  conferito  e lingue^  voci 
Cotante  quante  ho  membra  in  quefte  mie 
Braccia  fenili,  in  quelle  mani  e f angui. 

In  quello  petto , in  quefi’ antiche  chiome ; 
O per  opra  di  Dedalo  formate  » 

O d' altri  c'hebbe  fama  di  quell  arte • 

Onde  ad  vn  tempo  io  tutte  l'vfiy  e cbieggia 
Supplicante }ed  burnii  foc€orfo,e  vita ,* 

Ma  poi  eh' altra  non  ferbo  fuor  di  quefla 
Balbutente  lingua , non  fia  mai  , 

Ch'io  mi  fianchi  in  oprarla-infin'a  tanto , 
Ch'ella  fecca  non  refliy  o non  trionfi 
Usila  durezza  tua  ; giungerò  a ’ preghi 
Le  violenze  , e geminata  guerra 
T i farò  con  la  voce , e con  la  mano  : " 
Donante  a ’ piedi  tuoi  ecco  m'atterro  » 
Egl'tncatenOy  e a fupplicar  ritorno 
Ber  lo  tuo  Dio.  per  la  tua  fé- che  tardo 
Non  fembri  a darfoccorfo  a chi  fi  sface, 
A chi  languifce , e more  : farai  fempre 
Collante  prigionier  di  quefte  braccia > 

E fia  d.' ambi  vna  vìa  \vno  de  due 
O pronto  y e volentier  meco  verrai  f 
O pur  mi  trarrai  tecoyoue  tu  vada  • 

Cho*  Donna  modo  non  ferba  ; 

D'amore  {[mania  ardente 
Qual  focofo  ferpente  { 

Cieca  e nell'ire , e acerba  ; 

E qual  dimofira  quella 


3*  ATTO  SECONDO 
C o'  fiuoi  preghi  ttmpefia  . 

Iac.  T rionfii  al  fin  pietade  entr ’ al  tuo  petto % 
Acconfola  l'afflitta  o caro  Eugenio  » 

E motti,  ou'ella  chiede  a portar  vita  . 

Eu.  T u dunque  mi  configli, ch'io  traf corra 
Era  mille  rifcbi  a trasgredirgli  Editti ì 
Iac.  Qual'  alberghi  timor  .mentre  lafcorta 
Ti  fa  la  Carità)  che' l tutto  puote^, 

Èl  tutto  vince  ì ogni  più  amaro  tofico 
Amorofia  Cicogna  ella  nel  fieno 
Non  pur  r accetta  illefia , ma  la  morte 
Cangia  in  fuo  nutrimento te  m dolce  vita9 
Mercè  d'ardente  ine  Sdio,  ond'è'l  fuo  petto 
Vna  viua  fucina  ; bor  vanne  dunque > 
£ di  doppia  falute  autor  ti  rendi  » 
Sanando  il  corpo  9 e ritogliendo  l’alma 
k A ' Dei  fallaci,  e confi aerando  a Chrifìo . 
Eug.  Di  Carità  dal  zelo  auualorato 

Ecco  mouo  fra  i rifichi;  bor  forgi  o Donna* 
•Appaga  il  tuo  defio , ecco  ti  fieguo . 

Iac.  V anne  fielicet  mentre  notfra  tanto 
Preghiamo  il  Re  del  del , che  ti  conduca 
Saluo  col  fuo  fauore  > e torni  lieto 
Mejfiaggter  di  falute . 
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Qui  fi  moflra  la  Scena, e torna  la  Città* 
Prefetto , Nuntio , Choro . 


O Bramato  ritorno , ch'io  pih  volte 

Incolpai  di  tardanza.io  pur  cottzza 
Haurò  al  fin  di  mia  figlia-, oue  fi  troui->  i 
S’è  viiia , o pur ' è mortaci  cor  fi  fiotti 
E ' l dolce  con  l’amaro  in  vn  fi  mefite* 

Entro  all  anima  mia  \fa  noto  bomai 
Quainuoue  porti  dal  Febeo  Or  ario  % 

Trammi  di  dubbiose  l’ anfio  petto  acquetai 
Nu.  Signor  trdquilla  il  fen,cb' io  di  tua  figlia 
Liete  novelle,  anzi  beate  adduco . (le9 
Ft.Qual  pregio  bumano  in  quella  terra  burnì 
Albergo  di  dolor  >valle  di  pianto 
Può  far  beato  altrui?Nun.Virtù,brilezza 
E gemicala,  ond'  altri  forge  al  Cirio. 

PrefT  Dunque  moredo  alma  difciolta»e  nuda 
saffrettòEugenia  alCieloìo  nuoua  acerba . 
Nun.  Anzi  viuace  col  corporeo  velo , 

Senza  gufìar  di  morte  il  tofeo  amaro 
Giunfe  alla  menfa  defourani  Dei , v >> 

A delibar  fra  loro  ambrofie  eterne :>  • 
Pref.Cfo  mi  fofpedi  piu  con  dubbie  ambagif 
Nun.  Signor  la  figlia  tua  (merce  de’  fuot 
Rari  pregne  bellezze)  è diuenuta 
Beato  furto  del  Sourano  Gìqul~>  l 
ftd.Quai  narri  alti  portenti > cui  rimango 

..  .,*•  ; k-  m ?; 
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fi upor  conquifo , cbe  non  fembra, 
Cbe’l  cor  piegar  fi  pojfa  a darle f ed  ì 

^ ti  o.  Io  con  te  proprie  orecchie  vii  le  voci 
Dell’ Apollineo  Oraclo  efpreffe,  e coniti  : 
Pf  ef.  S odon  talhor  le  •voci , ma  dt  quelli  € 
Cbiufo  rimane  il  fenfo  j borsu  palefe  " 
Rendi  tutto  l fuccefiò . 

Nun.  Giunto  al  T epto  d' Apollo, cbe  fourqfia 
Alla  Città  di  Delfo  , e in  mezo  fiede 
Ageminata  rupe * cbe  fa  dubbio , 

Se  collocata  a prefidiar  quel  loco 
lui  fu  da  Naturalo  purea  farne 
Quel  Dio  piu  maeflojo, offrendo  intorno 
Scofcefi  precipizi , e balze  borrente. 
M’inchinai  riuerente,e  orai  deuoto; 

Sacro  P adre  T imbreo,  al  cui  lucente 
Ve  aghi  ante  guardo  il  tutto  è aperto, e c’ito. 
Sia  preferite,  o futuro  (fe  feconda 
La  terra  di  Canopo  vnqua  t'ofjerfe 
; Lingue  vittima,  e cara  ) apri , e pale  fa 
A noi  ricorfi  al  tuo  verace  Nume , 

7 Varcate  terre , e mari  , oue  fi  troui 
La  bella  figlia  del  Roman  Filippo, 

Rettor  dell’ampio  Egitto , cbe  cer colla 
Indarno  in  varie  parti , negli  re  fi  a 
Altra  fperanza , epe  nel  tuo  fauort fj, 
Cbeljcl  degli  occhi  fuoigli [coprale  additi j 


t . 
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Onde  grazie  ti  renda , e ti  corijacri 
Sublimi  Tempi , e fili  e,  e ludi  innoui . 


/ Ciò  detto  appena  , ecco  tremar  fi  Jente 
Jl  Liminore , el  Tempio, anzi  d'intorno 

■ v Croi 
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Crollarfi  il  M onte  tutto  .e  il  J acro  Lauro 
Scompigliarla  fua  chiomate  eco  dagl'imi 
Ridotti  fuoi,  qudfuol  procella  incerta 
Mugghiar  la  venerabile  Cortina  ; 

• Mapoich ’ alquanto  mormorar  svdio 
Il  fitterraneo  fiato  in  fuon  conjufo 
A*  ticulofii  in  voce  h umana,  e forfè ; 

Genti i elei  Nilo  impingua  in  van  cercate . 
Celefie  Donna  in  terra}  che  rapina 
Fu  del  Sommo  T onante  , ite , e de  note 
Sacrate  Altari  alla  nouella  Dea  : 

Ciò  detto  t 'acque,  e lafciò  ferma  in  noi 
Opipion , che  la  tua  figUà  Eugenia 
Rapita  haueffe  al  Ciel  l'eterno  Gioue, 

Qual  fè  d'Europa , e di  milP altre  belle  : 

Onde  a lei  conuenia  facrare  Altari 
Come  a fourana  Dea  ; quindi  io  riuolfi 
Con  it  beata  nuoua  addietro  il  piede  • . 

Pref.  Stupore  inopinato , cui  gì  amai 
Non  dau a fede  il  cor , fe  manifefio 
T eflimon  non  ne  fea  l'Oraclo  ifìejjòx 
chi  mai  creduto  bauria, che  la  mioEugenìa 
Ancor  che  fulgor afie  vn  nouo  Sole 
Douejfe  fubltmarft  a tanto  bonore  / 

La  perdita  di  lei  mi  fu  guadagno  » 

Anzi  beata  fòrte  * che  mortale 
lo  la  perdetti  in  terra  > e la  trouaì 
Hor  nel  Cielo  immortali  refa  di  Donna 
Sublime  Diua  » e fortunata  Spofa 
Del  f empiterno  Gioueiabbondi  dunque 
Del  pianto  in  vece  alta  letizia,  e fi 

C b a 
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Ci he  a quell ' tfìeffày  cui  credea  fregiarti? 
Il  letto  maritai  di  rofe  > e gigli , 

Spofata  adbuom  terreno ^hor  con  più  raro 
Euenio  fortunato  erger  tri  apprejìo 
Corri  anouella  Dea  juhhmi  Altari . . 


C H O R O. 


O D'Apollo  verace 
Ri 


Rifpofiaa  noi  fuaue9 
Che  /’ angofciofo , e grane 
Affanno  acqueta > e rende  al  cor  la  pace  : 
Tur  dianzi  inoflri  petti 
Nutrian  contrari  affetti  » 

Qual' altri  incerto  fuorché /pera,  epauei 
T emendo  e flint  a quella  * 

Che  fra  noi  rifplende a terrena  Stella  • 


i»' 


Non  tema,  e non  pauente 
Jngiuriofo  f cor  no 
Cbt  di  beltade  è adorno  *, 

O pur  d'alto  valore  arma  la  mente : 

Le  fere  anco  più  crude 
Vince  beltà , e virtude , 

Splendide  più  cbe'l  Sole  a mezo  il  giorno  t 
JPuote  altri  con  quefìe  ale  • 

Alzar  fi  a volo  al  C iel,  refo  immortale  • 


Virtù  bellezza  altera 

l Dii  d' amore  accende  » 

• jv  * 
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Chiara  fede  ne  rende 
Rapita  Eugenia  alla  fouràna  sfera% 
Con  le  fue  indutìrie , e cure 
La  virtù  fi  procure 
Queglicui  dì  beltà  raggio  non  fplendei 
Non  i ad  alcun  vietato 
Con  taf  arte  nel  Ciel  farfi  beato  l 


Tale  al  fuperno  Regno 
Quegli  s'aperfe  il  calle  9 ' 

; Che  di  fue  forti  J palle 
AUo  (iellato  pondo  fe  foflegno  : 

Tal  col  raro  valore 
! Vi  Roma  Paltò  Autore 
1 Fra1  Dei  folio  da  quella  ofcura  valle 
£ Sorfe  ad  alto  Trofeo 
ì Quindi  Bellorofonte , e'I  gran  Perfeo. 


? . .'VW 


Emula  a'  chiari  Eroi 
Donna  bor  refa  diurna , 

Humile'l  cor  f inchina 
Protettrice  gentil  de * popol  tuoi  > 

A te  preghiere  , e voti 
Hor  porgerem  deuoti , 

Spofa  al  gra  Gtoue^e  noua  in  QielReginOj 
Nembi  d'alti  fauori 

Quindi  a noi  piouit  e appaga  i se/t  ,e'  cori  • 


A T- 


ATTO 


scena  prima. 


Eugenio  in  cafa  di  Melanti*-» . 


C IO  GLI  l’impuro anz~ 
plejfo  ; ah  qual  infulto 
Qual  tradimento  è quello  i 


ab  vanne  adietro  y t 
Tartarea  bocca , adietro  f 9 
Dio  aiuto  : 

Dammi  vigore  eh  in  libertà  mi  torni 
Dall' inferno,  prigione  : ab  pur  mi  fciolfi 
Dà  fozzÀ  indegni  lacci ; il  del  ringrazio ? 
$ on  libero  9 e ficuro  ; augel  fuggito  ■ 

Da  rio  career  di  morte , ancorcb ’ in  parte 
T arpato  intorno  al  feno:o  qualdAuerno 
H orrida  M aga  con  lafciue  note 
L' orecchie  mi  ferio , cui  dentro  ancora 
( Qejfata  là tempefìa  ) mormoreggia 
D'impurità  Iborrore  : 0 qual  ftr pentii 
Èbro  di  tofeo  rio  mi  coffe  adoffò 
Con  furor  repentino  9 e aui fischiato 


SCENA  PRIMA.  4$ 

Al  collo  mio  Unto  ài  trarmi  a forza 
Al  baratro  infernal  del  fozzo  letto  : 

Saltai  netto  il  periglio  » e par  conferito 
Ancor  nel  petto  palpitante  il  core  * 

B abborro  me  medefmo , quafi  infetto 
Della  Venerea  pelle  : iole  faette 
De * rei  bacifcanfait  mal  fiato  impuro 
M' appettò  forfè  ilcon  fulmine  ardenti 
N on  pur  la  doue  fiede  fa  mine , 

Ma  col  tetro  fetore  anco  rivccide . 

O Donna}o  viuo  danno  .immonda  Arpia* 
Traditrice  Sirena , iniqua  Circe 
Cosigli  ofpiti  alberghi  l così  chiedi  ; . 
i Altrui  Jalut e l dunque  tenti  ingrata 
A chi  ti  fana  il  corpo  ancider  l'alma  3 
Superno  Re  del  Culo  9 onde  sì  lento 
[:  Soffri  vn  tato  mi  sfattola  qual  piu  indegno 
Tallo  rtferbi  i gtufli  dardi  tuoi  l 
Fiamme  dal  del  su  le  Jue  treccie  pioni  | . 
Redi  confuntd  dall* etereo  foco 
Chi  fpirar  volle  altrui  tartareo  ardore . . 
Ma  doue  l'tra  mi  traporta  lunn 
Da  Cbrittiàna  virtù,  che  mi  configlia 
A condonar  l’offefe,  ondatomi  renda 
Dì  Cbriflo  imitatrice  ì io  ti  perdono  % 

E prego  il  Crei  che  l mio  deffo  fecondi* 
Aprendo  a te  le  luci)  onde  rauuifi 
lì  tuo  fallo  j e l emendi , e teco  inde  me  jf  ^ ' 
T ragga  d'errore  9 e da  bugiardi  Dèi 
Quella  infida  Città  ; vói  care  felué  ' 

Deb  perdonate  a me  fe  vi  lafciai  * 


1. 
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Ch'io  ne  pagai  le  pene  ; ecco  a voi  torno 
Per  non  partir giamaio  care  felue  . 


SCEN  A SECONDA. 

• / _ - ' 

Melancia,  Nutrice. 

' ' >;•  Vr/  • 

QVelnouello  ferpente  in  volto  bum  ano. 
Sciolti  i tenaci  amplefsi  di  repente 
Lubrico  fi  faggio  \ e quefle  in  mano 
Lafctomi  infaufle  fpoglie;vn fcarfo  intiero 
Refrigerio  al  miofocoio  fati , o Òeli 
Pur  tutti  congiurati  alle  mie  doglie , -~ 
Nut.  Già  fuccedutoeìl  fatto>bora'lpentirfi 
E pentirji  da  fezuo,  e a nulla  vale  ; 

Pih  non  è tempo  di  fofpirii  e pianti t _ , a 

Ma  di  fere  vendette ; mentre  7 foco 
Del  tuo  mal  nato  amor  fi  cangi  in  fiamma 
Di  fanguigno  difdegno,anzi  cbe'l  crudo 
Aggiunga  alle  repulfe  anco  Vaccufe 
Dell'intentato  fiupro.  Mei.  Io  già  nel  fieno 
Il o dal  feme  d' amor  concetto  l'odio  t 
E altro  non  bramot  che  dal  parto  tnfeflo 
Sgranarmi  con  vendetta ; e che  faremo 
Cbe  m'acqueti  la  rabbia , e che  pareggi 
L'onta  cbe'l  fero  a me  ne  feo,  rendendo 
Repulfe  alle  carezze?  Nu.  a lui  s - appropri 
Da  noi  l'opra  intentata ; in  lui  fi  torca 
C on  la  colpa  V infamia,  e coni  infamia 
In  lui  caggia  il  malanno :cbi  può  contra 


SCENA  SECONDA.  4* 

T efiimoniar  metr'  è il  misfatto  occulto  ì 
Fra  le  tenebre  fue  fepolta  colpa  > 

C be  tefìimon  non  ha , che  la  foftenti 
Si  fcote  francamente , e firiuerfa 
Nell'  innocente  incauto  ; anzi  al  Prefetto 
Precorriam  nell'accufe , onde  n apporti 
_ L'impunità  del  fallo  vn  maggior  fallo . 
Su  porgi  bomai  del  tuo  nemico  ingrato 
A me  le  rozze  vedi  ; hor  quede  a noi 
Armi  fien  di  difefè , e acconcio  manto 
A veflire  il  peccato , QÙde  s’afconda; 
Lafciando  inerme  l*auuerfario , e nudo 
Berfaglio  a * notlri  colpii  ondi  egli  refii 
- Suo  mal  grado  infamato^  infieme  vccifo . 
Mei.  V anne  e difptega  le  rapite  fpoglie 
Qual' infegna  nemica  ? e come  pegno 
Di  futura  vittoria  ; la  libido 
Vt  la  con  la  menzogna  ; a te  fan  forti 
Armi  vfate  le  frodi  ; ab  forfè  forfè 
T ardi  ji  pentirà  quel  moflro  crudo 
Del  fuo  duro  rigor  ; d’amor  la  piaga 
Ch'egli  viuo  abborrì  di  farmi  fana 
Mi  fanerà  morendo  ; all* hor  contenta 
Fia  ch'io  mi  veggia9e  paga  ch'io  lo  miri 
Confitto  manine  piedi  a vn  tronco  infame , 
■\  Conforte  del  fuo  Dio , che  morì  in  Croce . 
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SCENA  TERZA. 
Tornala  Scena  del  Bofco. 

Prefetto,  Miniftro  del  facrificio , Choro. 

T' Re  volte  il  met  iter  e ha  difpoglati 
• Con  larga  vfura  del  commejfo  feme 
Di  Cerer  bionda  i coronati  campi , 

Ch il  Nilo  cole  , e impingua  ; poiché  forfè 
Al  del  la  figlia  mia  nouella  Dea  ; 

Oggi  i inno u a quel  felice  giorno , 

Cb  ella  cangiò  con  lieta  vece  quefìi  . 
Fronzuti  bofebi  co' Rettati  prati  , 

Ou * bor  fra  ì altre  Dee  gode  immortale . 
Quefio  medefmo  e il  loco , che  la  vide 
Farli  da  terra  pellegrina  al  Cielo: 

Qui  futrouata  infra  V ombro fe  piante  - 
Vota  quella  quadriga,  ch'io  le  diedi 
Sua  conduttura  alla  vicina  Villa  : 

Ella  lafciando  le  terrene  rote 
Foggiò  foura  celeRi , e forfè  a lei 
Fu  carro  il  fen  del  fempiterno  Gioue . 
Qui  Ì aitar  fi  prepari , onde  a beate 
Nozze  inalzolla  il  fuo  fourano  Amante  • 
Min.  Confirutto  e'I facro  altare, e all' Ori  et  e* 
Volge  la  fronte , onde  nel  Sole  adori 
Vn  pìà  lucente  fole,  Pref.  queRivqfi 9 
T ributo  dell'Egitto  bor  fieno  a lui 
Ricco  fregio^  ornamento . M .Ècco  Signore 
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...  Pifplende  adorno  de  glt  aurati  arnejt  : 
Hor  tempo  ì d'auutuar  l' e fi  ènte  faci , 

S'tui  aggiunger  non  vuoi  pompe  noueìle . 
Pref.  All'opra  doni  il  compimento  e fremo 
Hor  quefìo  fimulacro  ; efprejfa  imago 
Della  mia  figlia  Eugenia  ; nel  fubltme 
Dell'  Aitar  fi  collochi , quafi  in  Seggio  9 
E in  bel  trofeo  di  gloriatonde  da  tutti 
Qonreuerente  pie  s inchini , e adori, 
ho.  Certo  il  vezzofo  Amore 
Che  drizzò  gli  aurei  Broli 
. Dalle  felle  vitali 

* D'Eugenia  bella  del  Tonante  al  Core  ; 

Ali  induftre  Pittore 

Indi  rejfe  lo  file , * 

Onde  formò  l'imago  al  ver  fienile^ 

1 fua  fronte  ferena 
Vie  piti  che' Idei  lucente 
Trono  fembra  ridente 
Di  grazie , e fplende  d'boneffà  ripiena  r 
Dolci  fiamme  balena 
Delle  tranquille  ciglia 
Id arco  gentil , che  quel  df amor  fomiglia:  * 
Sparfe  d'ambrofle  noue  ^ 

Son  le  guancie  amorofe  ; 

Prati  di  viue  *rofe, 

Ch'bor  fogge  eterno  Spofo  il  Stimo  Gioite  : -, 
O quai  vaghezze  pioue 
Da  due  cele  fi  i lumi 
Di  grafie,  e di  fauor  fontane  y e fiumi . 

f - ; 

f.  ; V \ ' A •'  -, 


\ 
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Pref.  Ve  fìtto  intejìa  nette  io  mentre  al  degne 
Sacrifico  mappredo , voi  fra  tanto 
Carolando  d'intorno  al  /acro  Altare , . • ‘ 
( Qual  da  noi  ivfa  al  culto  d'IJì  Dea  ) 

E facendo  fonar  l Egizio  Sidro 
~ Maritate  col  fuon  fe  fio d carmi . 

Cho.  Godi  Eugenia  o Regia  prole  > 

Che  ti  fi  beata  forte 
Alla  Dina  1 fi  confort  e , 

Che  deuota  il  Nilo  cole;  • 

Di  te  re/o  il  gran.  T onante 
Qual  di  lei  feruido  Amante . 

Sella  in  mar  cor/o  felice 

Dona  altrui  fra  dubbia  guerra  ; 

Tu  fra’ regni  della  terna 
Splendi  a noi  la  Protettrice  ; 

L'ampio  Egitto  illuftre  al  Mondo 
Per  te  fempre  da  fecondo . 

Pref .Incoronato  di  quercina  fronde , 

Fregio  a Gioue  diletto , ìnuoco  voi 
Del? eterea  magton  Numi  più  degni  : 

Te  Giuno  al  gran  T oriate, e fuora>e  Spofa  j 
Te  del  Gorgone  armata  o Deaguerriera 
Mirabil  di  lui  prole  ; te  feuero 
Del  T irfo  vibratore ; voi  gemelli 
1 Occhi  del  del,  che  Deio , e Qintio  colei 
T e bella  Citerea , cui  fcberza  intorno 
Con  le  grazie  CupidQj  e teco  inferno 
V altre  beate  Spo/e  \ onde  fan  tutù . 
Propizie  al  facrifitio  della  noua 

Ro-s\ 
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«Romana  auuenturofa , che  fi  refe 
Di  donzella  mortale  immortai  Spofa: 
Pace  abbondi  nel  mondo  ; mentre'l  Padre 
Offre  all'alta  fua  figlia  ofìia  gradita . 
Min.  Succeffe  il  tutto  con  felice  euento , 

Onde  quindi  Signore  arguir  puoffi 
Sereno  augurio  di  beata  forte , 

Che  l'immortal  tua  figlia  a te  de  Bini . 
?ref.  Compita  l'opra  facra  bor  voi  monete 
Gioititi  difpofh  a preparati  ludi ; 

Onde  con  liete  fedì  e terminato 
Rimanga  quello  memorabil  giorno , 
Cb'ogn  anno  fia  jefìiuo  ali  alia  Eugenia  j 
Cb'a  me  genero  refe  il  fummo  G tolte. 

Qui  fi  fanno  giochi . > • 


I SCENA  QVARTA, 

1 • 

Eugenio. 

W'  0 

OCare  amate  felue  » 0 d'alma  pace 

Tranquilli  alberghilo  fsggi  quetiòe  fidi'. 
Cui  da  muti  fiknzi  altri  rì  apprende 
A ragionar  con  Dio ; deferti  fanti , 

Oue  cade  dal  Citi  candida  manna , 

Che  l'alme , e i cori  appaga,  0 facri  borrori , 
Cui  fra  l'ombre  folìnghe  cbì  s'inuola 
' Va  gli  hmmtni  fallaci)  e dal  rio  Mondo 
‘■Gli  Angeli  trottale  vn  Paradtfo  in  terra  : 

' - . - ' C Ecco 
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Ecco  riedo  fuggito  dagl1  impuri  • : à 
AJfalti  dì  Cupido  all* ombre  voflre» . 
Franchigie  di  virtù  care , e gradite  : .y, 
Non  più , non  più  lungi  farò  da  voi  < 
Fidi  bof chi  innocenti l miofoggiorno 
Che  pur  troppo  imparai  a mio  gran  cado) 
C ben  grembo  alle  £ittads»qual  Sfrena  - - 
Infra  ì onde  infidiofe , coua  infida  ' 

La  fraude,e'l  tradimento:m  vaila fibietta 
Verità  regna:  in  voi  la  fè  s'annida  > 
Mentrio  feggia  fra  voi  poco  mi  cale 
D' ogni  mondana  gioia}  e d egni  pompa  : 
Dolci  d'aure  fufurri  ; augelli  gai 
Mufici  miei  » cui  dal  giocondo  canto  . 

lo  mi  rifuegli  alle  fourans  lodi  : 

Viui  fmeraldi , ed  odorofegemm^p 
Le  mie  f empiici  pompe , e’  miei  te  fori . j 

Ma  qual  fulgtirar  miro  aurati  amefi  ' { 
Fra * pregi  di  natura  opra  dell'arte  ì j 
Qual  temeraria  mano  erger  prefunfe  j 
Super  fìitiofo  Aitar  fra  facre  fiondi  : 

A Dei  bugiardi  i una  qual  nome  leggo 
Di  Dea  profana  ? io  quella  forfè  finoì 
Qui  tal  titoli* afirtueì  io  come  Diua 
Sono  adorata  in  terra  ? o mentoniero 
Titolo  temerario  , cuiminafiz~> 

Nanfa , ed  horror  e : la  mia  fuga  dunque 
Crebbe  agli  Egitti/ gl’ Idolatri  errori’) 

M mire  vn  nono  gli  aggiunge  Idolo  vano 1 
Fulminai  o He  de  Idei  V.  Aitar  e indigno' 
Sorto  ino  fifa  $m\  rùde  in  oltraggio  . ‘ Jj 


SCENA  QVARTA.  *i 
Dei  Creator  quel  cullo,  ch'altri  fiotto 
Dona  alla  creatura  ,*  a te^fi  deuc~> 

Lbonor  tutto , e la  gloriai  io  tua  Signoria 
Ancella  burnite,  e come  tal  dejto , 

Che  mi  rauuifi'lmondo\ma  che  tardo 
A tome  vn  tale  abufo  ad  onta,e J corno 
Del  tartareo  nemico  , che  non  fazio  > 

Che  l'infida  Città  mantiene  infetta 
Di  fozza  Idolatria > anco  i fuoì  bofchi^ 
N’inuidia  a Cbrifio , e profanargli  tntede  ; 
C aggi  a l Aitar  co'Jtmulacri fnot  ,* 

Ah  potefsio  qual  l'empio  Altare  abbatto, 
T al  porre  ancora  in  precipizio, e tn  fondo 
De'  fai  fi  Dà  l'abbominofo  culto  ; 

Hor  fia  giufio  il  fuggir, poiché  zelante 
Io  vendicai  l'bonor  del  vero  Dio  . 


SCENA  QVINTA. 

• « '/\  ■ v ■ __  \ V ■ v 

Choro  di  Gentili» 

V no  lì  i volge  il  piede  fugitiuo  al  corfo 

di  z&v^jAl  nojìro  prim  arriuoìqualcbeia- 
Qualche  iniquo fia  que(ii\che  fouete  ( dro ; 

D' alcun  commtj/b  mal  fi fì  mejfizggia 
pronta  furtiua fugayo  ben  lo  clifir, 

. Non  fu  vano  il  Jofpcito'.o frano  horror  e 
L projìrato  a terra  indegnamente  giacn^ 

$ fecr0  della  Romana  Eugenio^ 

C 2 Afa*  £***~~S: 

M \ * 
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Noua  fublime  Diua:  altri  per  certo 
Jl  facrilego  autor  di  tal  rumai  (onta 
No fu  cb’vn  vii  Chriftian  cbe  in  odiose  in 
Ha  tutt'i  r\o Bri  Dei  : rintracciam  l'or  me 
Dell’empio,  efcelerato , onde  da  noi. 

Qual  ei  fia  fi  rinuergbi,  indi  accufato 
Jt aghi  la  pena  del  grauofi  fallo . 


C H O R O. 


O, Quanti  inganni , o quanti 

Afìuto  ordifce  il  rio ferpente  inferno : 
Onde  a martoro  eterno 
Seco  tragga  Ibumane  anime  erranti  ; 
Mirar  I buom  de  fuoi pianti, 

E d immortai  fua  morte 
Infelice  conforte 
Conforto  vnico,  e filo, 

A lui  riman  fra  le  mijerie » e’  l duolo  * 


j 


Poiché  Ura  concetta 

Sfogar  non  può  contro 7 V attor  fiutano  , 
Laverfa  J'ul'humano 
Simulacro  di  lui  con  ria  vendetta  > 

Tal  fua  prole  intercetta 
Dal  deliro  Cacciatore ^ 

Ebradirio  furore ^ ; 

Eiuolge  T igre  tìircanaJI 
Nel  f minante  di  lui  la  rabbia  infana. 

; 85* 


? 


i' 
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Quel  che  nel  fummo  regno 

Gli  fu  contefo . il  farfi  eguale  a Db 
In  terra  V empio,  t rio 
Con  offequiQ  s'arroga,  e culto  indegno: 
Fra  bronzo , marmo,  e legno 
Quindi  improntar  dall' arte 
- Fé  Gioue , Apollo , e Marte  > 

E a tal  Numi  fallati 
Render  cofagrtfizi  bonor  veraci» 


i 


Quindi  genti  diuerfe 

Egli  ingannò, quindi  inuentò gli  auguri} 
Gli  Oracoli , e cCofcuri 
Incerti  detti  auuolje , e gli  coutrfe  t 
O come  atei offerfe 
Rettor  di  que fio  impero 
Sfacciato  ,menzoniero , 

Mentre  tua  cara  prole  ; 

Da  Gioue  fì  rapita  foura’l  Sole  • 


Quindi  V incauta  gente^ 

E’gcgli  Altari , com'  a Dea  noueUa 
•Alla  regia  Donzella-*, 

Che  forfè  hor  viue  in  terra  egraìe  dolente* 
Qu  e fio  feggio  innocente  , 

Rima  fio  a noi  Cbriftiani 
Co’ fuoi  riti  profani 
Ecco  inf afta  tl  mendace-» 

Jnuido  turbator  di  nofira  pace. 
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Di  grazia  eterno  Fonte , 

O Sol  di  ver  il  ade , onde  permetti , 
Cbe'l  rio  Satan  rì infetti 
L'albergo  tuo , e iferui  tuoi  n'adonte  ì 
Fai' empie  frodi  conte , 

E al  genitore  addita 
La  fu  a figlia  firn  arr ita  ; 

D'alta  falute  frutto 
Quindi  nafta  per  lei  al  popol  tutto 


SCENA  PRIMA. 

- * 


Cittadino . 


Come  fe  fallace  bimano 

'lÉk^ì  ^ome  cuP0i e profondo  ; o 
f quanti  inganni 

Racchiudi  impenetràbili,  t 

fra  labirinti  tuoi  ; qual  perfpieace 
Occhio  linceo  giunge  a /piarne  i tuoi 


Chiù  fi  fe  cretit  tti  di  fuor  dipingi 
Vndefire  nelvòltOy  e vn' altro  dentro 
Mahziofo  nafcondi  : tal  s'infinge 
Lealyfmplice  > fido,  che  la  volpe  f 

Pafce  net  feno  ; egli  Sirena  arride 
À cut  defia  mina  : alcun  vedrai  r 
Che  di  fua  pace  amico  non  curante' 
D'honor  fembra,  e di  gradi a /sorgendo 
Gl'intimi  penetrali  vn' ambitiofo 
Nouo  ljjìon  vedrejlh  che  le  nubi 
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Ad  abbracciar’ a/pira , e'vant  fumi  , 

O quate  ingorde  Arpie  fiatine  in  dtfparte^ 
Quafi  vergini  f eh  tue , non  miranti 
All' auar e ricchezze  % e pur  di  quelle 
Brama  ferban  maggior,  cbe’l fitìbondo 
Tantalo  di  fugace  onda  d’ Alterno; 
Tahondannail  piacere, ed  in  palefe 
Dolce  velen  lo  noma , e poi  quell’ efea 
Cbe'n  publico  biafmò  fugge  in  fecreto : 
Ben  tefiimonia  ciò  con  nouo  ef empio 
Rom  stello  C bri  fi i ano  ,cbe  fembraua 
Delfi  fìejfa  bone  Uà  diletto  figlio , 

Modefìo  ne' fembianti , e in  atto  febiuo  ; 
Quell’Eugenio , quel  Santo, ebe  fi  mofiru 
M irabil  Fabbro  di  portenti  fìra  ni\ 
Quegli  ijlejfo  tentò , ( cbtl  ere  deri  a ) 

Sotto  finta  pietà  di  dar  f alute* 

Far  forza  ambii  Donna,ofommo  Gioite 
A qual  cagione  vary  fegni e note 
Riponejìi  nell’oro , onde  rauuìft 
Altri l vero  dal  falfo,enon  lafctafli 
Alibuomo  infrote  alcun  vefiigioimprefiò; 
Onde  dall’  empio  ti  betano  altri  difeerna  ; 
O quanto  piu  tranquilla , e più  gioconda 
Forala  vita',  manterria  la  fede 
Con  le  belle  virtù  feettro  nel  mondo 
Doue  col  vizio  bor  regna  occulta  frode. 


SCE 


Wì 
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SCENA  SECONDA. 

Cittadino , Choro  de'Chriftiani  : 

. (nof 

vno  def/”\D«  rìfonarfroied  prima  arri- 
Choro.  V-/  Qml  eb’ appunto  io  pomato  . 
o Cittadm  cortefe  » 

Se  ti  mantenga  il  Ctel  fempre  contento 
Quali  bai  mutile  intefe 
Del  no  Uro  Eugenio  amato  $ 

-,  i Altr  't  a mi  fe  palefe , 

Cb’ei  fu  prigione  alla  Città  guidato  . 
Cit.  Fu  tratto  prigioniera  ma  forfè  in  breve 
Libertade  otterrà , ch'egli  non  vuole  * 
Choro.  Qual  i cui  non  aggrada 
Sua  bella  libertade  l 

Gir.  Bella  no n è già  quella , che  fprigiona 
Dal  career  delle  membra  V alma  afflitta  * 
Choro.  Tal  forfè  fi  prepara 

Alnofìro  Eugenio  libertade  amara  ? 

Cit.  Tale  è pena  condegna  alfuo  peccato1  « 
Cho.  Peccò  chi  Precettore  % 

Si  rende  divirfude  all'  altrui  core  ì 

Gir.  Precettor  di  vìrtudèf  ma  fallace  r 

Che  virtù  loda  s indi  s' attiene  al  vizio r 
Cho.  Anzi  più  con  gli  effetti 

Pont  ode infegna , che  co' faggi  detti . 

Cit .L'oppofto  in  tutto  a quello  ch'egli  infegna 
Palefe  mente • opra  in  fecretopoi • 

Gho.  Ab  bene  è molìro  indegno  v 
Chi  di  ria  fdfitade  ldolfi  rendei 

% r 
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Chi  di  fuori  rifplende 

Coni' or  odi  virtù  de,  t dentro  af tonde-. 

Il  vii  putrido  legno 

Delle  fue  colpe  immonde  ; • 

Ei  mentre  fue  mal'  opre 
• -Celare  agli  huomin credeva  Diole  /copre: 
Cit.  Così  appunto  fuccejfe  al  vofir  Eugenia 
Che  mentre' l fuopeccato  in  cbtufo  loco 
Pensò  di  fepelltr  fra  l ombre  ofcure. 

Conto  lo  refe  agli  buomini,  e agli  Deii 
Chi  mai  creduto  bauria  >cb'vn  Romitello , 
Che  fra  publiche  viefi  moflròfempre 
Modefio  in  atto>  e vergogno  fo  in  vólto  ; - 
Qual1  accorta  Donzella,  indi  di  furto 
Purar  l bonor  tentajfe  a nobil  Donna  $ 
Cho.  Qual  falfo  accufatore  > 

' Noma  quel  giouinetto 
Ladron  dell'altrui  honore , 

Puro  nel  cor  qual  vago  nell àfpettol 
Cit.  La  V eccbiadt  M elantia,cui  Nutrice 
Ella  già fu,  d' untai  peccato  accufa 
Il  vofir  Eugenio,  Qh.ah  cruda,e fconofcete 
y,  Ch’ aU' iRejfo  innocente  y 
Cui  vita  ella  cbiedeo 
Hor  con  inganno  reo  morte  procaccia: 
Mài  fuccejfo  contar  deb  non  ti /piaccia *. 
Cit..  Nel  foro  d‘  Antiochia  io  fea  dimora  - 
Fra  conforzio  d'amici  ad  ozio  dolce , 

Piìi  cb'a  negotio  intento » quando  vidi 
Jut  apparir  fra ’ fuoi  mintfìri  armati  1 
Il  fupremo  Jjttor , che  conduceua 

Fri- 


SCENA  SECONDA;  f* 
Prigione l vo/ìro Eugenio , che  sul dórfo 
Pitorte  adietro  ambo  le  manine  auuinte 
Catenàto  figlila  tranquillo , eh  umile  : 

Le  giva  appreso > e Rincalzava  vrtando 
Onda  di  vari  agente,  che  l'evento 
t pu  d’ intenderne  vaga; anch' io  mi  mofsi , 
Mifcbiaiy  confi ufi,  infra  l'ondante  turba , 
E peruenni  al  Palagio  :iui  la  vecchia  » 

^ Che  precorfo  l'b ausa  con  pronte  accufe 
La  fea  condur  prigione  ; onde'l  trofeo 
Ella  della  fm  vita  riportale . 

T ornato  nouamente  eral  Prefetto 
Dal  venerando  lofio  f oue  facrato 
Hauea  i Altare  alla  fouràna Eugenia  % 
Dì  lui  già  mortai  figli  a , hor  immortale 
Spofa  al. gran  Giouejquado  vdito  vn  tato 
Error  commejfo  in  dì  feti  ivo , e J acro 
Alla  fua  diva  prole , e che  del  fallo 
V offe  l'infame  autor  Qhrtjìiano  Eugenio *. 
Profcmaior  del  venerabil  nome  $ 
Comandò  tofio , che  gli  fojfe  auante  ■ 
Condotto  prigioniero . Ab  fielerato' 

( Incominciò  il  Coluto  ) non  ti  balìa 
> Di  trasgredir  gli  Editti , penetrando 
''  Nella  Città.di  furto  , che  fallace 
Sott'  ombra  di  pietade  > anco  trapajfi 
Per  entro  all'altrui  cafe-  mi  a furarne 
Altrui  fua  pudicizia  ? Sìn'ojferuì 
Del  tuo  Cbrifìo  le  leggìi  errai  alihora, 
Che  da  quefìa  Otta,  bando  vi  diedi  9 
Ch' in.  vece  di  sbandir uiy  io  douea  tutti 

C 6 fatui 
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rfa  ATTO  QV ARTO 
Farui  cader  difperfi  ; ma  l'emenda 
Afpetta  inbreue d'vn  sì  fatto  errore  9 
Mentre  foura  di  voi  vibri  la  fpada9 
<E'l  voffro  albergo  incenerito  renda  : 
Qual  refia  l'buom  > cbe  /ente  dirficofa> 
Che  non  intende , onde  la'  fronte  increjpa , 
E tace  y e penfa,  coiai  parue  Eugenio  » 
i Quaft  del  fuo  peccato  in  fe  dubbiofo  ; 
Ruppe  al  fine  il  filentio , e fe  medefmv 
, Tent  ò fcolpar  dall  impudica  accufa  > 

Ma  poco  gli  giouò } peggior  la  caufa 
Pece  con  la  difefa , e mentre  volle 
Far  fi  innocente , vie  più  reo  fi  refé9 
Legne  ad  efca  aggiungendo  al  foco  d'ira  't 
Cbe  cruciatoti  Prefetto  a far  reflarlo 
Conuinlo  immantinente  fe  la  V eccbia 
Accufatrice  comparirle  auant<->  » 

- Ella  inalzando  le  nemiche  fpoglie > 

Come  trofei  dellingiufìitie  altrui 
Chiamò  vendetta , e con  fofpiri  , e pianti 
Anzi  a lui  principiò  l’amare  accufe  j 
Poi  le  fciolfein  parole  : chi  porria 
T atte  far  conte  l’artiy  ch'ella  tenne 
In  fuadergli'l  fatto  » e in  crefcer  l'ire  ^ 
Entro  al  feno  al  Prefetto  ; iua  accoppicelo 
Con  le  parole  igefti , e l'vn  più  forte 
Rende  a con  l'altro;  violenti  modi  » 

Più  che  ragioni  vfando ; ella  ajfordau* 
Con  firepitofe  voci  quel  mefcbim, 

AdoJ[o  gli  corre ua , e con  le  pugna 
AppreJJauafi  in  gufa  > che  par  e a 


< 5 U fc.  IN  ò E L Li  in  u a.  or 
V olsr  di  propria  mancauarglìgli  occhi  » 
' %■  Chiamando1,  tr aditorei  e ladro  infame  • 
Cho.  O vecchia  iniqua  , e ria  » 

Che  dianzi  a chieder  vita 
S'infinfi  dolce  , e pia. 

In  Di  preghiere  ve f}ita  $ 

Quindi  di  lufinghierA 
Sirena  fi  rendeo  cruda  Megera  , 

Ma  dinne,  che  rtfpofe  a quel  fer penti 
Il  giouine  innocente  i 
Cic.  Quafi  mai  non  rifpofe  il  giouinetto 
Alle  firuide  accufe  della  vecchia, 
fida  tacendo  iacea  le  fue  difefi » 

B nell accujatrice  alzando  il  volto 
Con  gli  occhi  le  diceua  tu  ne  menti  i 
■*  Ma  non  mirò  il  Prefitto  a quel  fitenzio 
Di  lui  loquace , col  fauor  riuolto 
Allagar ula  lingua  della  Dorma  *t 
Ondoggi  temo,  che  trionfi  altera 
Delle  fpoglie  d'Eugenio,  s' a tui pronto 
Non  giunge  intercejfirc , e vita  implora . 


SCENA  TERZA. 

Prefetto-»  Eugenio , Choro  . 

ST tepore  io  non  so  quale  in  quejlo  giorno- 
Prouo  meni  fieffb  mentre  vari)  efe*tà 
Ve  fio  Proteo  nouello;  illhoecb  to  volgo 
lì penfiero  all' oltraggio >e  att  orta  indigli 

. -ma'  'ma 


9i  ATTO  COARTO 
Che  qtufìi,  ctiè  fra gente  annoueratcf 
Òdio*  e feccia  del  mondo  osò  di  fare 
A M atrona  borio  randa  in  me  fanguigèta 
Bolle  temvefìa  di  difdegno  , e d’ira  : 

Ma  poi  s'in  lui  m’ajfifo,  io  non  sa  come 
La  fiamma  del  furor  langue,e  vien  meno;: 
Quafi  s'auuenti  in  lui  onda  gelata , 
(cangiandomi’ l rigore  in  vna  frana 
infilila  pietà)  chef  cor  mi  turba 
Qualche  Magofiaquefli>e  jra’Chriftiani 
Gran  Fabbri  di  magie  MaRro  fublime 
Poiché  gli  affètti  altrui y quafi  ne  tegna. 

In  mano  il  freno  , a fuo  talento  reggi, 
Egli  fìringe,  edallenta  ; masi forte 
Non  ita  foura  di  me  ^ch’egli  pur  vagliai 
Farmi  torcer  dal  giu  fio,  tal  che  retti 
Senza  l gaftigo  > che  l fuo  fallo  mertà ... 
Giouin  ben  degno  fe  di  prouar  morte. 
Penqfay  e dura , pur  contento  fono , 

Vi farti  grazia  in  quetto  dì  fettiuOy 
Che  tu  Heffo  t’elegga  di  qual  morte  . 
Brami  finire  t tuoi  mal  fpefi giorni. 

Eug  .Signore^  qua’ faranno  i tuoi  gattighij 
Se  le  tue grafie  fon  à trifle,e  amare  l 
Bref.Non  è forfè  fauor  , che  non  precorra 
( Si  come  merta  il  tuo  commeffb  fallo ) 

V n nembo  di  martiri  alla  tua  morie  V 
3*ug.  .Qual fallo  mio  di  tanta  pena  s degno  l 
Fref.  fibbominojò  è'I  fallo  ; poi  eh’ of atti 
Altrui  f urarne  il  bel  pudico  honorem . 
fiug  ; ■ Mi fc ampi pur  il  del  d'altro  peccato  , 

Qvàl. 
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SCENA  TERZA:  6j 

Qual  fon  di  quello  immaculato,  e netto* 
Pref  Mentre  non  è chi  ticonuincareo 
Innocente  ti  fai  > neghi' l peccato . 

Eug.  Peccai  contro  l'Editto , po/lo  il  piede 
Nella  Cittàima  venta  meri  a il  fallo. 

Pref.  Scopri  del  furto  tuo  filo  le  fàglie 
Magl'inuolati  frutti  attuto  afcondi  • ^ 
Eug.  Non  inuolat  l'altrui j ma  ben  lafciai 
Incauto  il  proprio  mio.  Pr*  l’vfatefpoglie 
_ In  te  limonio  d'intentato fluoro . 

Eug.  Anzi  fàlrifibio  impuro, eh' io /chinai* 
Pref.  A che  piu  mi  lufingbi^già  conuinto 
In  publico  giudizio  ; morir  deui  y 
Ne  più  ti  refa  appello » Eug.  poiché  chìufi 
Velia  giujìizia  il  Tribunal  mi  veggio 
All' Aitar  di  pietade  burnii  ricorro  i 
Pref.  T ardi  chiedi  mercè,  più  non  è tempo 
Di  pietade y o perdono . Eug.  in  og  ni  tempo 
La  pietà  Bende  gli  amorofiampleffi 
Pronta  arac  cor  chi  del fuo. errar fi  pente  f 
Per  la  tua  figlia  Eugenia , che  cotanto 
V n tèpo  amafti  bumilperdon  ti  chieggtQ  :■ 
Immagina  Signor»  eh  'ella  prefente 
Va  te  la  miafalute  ingrazia  implori 
Pref  Siede  fublime  Dea  la  figlia  mia  ; 

Ne  le  caldei  tuo  fatto.  Eu.anztl  mio  fatto 
E proprio  fuo.  Pref .che  parli inbajfe note! 
Eug*  T orno  a ridir  Signor, che  la  tua  figlia 
Conforto  prenderia  della  mia  vita  j 
Pref.  Anzi  della  tua  morteinon  fai  firfir 
? Ch'  alla  virtù  diletta 9 che  le  cada 


*4  ATTO  OVÀRIO 
Dettante  agli  aitar  fitoi  vittima  immffda 
Ancijo  il  vizio  : borfa  M inifiri  miei  - 
Que  fi' iniquo  guidate  al  facrobofco  > 

E saggia  in  Jacrifizio  tempio  Eugenio 
All'alta  diua  Eugenia,  e col  fuo  f angue 
Honori  i nofìri  Deh  cui  fa  rubelto, 

Eug.  Poiché  vita  mi  neghi, almen  conferii 
Ch'io  prolunghi  morir ; mirar  defio 
Nafcere  il  nouo  Sole, anzi  ch'io  mora * 

V rei  Brami  /campar, non  allungar  la  morte. 
Tempo  opportim  chiedendo  a cupa  froda  •, 
Eug»  Se  da'tuoi prigionieri  auuinti,  e tiretti 
Frode  pauenti,e  che  far  ai  de'  tuoi 
Fieri  nemici  toh  dà  perdono  > e vita  * J 
Bref.  Farti  la  grazia  intendo,  fi  mi/copre 
Qual  fitto  ro  zza  vefia  afiondi  in  fino 
Herba  incantata,  cita  pietà  ri/ueglia . 
Eug. L'berbà, ch'io  celo  date  prefe  il  finte .. 

Pr ti.  Alza  la  voce,  e /copri  onde  procede p 
Che  pieto/o  mi  fai  contro  mia  voglia  r 
E mi  traggi  al  perdono , quafi  /erbe  | 

Tu  in  fin la  calamitay  idi  farro  porte*  [ 
Eug.  La  mia  innocenza  è calamita  pietra 
Che  t'induce  a pietà  % cui  tu  contraili 
Certo  cantra  a ragione  , e vita  neghi  . 

Pref.  Horsu  prigton  fi  guidi, e infin’  al  giorno 
lui  cbiu/ofi  tegna  \ quindi  poi 
fitfiluercm  di  lui  quanto  fiamegho* 


SC  E* 


SCENA  QUARTA. 


«s 


Eugenio  > Choro. 


PVra  luce  del  Ciel  fregio  dell ' alme 
Bella  Virginità , candida  fuor  a 
Degli  Angelici  fpirti , alta  V ittoria-j 
Delcontrafiante  fenfo*  o Madre  degna 
D ogni  Virtù  Regin at  almo  teforo 
Di  beni  immenfi  , io  morir  dunque  degg 
Come  rubella  tua  con falfe  ac  afe 
Di  violato  bonoreì  io  cbe'l  tuogiglio 
A preferuarne  intatto  » qua  dalmondo 
Mi  fottrafsi  di  furto*  e mentii  fe/fo 


B 


t Con  /aiutare  inganno  l o Re  Cele/le 


Che  con  fanto  Himineo  a te  mariti 
L integre  Virginelle  bor  mi  prèfema-^ 

( Qual  già  da  vegli  reila  cafla  H ebrea) 
Dall' onte  infami  delF  impure  Donne  ; 
Suda  F occulte  frodi * ondegermoglt 
Qui  l'innocenza  mia  gloria  al  tuo  nmu 


CHORO. 


REttor  del  Ciel  fupemo 

T u con  tndujìre  cara-* 

LI  opre  della  Natura 
\ Ordini , e leghi  al  faggio  tuo  gommo  : 
Sorge  il  Sole 9 ed  aggiorna  j 
Piena  F argentee  corna 
Pregiala  imita  il  feno  a notte  ofcura  t 


*6  ATTO  QVARTO 
Con  veci  alterne  fanno  ardenti , • e belle 
Alla  Rocca  del  del  guardia  le  Jìdle  . 

Co'  giorni  brèui , e fifcbi  ' ^MmW  \ 
V tenia  canuta  bruma,  : - - r 

E di  lor  verde  piuma 
Gnd'eran  ricchi  impouerifre  i bofchi  ; 

Hor  fìagioh  piu  gioconda 
L'honor  gli  torna , hor  bionda 
Si  fa  la  terra , el  del  vie  più  s’alluma  : 
Così  fchsrzmdo  con  alterne  tempre 
Piu  bello  è l'anno  afe  dizerfo  frmpre  „ 

T»  le  cofe  create ^ * 

Souranamente  reggi  ••  v ■ 

E ftrtngi  frale  Uggì 
E norme  limitate , 

Solo  a gli  humani  affetti 
E all'opre  lor  permetti 
Dominio  ignorile  , e liberi ade  ; 

Ne  gli  condir ingi  a flore  infra  i confini 
4 De * facrofanti  tuoi  ordin  diurni  * 


:«%/$  ?s  - 
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•vi  * 


Qjdndi  gli  egri  mortali 
D'ogni  ritegno  fctolti 
Spinti  da  defir  fiotti 
Scorron  fra  grani  mali  ; 

L’empio  il  giu  fio  n’opprime , 

Quindi  a jeettro  fublime 
■ Sorgongf  indegni  d’ignominie  inuoltì  \ 

Virtù  giace  negletta } il  vizio  gode 
E trionfa  del  ver  l’iniqua  frode . 


*?Ì3L; 


SCENA  QVARTÀ,  67 
Goda  pur  Ì empio , e prèma 
, Con  fellonesco  piede_s 
i II  buono  , e di  fua  fede 

Gioco  fi  prenda , e rida  eh' altri  gema  5 
Violator  del  gtujlo 
• S'vfurpi  feettro  auguflo  : 

L'indegno,  e ’l  vile , e forga  ad  aurea  fede  ; 
Giorno  efìremo  verrà,  eh' a tutti  renda 
Il  dritto  fuo,  giornatagrande,  e borrèda  • 

Alibor  V ingiù  fio , e rio 

Cadrà  fepolto  in  fondo,  / £ . 

fi  Giudicator  del  Mondo 
3 Sii  T rono  d alta  nube  afsijò  Dio  5 
j 11 infoiente , e fuperbo, 

( O qual  difpregto  acerbo  ) 

Raccorrà  relegato  a centro  immondo  : 
Sortir  veàrafsi  alibor  con  Vece  alterna 
Altri  mercede,  ed  altri  pena  eterna  . 

. •’>  " -V  • < 0‘-  - * 

' • ; . • , 

Sourano  Rè  del  Cielo 
j Anzi  aU'vltimo  die^  k 1 

Pale  fa  bori  opre  rie^ , 

Squarciando  alla  menzogna  il  fòfeo  velo . 
La  Donna  fraudolente^ 
lituo  feruo  innocente 
Nonguidi  a morte  per  fallaci  vie:  ' 
r L'innocenza  feoperta,  e fua  virtute 
Cagioni  al  popol  tutto  alt a f alate. 


ÀT-- 


atto  INTO 


. . SCENA  PRIMA. 
Prefetto,  Configliero  .Heleno , Choro. 


) 


scena  prima; 

v'  JE  dolce  sforza  a dar  perdono  : 

Che  farò  dunque  : <s/&  non  mi  fu  commeffb 
. D'altr*  a reggerai  freno , on  cf io' l governi 
Qual' a me  più  talenta  : è forza  tato 
Ceda  alle  genti  mte  : s amo  la  pace . 

E antiponga  il  privato  al  ben  comune  : 
Onde  metiier  J ara , che  l giouin  mora . 
Hel.  £be  dubiti  Signor  ì che  più  contra/U 
Col  tuo  gemo  miglior , rfo#  coniglia 
A dar  falute  a cbt  di  colpa  è voto  i 
Seconda  del  tuo  cor  l'affetto  pio . 

Fr e f.  Se  pari  al  mio  defio  drizzar  douefft 
Della  nane  del  cor  lincerte  vele  ; 

Crederne  pur  7 che  non  ad  altro  porto* 
Cb'a  quello  di  pietà  fora  il  mio  corfo  ; 
Ma  forza  è>  ch'io  le  volga,  oue  men  voglio * 
Hel,  Chi  ti  contende  di  pietade' l porto  $ 

E 7 gir  doueti  piace  ì Jet  governo 
Serbi  Noicbur  fuprtfij  tàgli  aitrifeggl 
Pref.  Dura  conaiziondi  cbt  governa 
D'altri  lo  fcettro , cb'ei  medejmorefìi 
Daque'tcb'ei  regge  -retto,  e a quelli  ifteffi% 
Cui  comanda  vbbedifca\a  vn  tempo  ifie/fo 
Signore , e fervo  » anzi  l feruir  diluì 
Sembra  peggior  di  quel  del  popol  fuo , 
Chel  popol firue  a vn/olo  ; ei  ferue  a tutti, 
Hel.  A tutti  proueder , ma  non  a tutti 
Elodeuol  feruir , che  l volgo  inf ano 
Errante  fegUe  ì ombre , e'I  faljo  apprende 
Speffò  per  vero  j ond'acader  Cmuia 
Chi  per  l'orme  del  volgo i p affi m oue* 

Pref. 


7o  ATTO  QVINTO 
Pref.  E pure’l  girne  è forza,  oue  ne fpinge 
Laura  volgar , s’impetuofa /pira', 

Hel.  Aura  e quella  fallace , cbe’n  ifìante 
Incontrario  fi  cangia,  e quello  ìfìejjo  * 
Ch'ella  col  fuo  fauor  portò  pur  dianzi 
In  alto  mar  di  pcrigliofa  imprefa, 

Lo  rifofpinfe  qdietrojn  vn  momento 
Volto  in  odio  tlfauor  ; prouar  p otre  fi  i 
Con  tuo  co  fio  o Signor e graue  biafmo 
Lincofianza  del  volgo , mentre  a torto 
Lo  fpirital  mio  figlio  a morte  danni  ; 

Che' Ipopoi, che' l tien  reo, mentre  innocente 
Lo  /copra  poi , giudice  crudo , e ingiù  fio 
E orna  nomarti  » e farti  filo  autore 
Dell'ifiejfa  ingiù fìizia,a  cui  t' Muffe , 
Pref.  M entre  n’ofierui  altrui  qudio  richiede 
Lvfid’vn  buon  giudizio , non  gli  caglia 
jy alcun  volgar  bisbiglio.  Hel.  no  è buono 
À Zìuditio  quei , 7VC  1‘ innocente  danna . 
/pref.  Tal  non  fi  crede  chi  conuinto  è reo • 
Hel.  Chi  lo  co  unte  e reoJPe . Lifieffd  Donna* 
Ch'egli  offende  oT\.  àuque  Signor' ammetti. 
Jltefìimonio  dell' duuerfa  parte  , i 

E credeza gli  prejìiì  Pre  f.  Mentre'l  detto 
Con  gl  indizi  auualori  . Hcl.  {quali  indizi 
Contro  algiouin  n adduce  l' empia  D onna? 
Pr.  Entro  all'albergo  altrui  j urtino  wgreffò 
Il  commejfo  mi  fatto  altrui  prenunzio. 
Hel.  Nonvien  furtiuamente  chi  pregato 
Al  venir  fu  con  importuni  preghi.  . | 

Pref.  Ella  dunque  muri  olio  alle  Jue  c&feì  j 

'Chi 


SCENA  PRIMA.  71?  ; 

. Cbj  ciò  rìattefia/Qh.  io,  cbe  mirai  Signori 
La  Donna  accufatrice 
Di  Mdan ùia  nutrice 
Guidarne  il  giouinetto 
A forza  quali  jptto.il  proprio  ietto . 

Pref.  Comincia  il  fatto  a variar  dal  primo 
VqUq  rapporto  ; ma  per  qual  cagione 
Solo  s’ajtofe  entro  alla  chivj a cella  .v 
Forfè  fi  vergognami  di  far  opra 
Degna  dt  lode  dando  altrui  falute  ? 

O paUfar  non  volle  i fuoi  fecretiì 
Hel.  Anzi  ella  i fuoi;  ella  racchiuder  feo 
D incauto  giouinetto t con  fperanza > 

ÌQ  fpeme  temeraria ) ch'ei  fanajfit 
. Ut  dà  cor  lavergognofa  piaga: 

’ infinfe  egra  di  febbre  ; mentre  inferma 
tra  clamore , arfa  da  foco  indegno  : _ 

Si  e badando  l inganno , vsb  la  forza , 

’/ aga  d‘ infettar  l'alma , a chi  gli  bauea 
Sanato  il  corpo\ab  fcoriGfcente , e ingrata . 

;e.  Lafciate  in  mano  a lei  le  proprie fpoglie 
I Son  del  contrario  fofpettofe  proue . 

->*el  Anzi  la  fopi'auefie , onde  la  Dorma 
T enta  far  velo  alla  fu  a colpa  impura 
. Da  purjtà  del  gioutn  U Rimónta  ; 

Cbe’n  mano  altrui  1' abbandonate  foglie 
Fer  varia  antica  prona  aperta  fede 
Fan  della  fuga  più , che  del  confermo 
Torna  a mente  Stgnar.  di  T efio  il  figlio  > 
li  ipp  olito  t cbe'nvn  viri  ace  Speglio 
Fu  dihlìadtj  e dhmeiìjde  vn  Giglio  • 

Kart 
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7i  ATTO  QUINTO 
pjo  lafciò  quelli  in  mano  all' empia  Fedra 
Frodigiofo  inofiro  di  libido 
Mentre  fuggi  da  lei  la  propria  fpada  » 
Ondi  ella  poi  l'vccifeì  mentre  a torto 
L'accusò  al  genitore , appo  di  cui 
La  falfità  della  Matrigna  iniqua 
Freualfe  all'innocenza  del  Figliafiro. 
ìn  quefie  tHeJfe  parti , cui  cortefe 
Agricoltor  è' l Nilo  vn  fìmil  fatto  . 

A quefio  occorfe  ; mentre,  Egizia  Donna 
Di  mal  conto  mal  ouo , impura  figlia 
D'empio  > e fuperbo  Re  r attener  volle 
VH ebreo  garzone , onde  con  lei  peccajfe  : 
Ma  pudico  qual  vago  il  buon  Giojefio 
Dall'amorofa  guerra , in  cui  fi  vince 
Conia  fubita  fuga  trono /campo  j • 
Laf dando  frale  braccia  all’impudica  . 
ScoJJò  dal  dorfo  il  manto  ! onà'eìla  poi 
Volto  in  /degno  V amor  con  falfaaccufa 
Al  giouane  tentò  \ poiché  non  valfe 
Il  bel  fior  virginal  jurar  la  vita  : 

M a che  cerco  altra  proua  > fe  UJleJJè ' 
Rapite  /foglie  , onde  la  Donna  s' arma 
A [opprimere il  vero,  fon  del  cafto 
Giouin  teftimonianze  ; hor  mirai  e tratta 
Va  noi  l'vfate  vejìi , di  quai  fono 
Umidi  peli  entro , e di  fuor  conte  fi  e : . 
Mal  può  Signor  fra  quefli  irfuti  panni 
Nutricar fi  Cupido, e s’inqua auutene 
C h'iui  s'immifcht  s cangia  tofio  albergo 
T r affitto  ti  feti  da  quejie  acute  fptne 
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■Mi  fralerofea  lafciuire  auuezzo  : , 

Amor  qual  d'ozio  nafte , tal  fi  nutre  > 
Qaal  tenero  fanciullo  fra  delizie  ? 

J»  grembo  a morbidezze,  e bramai  gode, 
Cb'a  lui  fra  V offro , e l'or  cuna  s'apprefiif 
Che  firn  fue  fafee  profumati  lini  > 

V ambrofie , il  latte  fuo,  le  fé  fi  e*  e i giochi 
1 fuoi  trafittili:  dvn  tal figlio  molle 
Melantia  è degna  in  ver  madre >e  nutrice S 
V edoua licenziofa  eliache  fembra  i.  i - 
Rauuolta  frale  fete  ,ecrefpi  biffi  . 
Ricciuta  in  fronte , imbellettata  il  volt 0: 

Di  girne  a caccia  dvn  nouello  amanti)  . 
Vie  più  che  lacrimar  l antico  fpofo , * ii> 

O come  bene  quell'  impuro  parto  ìiK  ' 

Alimenta,  e augument a , ocome  bene  >J  l 
Lo  vezzeggia , ed  adagiarmene'  in  grembi  ' 
Alle  morbide  piume  ella  confuma 
Non  che  la  notte  tl giorno  in  lunghi  fonni: 
Jl  gìouine  all' incontro  affligge  i /enfi 
Con  le  vigilie , e co* digiuni  fanti,  .. 

Cui  fi  nutre  bone fi 4 ; trafeorre  quella  > 
Rra  fpett  acoli,  e pompe  infra  i Teatri, 
si  Oue  Cupido  vola>  e altrui  per  gli  occhi' 

A ber  n'apprefia  le  fue  fiamme  indegne  j 
il  gìouine  all  incontro  vtue  lungi 
Romito  * e folitario , e in  compagnia 
Di fue  belle  virtù  fra  gli  ermi  tnculti  , 

Re n è vero  (io  no  i nifgo)  cbe'l  pii  pofi 
Nella  Città  contro  gli  Editti  tuoi . 

1 fi  a il  fi  vinto  da  preghi  a portar  vita 

fi  'A 


74  r ATTO  QVINT  O 
A quella  ifìejfa^be  bor gì  intenta  morti > 

Jl  proprio  fallo fuo  rtuolto  in  lui  ». 

Non  è Signor  non  è nell' imo  Auerna 
Vn  Diauulcosì  crudo , e imperuer fato  ^ 

\ Di  cui  non  fia  peggior  maluaggia  Dannai 
Mentre  ad  impuro  amore, ed  odio  infuno 
Dona  fe  fìejfa  m preda : vn  gioco  Dima 
1 fcempi  e le  ruine  i ella  vtrria 
A danni  altrui  inabijfare  il  mondo  • 

Pref.  Di poJJ enti  ragion  t* armafii  H eie  né 
D'Eugenio  alle  difefe  ; mal' aiuto 
T ardi  apprefì affi;  che’ l giudizio  refi à 
Già  terminato , il  Giouin  tuo  Conforti  i 
Col  fuo  tacer  fi confefsò  nocente: 
Acconfente  al fuo  mal  chi  non  rifponie . | 

Hcl.  Signorie be  far  poteua  vn  GiouinettO 
Ne' giudizi  inejperto  ; mentre  contro  I 

Gli  conducea  l’accu/atrice  iniqua 
Jl  popol  concitato  : ei  forfè  in  vece  -j 
D' ammorzar  rifpondedo  l empia Jtanut,  I 
V bauria  vìe  più  raccefa ; e riportaua 
Oltre  all' agre  rampogne  indegni  oltraggi  : | 
A te  Signor  m'appello , a te  che  femibri 
Ment  ebe  pria  perturbatocele  ritratti 
In  mio  fauor  la  caufa , e vita  doni  ; 

E fe  paffuto  è'I  tempo , ch'io  rttroui  . i 
Appo- il  tuogiu fio  Tribunal  Giu/liziéì  | 
All  AHI  di  ptetade  burnii  ricorro  ; 

Dona  per  dono  y e pregio  acquifia  altero . 
pref,  Era  tutte  le  virtù  piu  chiare > e degni > 
OmCilludri  vie  più  fembran  gl'imperi 

Altee 
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Alta  Regina  la  Gìufiitia  fplende. 

Qual  fra  minori  fì elle  Hefpero  ardenti  ; 
Cortfgliera  ai  gran  Gioue  ella  s àjfide 
Sour a gemmato  foglio,  e mira  in  terra  • 
Co  occhio  ogn'  or  veggbidte  i falli  humanh  r 
Ella  vltrice  de * rei , fautrice  a buoni  ;» 
Librai  -, premi , e le  pene',  ella  concordia. 
DeU’vntuerfo,  che  per  lei  fi  regge. 

Tolto  il  giu  fio  rigar,  ch'ella  pref crine 
Altro  non  foran  le  Cittadiy  e i Regni, 

Che  T e atri  d horror , di  frodi  Affli  ; 
Spelonche  di  ladroni  ,e folti  felue 
Di  mille,  e mille  auuiluppati  errori . 

Chi  con  languida  mano  erge  lo  fcettro > 

E troppo  alla  pietà  lubrico  fcende 
Fomenta  l'impietade,  e'I  vizio  nutre  » 

E mentre  d rei  perdona,  t giudi  offende  i 
Dunque  Giustizia  abbandonar  no  deggio 
Per  farmi  qual  tu  chiedi  altrui  pietojo  • 
fieL  La  Giudizi  a Signor  perde  il fuo  pregio  9 
E diuien  crudeltà, mentre  di  dolce 
Pietà  fiapriua,  che  la  fregi*  e indori.  <- 
Son  Giufìizia*e  Clemenza  amiche fuor  e » 
Cortefi  fra  di  lor  d ampie Jfi,  e baci  : 

Di  trigemina  fila  > che  navprejia 
Vvna,e  ì altra  virtù  chi  fcettro  regge 
T ejfer  deue  ti  fuo  règio  altero  manto  » 
S’afpiri  a farfi gloriofo  al  mondo . 

Con  tal' arti  Signor  gli  Augufii  tuoi , 
Onde  Roma  cotanto  in  gloria  fole 
Appo  i popoli  loro  9 appo  gli  Strani 
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7^"  ATTO  QV1NTO 
Di  noui  Semidei  s'acqui  dar  nome 
. Qual  fortìHi  conforme  il  patrio  Stggh^l 
Degno  figlio  Romano  . tal  procura  * >> 
D' adequargli  con  l opre  : bai  fodiifattó . 

_ : Abafianza  a gtuilizia^rnentr  ir  aio  ) 
Sgtaaflt  il giouinetto  re  Joura  lui  l 

Tonafìi  minaccio jo  ; mentre  7 ,/^tr  i 
Racchiuder  prigioniero \hor  ìtre  acquetai 
E la  pietà  fanne  contenta , e paga  C - 
Co»  libertà  la  vita  à lui  rendendo . 

Jmmtta  il  gran  Tonante,  che  da  nembi- 
Mormorandoifpauenta , e folgoreggia* 
Qua  fi  arder  tentili  mondo,  malfidente  \ 
Quindi  s appaga, e'ifulmin fuo  rtf pianile^ 
Prc  f.  Sento  piegar  fi  il  core  a dar  mercede > 

Af  a vento  ancor  non  cede . ■.  ' \ *••»'* 

‘Hel.  Superbo  , e difpettofo  altri  fi  vanti  ; 
D'efier  temuto  più  ch'amato , e fembrl  ' 
Sitibondo  di  f angue  (odiojo  vanto'i 
Fermo  più » cb’humam)  fi  a tuo  pregio  . $ 
L’vfar  pietà , pregio  di  chiari  Eroi  y 
Fregio  cbe'l  pojfefjóre  al  Ctel  fublima  ; 

E quafi  vn  Dio  lo  fcopre , mentre  rende 
Vitale , e f aiutar  la  fua  pojfanza , 

Qua  l più  degna  ecceUenza^hefra  gli  altri 
Souradar  con  virtù  d'alta  Clemenza  j 
Farft  vincente  per  dar  venia  a' vinti , 

Gli  oppreffi  folleuar , ferbar  la  mano 
Dall'altrui  f angue  immaculata  e pura  » 
Attendi  al  Nilo  tributano  fido 
Dell'alta  Roma , come  queto  corre 

P4i- 
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Placidi (fimo  Re  /ragli  altri  fiumi  ^ l 
Quindi  ri muien\  ch'egli  fra  tutti  Ha.  . 

Dt  prode,  e gtouammto  ondante  pr  ence ^ ) 
Fecondo  Àgricoltor  d’ Egizie  piaggici  ■■  -> 
Dvn  tgnobil  torrente  c propria. vjanzà  ' 
fremere  immane,  mentr  il  del  gli  predi 
V acque  delle  fite  nubi , o neue  /tolta 
Alla  fua  pouertà  foccorfo  mandi 
ingrato  al  donator  tumido , e gonfio . j>  . 
Rompendo  argini , e fponde  affale  i campii 
E ingiù  fio  predai  or fi  mena  auantt 
( T orbo  quafi  in  trionfo)  arboree  greggi. 
Virtù  de' grandi  è manfueta  pace 
P offerite  a fuperar  quel  che  non  vale 
L'altrui  forza  fatale^ . 

Pref  Coni' armt  di preghiere,  e di  ragioni 
Da  tante  parti  mi  dardi  l' affatto 
Alla  Rocca  del  cor,  che  farà  forza 
Ch'ella  fi  reda.Còf.  a che  piu  dubbio  tebri 
O mio  Signore yc  negbittofo  in  darne 
Al  prigioniero  vna  falute  integra  : 
Seque/io  a te  fi  vièta  , in  iheconfifie 
Il  dominar  con  poteHà fuprema  ì 
Pref  Biafmon' accatta  altrui  quella  pofiazai 
Che  fa  le  leggi  trajgredir  del  giufìo . 

Conf  1 $ più  to/ìo  vorrei  btafmo  r accorti 
Per  fouercbia  pietà,  ch'altri  confole. 

Che  lodi  per  rigor  ch'altri  nattrifti . 

Fief. Trionfi  oggi  pietà  nel petto  mio » 

E Ha  de'  preghi  tuoi  vittoria  altera; 

V arine,  e fpngtona  fi  tuo  euforie,  e*  l guid* 
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78  ATTO  QV I NT O 
Segretamente  al  fuo  ricetto  antito  » . 
lutti  afe  o fio  goda  amica  pace* 

C ho . O benedetta  voce  r 
Cb'a  noi  /’ aura  vital  torna  nel  petto > v 
Mentr*  Eugenio  ci  rende 
Gloria  de ‘ bofcbi,  e almo  diletto ; 

Qual  fu  dianzi' l dolore,  bor  tal  s'accendi 
lì  conforto  ferino , 

Che  connota  improutfa  inonda  il  feno  • 


SCENA  SECONDA. 

Prefetto  » Configliero  » Choro  • 

DA  grane  pondo  allentato  il  core 

Sentir  majfembra  ,*  poiché  vita  refi 
Al  Giouin  condennato  ; indizio  forfè 
Dell innocenza  fuai  ma  qualfia  quefH* 
Ch'apparir  veggio ft  turbato  in  voltol 


SCENA  TERZA. 

& _ 

Prefetto,  Nanzioy  Choro  di  Gentili . 

VnodelT)  o Signor  vendetta  dell 
Choro.  JL  iniquo 

Spregiator  de  gli  Dei  ; ftruggt  l'infame  / 
V iolafor  de'  lor  /aerati  altari  : 

V Aitar  ebe  didzi  erge/ìi  all'alta  Eugenia^ 

Tua 
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Tua  prole  eccelfa  a terra  fparfo  giace, 
Cbrifliano  Eugenio  del  bel  nome  indegni 
Empio  calcò  l' bono r de  fommi  Dei . 

Pref.  Forfè  liflejfo  Eugenio , eh' oc cufato 
Fu  d'intentato  ìiapro , indi  commife 
L'borribii  facrilegio.  Nu.  Egli  Signori) 
Poiché  non  v alfe  qual  prefinfe  impura 
Dell'  bonor  trionfar  d’alta  Madonna 
In  feno  alla  Città)  corfe  fra’ bofcbi 
A disfogar  foura  la  Dea  la  rabbia , 

Pro  firato  indegnamente  il  facro  Altari. 

Pref.  Come'  l chiari  fi  autore  di  misfatto  .r 
Sì  deteftando,  e ridi  conta  il  ficcejfo . 

V no  del  C.  Mojfo  dalla  Città  co1  miet  ei) forti 
Appena  giunfi  al  venerando  bofco 
Denoto  ad  adorar  la  nona  Dea 
Spofa  del  gran  T onantfy  che  di  furto 
Altrui  viddi  fuggir , quali  temeffr* 
D'effer  fcoperto , e fopr  agiunto  inferne; 
Mi  fu  fofpetta  all' bora  vna  tal  fuga  | 
Ne  m'ingannai  Signore : ecco  rimiro 
Poiché  più  m'accofiaìygittato  a terra 
( Ab  fseleranza)  il  facrofanto  Altari 
Della  fublime  Eugenia,  # fpars'intorno 
Indegnamente  i pmulacri , e i vafi  $ 
la  tojio  m' auuifaiycb'vn  vii  Cb ridiano 
Commife  il  facrilegio , onde  accorrendo 
De'Cbriftiani  all'bofpitio,  itti  di  botto 
C'  affrontammo  in  Eugenio,  che  rideua  < 
Del  fio  doppio  peccato,  in  breue  d'bora 
1/ Matrone  oltraggiateci' alte  Dee: 
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„ Tu  àtjfi,  o fccleratoofafli  ancóra? 

A notivi  Dei  far  ontal  ei  non  rifpofe  » *T- 
Jii  a col  rojfor  fi  confefsò  noe  ente , ' . 

E detiro fi fottrajfe  :,io  fei  ritorno  '?  y; 
Al  facro  hofiose  nou amente  erejfi  \ 

L alt  or  proflratOye  vi  npofì  il  tutto  ; 
Quindi  die  cor  fi  a rapportarne  il  fatto. 

Prtf.  Qu&ftoXi  chi  non  merta  alcun  perdono. 
M nfatto  rio:  farò  cadérlo  ef àngue 
Donante  a quello  Aitar ^cb' egli  pur  dianzi 
TemérarioabbatteOì  farò  cangiarli 
Hor  la  carice]] a vita  in  dura  morte : » - 

J oi  occulte  magie >ond' egli  armojfi  , o 
Ad  e [pugnar  la  rocca  da  mìo  core 
{Malgrado  di  gtufhzia  introducendo . 
Infoltì  a pietà)  tornerò  vane,..:.  . ». 

Sourd  di  lui  fulminerò  di  morte  ; ■ ;v,  • j 

Dura  fentenza  * indi  con  tojla  fuga 
< Forandomi  alle  magiche  fue  frodi  ff.\. 
Lafcierò  eh  tu] e a ogni  pietà  le  porte . 

Su  tu  Mintjìrt  tmei  monete  ratti , L 

Riconducete  al  mio  cofpetto  auanti 
Jlgiouane  Cbrijiiano,  anzi  eh' altrùi  , \ 
sprigionato  al  feggio  Jùolo  guidiX  , \ 

È onta  ch'ai  dei  ei  fecet  ed  alla  terrà  : 
Regio  padre  oltragginole  immortai figlia  » ' 
D' ogni  graziate,  pietà  lo  rende  indegno  ; 

- Seruo.  Ecco  appunto  Signor' egli fen  viene 
Col  fuo  Rettore  a ringratiarti  lieto 
Della  concejfa  vìta}mentreapprefÌi 
(<A  lui  douuta  pena)  acerba  morte . 

• a ‘ SCE- 


SCENA  QYARTA. 

[)[  ,f  . V ^ , ..  ifk.  ,.j  - v',  i .*» 

Prefetto»  Heleno,  Eugenio,  C'horo* 

dirti  qui! adì,  o tnoflro  indegno 
T ornar  foura  dì  te  vedrai  l’oltraggio  , 

Cb'ad  alta  Dea  f acedi  ; placherai 

Col  proprio  /angue  quella , eh' adonta  fli 
Coni’ indegno  di (pregio^  gfìia  cadrai  - 
Dauante  a quell’ Aitar,  che  cader  fefii. 
Littore  il  mio  tornado  hor  pronto  adempì 
S’ adorni  maggiormente  il/acro  Altare » 

E de  faci  s' allumi,  quindi  auante 
Scorto  quefto  mal  nato  lui  tr affitto 
Da  penetrante  acciar  vittima  caggsa 
L’iniquo  Eugenio , anzi  alla  diuahugentà 
Tu  pria  morrai,  o federato,  e rio  » 

Quini*  i conforti  tuoi  deliino  tutti 
Mandar  difperji,  e incenerir  l'albergo  : 

Io  pure  al  fin  dalla  C bri  fi  lana  pece 
Purgherò  quella  terra,  e quefto  Cielo. 


scena  Quinta. 

Heleno  > Eugenio»  Littore  » Choro  * 

Val  repentino  pr ocello fo  vento 
Cangiò  sì  di  repente  ( ohimè)  l’ adorni 
rereno  di  pietadt  in  ria  procella 
D'empio  furore » edifangutgno fdegnoi 
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8t  ATTO  QVINTO 
Che  m'egiouato  di  ragioni , e preghi 
A prò  d'alma  innocente  armarmi' l petto  \ 
Se  mentr * io  giua  trionfante,  e lieto 
Ritolte  all  impietà  l indegne  Spoglie 
Dà  parte  inafpettata,  io  non  so  come  9 
I nuotato  mi  venne  il  caro  acquiflo  . 

Dunque  quella  bramata , e dolce  vita. 

Che  dianzi  altri  mi  refe,bor  mi  ritoglie 
Jr)giufioyed  inco  fi  ante}  ò Mondo  rio  , 

Ben  ! tolto  è chi  ti  credenti  in  ifìante 
Cangi  volto,  e tenore , e crudo, ed  empio 
Ti  moHri  a tal , cui  priafembrafìi  pio . 
Corona  del  mio  Crin  diletto  figlio 
Troppo  ardente  il  tuo  zelo9  a che  Sadducei 
Morrai  di  dura  morte  > e teca  ancifi 
Forfè  refìeran  tutt'i  tuoi  Conforti % 

Ed  arfo  il  noftro  feggio ; qui  porria 
Mancar * il  vero  culto;  ab  non  fia  vero  i 
Apprefìa  il  tuo  fauore  o Redentore,  , 
Frotettor  de*  tuoi  ferule  in  sì  grand  vop§ 
Dona  falute  a noi  gloria  al  tuo  nome • 

Cho.  Il  Padre  Spiritala 
Turba  di  pianto  il  ciglio  9 
M al’ amato  fuo  figlio  ( 

Di  volar  vago  al  fempitfrno  Amanti 
Seren  f erba  il  fembiante  ; 

Sol  finge  in  atto  pio  come  gli  cale 
Piu  cbe  del  proprio  duolf  dell'altrui  male  . | 
Li  .Hot fu  mouiam'bomaiy  cbe  t bora  } tardai 
£ fi  cam  'm  lungo , cb'al  fupplizào  guida* 
Cho*  Chiù  ti  punge  affretta 

Aguh 


SCENA  QVINTA.  8j 
A guidar  di  repente 
Altri  alla  morte? afpett a alquanto  affettai 
Che  l giouane  innocente 
Ori  denoto,  e pio, 

Grazie  chiedendo  al  fuo  fourano  Oio . 

Eu g.Speme  dell' human  fernet  o Cbriflo,o  Oh 
Refugio  degli  afflitti,  o vera  Luce , 

Cb'a  difgombr òri' ombre  d'error fcendefii 
Qut  fra  career  mondano;  o fido  Duce 
Fra  procellofo  mare , attendi  o dolce 
Mio  Redentor  fra  qual  crudel  tempefia 
Oubbiofo  ondeggia  il  mio  turbato  corti 
Temo  cC altri  s'io  moro , rimanendo 
Difperfi  a mia  cagione  i tuoi  fedeli  : 

Temo  di  me  s'io  viuo  ,che  feoperto 
Il  f aiutar  mio  inganna  ejfer  potrei 
A te  ritolta,  e al  faljo  monda  refai 
Vacilla  incerta  fra  Cariddi , e Scilla 
Quefialma  mia  qual  naufragante  Notti 
Di  vele  difarmata , e digouerno  » 
Ondereflar  porria  preda  dolente , 

S ii  lume  di  tuagrazia  non  le  approda  : 
Scendi  Noccbier  di  quefto  core  errante p 
E col  timone  del  tuo  fantoUgno 
Vi  falute  lo  guida  al  vero  porto . • 

Lit *Pon  fine  a' preghi  tuoi, qual  dal  Qelfptrt 
Pronta  falute, s' al  del  dianzi  fefti 
Oltraggio  graue , riuerfando  a terra 
Gli  Aitar  de' Sommi  Desi  tu  forfè  attendi fe 
Qb*  Eugenia  Dea  Celefie 
Al  fuo  nemico  Eugenio  aiuto  apprefìeè 

D 6 Hel. 


sf  ATTO  QATINTO 
Hel ,lf  anne figlio  innocente  fijfri  te  fìejfó 
ìn  fjohcaujio  a Dio  \ vanne  felice 
A raccor  la  Corona  dèi  martirio ; 

Vanne,  mentre  >cb’ torte  do  a tuoi  confràti 
A far  di  te  rapporto  > e tutti  vnifi 
A /porger  per  te  preghi  : forfè  in  breue  i 
Mentre  l de  fi  ini  il  Cielo  a te  conforti 
Refterem  fra'  martori*  e frale  morti, 
Eug.  Affrena  il  piede 3o  Padre  ,oue  ten  vai 
Senza  il  tuo  figlio}  aura  del  delio  fento, 
Cb’a  dolce  vita  infpira ; bor  prendi  quefta 
Aurata  fafciat  e vanne  ratto , e in  mano 
La  prefenta  al  Prefetto ; che  da  lei 
Nafcerà  forfè vntuerfal  f alate  . 

-Cho.  Affretta  Heleno  il  piede  > 

Moui  qual  leue  Pardo  » ' > 

Corri  qual  V eltro  a defiate  prede  * ; ; * 

T u cb’ altri  guidi  a morte  _ 

Deb  muoui  lento  ,4  tardo  > 

Pende  d*  Eugenio  àncor  la  dubbia  forti. 
Non  so  qual  noua  [pene 
Si  rauuiua  nel  core,  e lo  mantieni. 
Quando  a turbar  e il  mondo 
Vfciro  i trifti  mali 

Redo  la  fpeme  all  aureo  vafo  in  fondo, 

M entr  * il  duolgrauà , e premi 
Sofìenta  ella  i mortali  , 

Fida  compagna  infra  fortune  e fìreme; 
i*’  Ella  forza  , e vigore 
AC fenfi  porge , ed  auualora  il  core  • 
fai  fi  naufragio  fi  nuota 
"f~  Im 


scEm-  nwrie  ff# 


fnthezaalfalfc  ittó,  * > -■  / v 

'Che  giunger  fpsr  a ariua^e  a Dio  fi  vota  i 
Tal  /erba  il  sor  di  ghiaccio  < . >_ 

Al  fupùU&iojànduttOi  y^  ^ . 

ebefeiorne  ottétto  al  follo  auuintoil  lauto} 
Non  lafiia  fpeme  buona . ; * 

L'egro  * ebei  medie  ante  riabbandona  *: .» 

Ah  non  refìi  febemita 

Quella,  cb*  a noi  nel  feno  /■  • » 

Rugeniori/uegltò  fpeme  di  vita  « -A 
. 31  fa»  lieta  nouella 
Rieda  giocondo  Heleno  ; 

La  mente  lo  defia,  il  cori  appella  ; 

Rieda,  e’ l figlio  innocente  > 


SCEN  A S ESTÀ. 

r « * . . ' • - ì ; ' • ‘ jr- . 


QpdJ  «o«o  horror  e,  ab  qual  prodigio  mi - 
QueftaC$io  no  vaneggio )e  pur  la  fafiia 

Cb’vsò  portar  Calta  mia  figlia  Eugenia 

Recinta  intorno  al  bel  vergineo  feno  j 
Quefì’è  il  trapunto , eoe  4t  propria  man* 
Vi  Claudia  Madre  fua\  ben  lo  raauìfo*r 
Che  più  dubbio  mi  re  fìat  a lettre  d'oro 
Lea oq  il  Può  nome  chiaramente  e/prefo: 


Trofeo  de ’ preghi fuot  guidi  ridente  l 


Prefetto  » Heleao  > Choro 


fro; 


96  ATTO  Q VINTO  1 
Cb'ejfer  douea  T rofeo  del  Sommo  Giove 
Gtùfe  in  man  dì vnCbrifttano  a lei  nemkoi 
Eglifucbe  rapili  a , egli  per  certó 
Seco  condutta  a forzale  difciolfe 
\ ; La  Zona  Verginale  ; o nouo  rnofìre 
* ] D'efecr onda  libido,  aggroppò  infieme 

Adulteri/»  ed  incefli , dì  Matrone  ' 

Di  Vergin  violatore  ; e come  o terra 
t Vn  tal  pondo  /olienti/  che  non  apri 
Limo  tuo  grembo , e per  patente  via 
No  lo  j profondi  al  cetroìvn  vilGbrifiiano » 
Odio,  «feccia  del  mondo,  osò  di  ftrji 
Impuro  predator  d'alta  donzella  ' 

Hegal  Germe  di bonore , Arca  vivace 
Di  fiienza,  e di  fennoì  O portentofa 
Indìgnitade  bor rendaci  per  vantaggiè 
Lì  integrità  sfiorata  Qntofo*  terra—» 

JRiuersò  quell' aitar , ch'erger  mi  viddé 
Alla  virtù  di  lei  : ma  poi  cb'in  mano 
~ \ A me  il  diè  la  Giufìizia  bar  repentito 

Q“sfi  * trovar  pietà  (mira  arrogante) 
Mandò  l iHeJfe  /foglie  al  proprio  Padr f 
2 Della  fìuprata  figlia  ; ab  quefla  Zona 
~ Fiadif angue pir  luti  lo  darò  in  preda  " 

Alle  Fere , a rafoi , a grafi  adone  hi  % 

Alle  manate  » alle  voraci  fiamme  > 
Spargendo  ai  vento  i poluerofi  auanzi  | 
Siche  ne  men  di  lui  veììigto  refti . 

Su  fu  minifiri  miei  » che  più  fi  tarda 
Riconducete  al  mio  cofpetto  l'empio  y 
fndìio'l convinca  rto^uindigU  appreffi 

r", - t*  . 

: . ' V 
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La  meritata  pena  d grauì  ecceffi . 

Cho.  Dunque  quell' aurea  Zona  f 
Qb'algiouine  douea  di  vital  forti 
far  fi  dolce  trofeo 
jdadre  d'acerba  morte 
A quel  puro , e innocente  borji  rendei 
Impuro  inuolatort -»» 

Creduto  altrui  del  bel  pudico  bonore  ì 
Apprefìa  il  tuo  fauore,  0 Re  del  Cielo  f 
E fquareia  all'tibre,e  alle  mezogne  il  velo  • 

Prcf.  Ben  io  compredo  bor  la  cagione  efprejfh 
Cui  i eterno  T onante  al  Ciel  rapio 
L'Eugenia  mia ; preda  ne f eoa  trarne 
Quella  di  braccio  al  predatore  impuro  : . 
Pietà  l' Muffe  a quel  cortefe  furto* 

E non  voglia  amorofa ; et  la  dolente » 

C b' altri  n terra  adontòjonfolò  in  Cielo 
fra  l ombro fie fue  menfe ; qkal  fi  d'altro 
Innocenti  donzelle  > cbe  tradite 
fue  dagl'infidi  amantiima  qualfentó 
ptouo  tenero  affètto^  cbe  contende 
Nel  mio  cor  con  gli  f degni  ì onde  procede 
In  me  linftabil  guerraiHc . bor  l' appresta 
Tempo  opportuno , ch'io  la  lingua  fcioglia 
Dal  porto  del  filenzio . mentre  miro 
Quetata  in  parte  la  tempeRa  fera 
Ve'  fanguigni  furori . OSire  Augnilo $ 
Onde  sì  tofio  il  fren  difciogli  all'ire 
Precipitofe , anzi  d’vdtrnet  veri 
Dettami  di  ragione  : pentì  dunque  , 

Cbt  furator  Mh  tuafglia  fojfi 


18'  ATTO  QVINTO 
Lo  fpìrital  mio  figlio  ; e cbe  jctoglieffe 
A lei  cotejia cintai  o temerario 
Strano  giudizio’,  io  crederei  più  toflo 
( Se  poteffe  albergar  Vergine  donna 
Fra  Monajìicbt  Claufin)  ch'egli  Beffo 
Loffie  la  prole  tua , cb’vn  drudo  infame 
' Ladron  di  fua  bone  Rade:  io  per  quel  Dio y 
Cbe  T rino,ed  Vno  adoro  ; eterno  Sole  , 
Cui  7 paffuto , e il  futur  /tede  dauante 
Come  preferite,  miprotefto,  e giuro  , 

Ch'io  non  viddi  giamai  fchiua  donzella * 
Nqn  cbe  giouin  mode/lo  sì  zelante 
. Del  tefor  d'H  oneftà  cudoditrìce, 

Cbe  non  perda  appo  queRo,cbe  guardiamo 
Ne  fu  confomma  curai  bor  riede  appunto 
Danno  terzo , o Signor,  ch'io  lo  ramlfi 
Qua  fra  QbioRrt  romiti , e lo  veftio  \. 

Dinude  r aridezze;  in  quedo  tempo 
Credimi  pur  Signor  no' l viddi  vnquancé 
Alzar  le  luci,  ed  affidarle  in  volto 
Ad  alcun  de'  confrati;  bor  guarda  come 
Sofprttarpuofft,  cb'a  donzelle;  e donne 
Corrcffe  a far'infultoFrt.bor  tu  medefmt 
Palesi fallo } mentr’ ombrarlo  penfi : . ' 
Quefo  medefmo  ì il  tempo,  cbe  fnarrita 
Mediò  la  figlia  mia  ;ment Valla  villa  ;> 
La  mandai  per  diporto  ; il  giouin  rio 
Jnfidiator  di  lei  poRo  in  agguato 
Fra  bofbereccie  fiondi  la  rapio  > 

Seco  ir  affi',  e sformila:  et 
0 aurea fafcia  ti  tempo* 


co  rifponde 
all’empio  ladro 


SCEN  A sesta;?  Il 

Ì4 » ritolft  eli  mn  ritorno  Gioue , 
fiìojfio  a pietà  di  lei,  quindi l maluagio 
Cor  fé  a f cor  fi  Romito  fra  tuoi  cbtoHri  * . 

£ 4 ve  fi  tr  ne  il  peccatOyiui  vefltfii 
De  ài  ofiurì  tuoi  panni  j lui  Stnfinfi 
T ulto  pudico  t Matto,  y a fi  ut  a volpe,  • 

H tena  traditrice,  infido  Scor pio 
C be  con  le  bocche  appi  auto,  e’ 1 tofico  rio 
Nella  coda  naficonde  : voi  Cbrifiiani 
Cui  non  fiele  palefii  ( ancor  cb  ogn'arte 
t Per  celar  ut  adoprtatc)  viue  tombe, 

Cb  imbiancate. di  fuor, ferban  per  entro 
~ filillefiozze  immondezze;  Maghi  fitte , 

| Cupi  fabbri  d ingannfy  Àrgbt  pur  tutti 
Negli  altrui  mah  occhiuti.  Arpie  rapaci  , 
Sp{rgiurator  Laomedonti  ; eeipui 
Di  fallacie  Senont  \ matte  pene 
Parò pagar ui  in  breue,  mentrio  fp/ng* 

L iniqui  razza  , e incenerifica  il  nido  / 
Degno  c alligo  to'  commi ffifitepri . . > > 
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Prefetto,  HelenovChorpi, Nùnzio  4 

Nun,f~\  Vaga  merauiglia , ilgiouinetto 
vJ  Cfo  /«  chiomato  violatore 
Dell'altrui  pudicizia,  hor  fiepalefie 
La  fiua  innocenza  ymetr  agli  occhi  nofirs 
Manifiefiofiì  Donnafft&Lobims  che fieni  0 

1 ‘ Don- 


P / V . ’ 

j6  ATTO  QVINTd  f>' 

Donna  il  gioitine  appormi  * tome  quello, 
€bi  lo  fcoperfe  tale  ì il  fatto  /piega. 
l^un.  Già  pervenuto  al deftinatoloco  -> 

Era  ìlgiouin  dannato , onde  eadejfe 
Vittima  ancifa  anzi  al  cofirutto  Aitati  , 
Della  nomila  Dea . quando  il  Litton  £ 

Gli  comandò  cb’et  fi  fpogfiaffe  tcfio  i 

Di  fm  ruuide  ve  fìi , onde  percoftfr  * r 

E offe  da  dure  verghe , cbe'l  ferri  ' ^ 

RiceueJ/e  ifi annoto  ; egli  dolente  1 ’•  v J ;■ 
jT raffi  vnfofpiro  a quell'  annuzjo'fl  volti 
Levando  al  del  tbiefe  foccorfo , e /campo 
Fra  grauofo  periglio;  indi  s'vdio 
dir  fra  rodi  finghiozziyab  padre,  ab  padri 
€où  tratti  tua  figlia  i fra  tai  muti 
Lamenti y e pianti  porfe  il  latteo  collo > 

E riuolto  al  Littor , qui  fedi  diffè , 

E di  colpi  t'appaga , e mi  rifpiarma 
li  altre  parti  velate  ; ingrazia  cbieggio 
M or  ir  vefÌHo,  ond'il  mio  voto  adempia  ; 

Di  non  porgiufo  quefìifacri  ammanti 
Dal  di  ch'io  gli  raceolfi  ; in  quello  dire 
Le  braccia  incrocicchiando  intorno  al  /erto 
Di  volerlo  faluar  fece  fembiante 
V ergognofettO,  e febiuo  ; ma  feroce 
Jl  Carnefice  allbor y mi  burli  forfeit 
‘Quai giochi  fon  cote  fili  idi  voto  tuo 
Sarò  pronto  a difeiorne  ; si  dicendo , 
Allentandogli  al  fen  la  cruda  mano 
Ghermì  Ilo,  e ir  affé,  egli fquarciòle  vedi  ; 
Cadute  le  cortine,  qui  la  /sena  f 


SCENA  SETTIMA,  sn 
Fra  le  neui  s'aprio:  forfer  dal  petto 
T entro ) e molle  due  verginee  poma 
Rifondere , ed  acerbe  i ne  celate 
Reftar  poti’ altre  membrayonde  l*vn feffi 
Si  dtfiingue  dall* altro  ; a tal' af petto 
La  man  fofpefe  il  fier  Miniflro , e tutti 
Refiar  quai  marmi  effigiati  intorno 
Stupidi  i circoftanti\  in  quefio  giunfo 
Vn  MeJJdggiero  tuo , che  richiamane 
Da  morte  l innocente  : ecco  fen  viene 
Quefti  vn  giouin  creduto,  che  nqfconde  . «, 
Sotto  manto  viril  femineo  fejfo  . 


SCENA  OTTAVA. 

Prefetto,  HeleaOjNuziO)  Eugenia,  Choro. 

AL  fuo  primo  apparire  al  cor  mi  ferpe 
v ri  incognito  affitto  ànfìeme  miftì 
Di  pietadCìC  d'atnor,  quafi  vicina 
Inopinata  gioia . 0 tu,  cbe'l  feno 
Mi  turbi  y e intenerifei  anzi  ch'io  piena 
H abbia  di  te  contezza,  ergi  le  luci , 

Dinne  pronto  chi  fé'  ; farefti  forfè 
Lamia  fmarrita  Eugeniaì  fra  lofi  un 
Ruuide  inculte  fpoglie,  io  non  fi  quale 
Luce  rauifo  di  bellezza  antica  : 

Ah  dinne  b ornai  chi  fe,  trami  Impaccio . 
Cho.-  Invece  dirifpoftaella  la  fronte 
Inchina  a terra r e di  pudor  colora , 

Tal 


$1  ATTO  QUINTO  ;> 

Tal  dipwgel  Aurora-  ...  .tv. 

J l candid?  Orizonte\  *.  i,i  ;.r,iW'2 

TW  fplendon  frale  brine  * *A.;-  nLv 
Z>  rofe  maturine^ . , 4 

Frc  f.  che  più  mi  fojpendi \il cor  dubbio fò\ 

Frala  fpemtytl  timor \ d'tcui fctoglteftiv 
Qticfi' aurea  Zona,  e fappaltfa  homa,ù 
£ug.  Poi  cb'èpakfe  tlfefjofbor  mi  permetti 
Ch'io  fuelil  o Re  Celefia  amo  il  mio  nome 
A più  gloria  del  tuo  : Donzella  io forni  * 
Che  Filippo  forti  per  Padre  fuo  > 
Claudiafer  Madre*  e in  fuo  naliuo  frate 
Sergio  diletto ; to  fon ’ Eugenia , io  fono 
La  figlia  turche  nacqui  m Romane  crebbi 
Quìut  nutrita',  io  pellegrina  poi  ; 

Ti  fegui  fra  l'Egitto , oue  trouai 
Lanata  felice  forte  ; mentre  a Cbrtfte 
Verace  Dto  conf aerai  l alma-licore  : 
lo  per  fpo farmi  alai,  mentre  credefti 
Darmi fpofo  huom  mortali  qua  fra  romiti 
Cbiofìrt  inuolammi  iui  mentito  il  fefjb 
V iffi  ignota  alla  terra  ,e  nota  al  Cielo.'  .. 
Donanti  a' piedi  tuoi  ecco  m atterro  " 
Amato  Padre , e dolce  venia  cbieggio  $ » 
Poiché  ti fui  cagion  d’amara  doglia  > 

Lunga  ftagion  celata  agli  occhi  tuoi . ^ 1 

Ma  qual  portò  falute  all  alma  mia 
Ver  atto  inganno , che  mi  tenne  afcofa\  < I 
Tal' or  do  di  de  fio,  cb*  a te  fi  renda 
Hor  cb’}  feopèrto , e contoyautor  di  vita • I 
Pr.Q  Sol  degli  occhi  miei  figlia  diletta  * . 

• Qual 
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;?  Qual grazia  mt  ti  rendei  ab  forgi. e la[cià% 
Che  caramente  io  ti  raccolga  , e lìririgà 
Fra  dolci  ampie ffi  miei , o me  felice  • 

C ho . Quell  a^be  di  anni  ei fe  co  durre  a morti 
Qual  ria  nemica > bor  lega  come  figlia  ; 

O o forte 

Sour a ogn' altra  gioconda,  o merauiglia  • 
^ref.  Io  godo,  e mi  confondo  ; mentre  volli 
Vccider  la  mia  vita  : o pegno  amato 
Perdona  al'  Padre  tuo  l incauto  eri  ore: 
piglia  che  pojjo  fare , ond'to  compenfi 
la  colpa  in  te  comeffaì  Eu,  altro  n'Ó  cbirggig 
In  merce  dell1  amOr  ch'io  ti  conferito , 

Ss  non  che  meco  injìeme  adori  Cbrtfìo  9 ' 

Verace  Eterno  Gioue  , che  zelante 
Mio  dif ecfore  dagl  inferni  moftri 
Morì  per  darmi  Vita  *,  egli  rapimmi  ' • 
Dal  falfo  mondo  : efpofa  fua  mi  refe\  • - 
A el  Battefmo  lauornmi , e mt  ve  fi  io  • 
D'vna  candida  fola  ; egli  mi  diede 
L'arra. delia  fua-fè,  quindi  s'vnio' 

M eco  con  la  fua  grazia , e mi  promi  fe 
Celebrare  in  fua  gloria  eterne  nozze  » 

Al  entre  Jpofa  fedele  io  gli  mantenga 
J-nuiolate,  le  fue  fante  leggi . 

Sol  C bri  fi  o-è  vero  Dio , l adre  del  tutto  » 
Fabbricator  del  Ciclone  della  terra  j » 
Cbrtfìo  i denoti  fuoiquà  giù  preferua\ 
Quindi  nel  Pegno  fuo  gli  fa  beati . 

Pr  •fior fia  Cihrifìo  si  mio  Dio  .ritolgo  il  core 
Dafalfi  Dei , elocoufacroa  lui , 


94  ATTO  QVINTO 
E Jol  baila  il  tuo  efempio  » ond' io  hfegua} 
Doppio  ricco  tefor  agemina  vita  > 

Cìfio  pria  perduta  bauea , oggi  ritrouo  ; 

T e pria  racquifto  o figlia, indi  mi  fiejfo 
Rendo  a mejlejfo  ; mentre  a Dei  fallaci  ^ 
Mi  folgore  dono  à Cbrifio.  0 d’ Alefiàdria 
Popoli  tributari/^  bar  meco  infieme 
E mirate  > e Jìuptte  : ecco  la  mia 
Diletta  Eugenia  ; ecco  colei , ch'io  tenni 
Delufo  al  Cui  rapita , mentre  in  terra 
Spofata  a Cbrifio  ella  toiuea  Romita  : 

10  mentre  fui  vicino  incauto  errando 
A farmi  parricida , a me  la  refe 
Cbrifio  per fuo  fauore  ,ein  vn  con  lei 
All'alma  la  fallite  ; qual  maggiore 

T ejìimonianza , ch'egli  è’I  vero  Dio9 
A cui  folo  fi  deue  il  Jàcro  culto  l 
Gho.  Viuapur  Cbrifio , viua 
Padre  d'alta  fidati)  autor  di  pace  i 
Ei  folo  è Dio  verace,  ■ ' 

11  culto  a lui  i'afcriua 

T oltt  defalfi  Dei  gl I dal' indegni  > * 
Cbrifio  nel  mondo  regni , 

. S'ergan gli  Altari  a lui  fumin  gli  odori  i 
E del  Juo  fanto  amore  ardano  iCori 
Bel.  0 del fourano  Dio , cheli  tutto  regge 
Sapienza  profonda , o come  afeofi 
Gli  alti  giudizi  tuoi  ',  o come  fono 
E rare , e inuefiigabili  tue  vie  : 

Quel  che  rafiembra  a noi  di  vifta  infermi > 
i.  begli  ordini  perturbi , quell  ifìejfv 


-/  -V*. 
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^ lui  gradito  porta  orditi  più  beìlo\ 


/ » quello  ifìejjò  albergo,  oue  ottonarti 

7\J o>  *netn  iati  • _ ■' 


iV « menpotea , iw  con f anta  inganno  i 


4 • J -----  w A r 

K wer /ragli  buominfeo  Vergine  Donnsl 
In  chiaro  tefìimonio  di  vèrtute  ; 

Egli  dal  feme  rio  faccufe  infami 
E è germogliar  di  bella  gloria  frutto  ; 

E dall' iffejfa  morte  cara  vita , 

JS  rifebio  maggior  della  fua  fedi 

\ Afe  refe  deuotiijuoi  nemici  : 

O pien di merauiglie  altero  giorno. 

Virtù  quindi  apprendete  egri  mortali  $ 
Mantenete  col  cor  fempre  coftanti 
Lafpeme  in  Dioiche  fuor  d'buman  pe fieri 
Cangia  in  iftante  con  felice  forte / 

In  dolce  vita  altrui  l'ifteja  morte . 


IL  FINE. 
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AR  GOMENTO., 

SABBILA  Regina 
di  Portogallo  Peruenuta 
al  Sepolcro  di  S.  Irene, 
raccolto  fotto  l’acquea 
delT ago;  quiui  pregan- 
do per  la  pace  del  Re- 
gno , •vien  cov/igliata  dalla  Santa  a tra- 
sferir fi  a Co  timbra  per  ridurre  a concor- 
dia  il  fuo  Conforte,  e’I  figliolo  ; ilcb<_, 
mentre  ella  procura  d' effettuare , nella 
più  vicina  jpcranxadt  ftabilirela  pace, 
rejla  il  tutto  conturbato  per  opra  di  Al- 
tomare feruo  fraudolente;  ma  Jcoperta-t 
dalla  Regina  la  fraude  nel  piùyrgente. _» 
pericolo  di  guerra  fi  trapone  fra  Dtont- 
fio,  ed  Alfon/o,  e palefato  l inganno  gli 
pacifica  > e conduce  al  Tempio  a render 
le  douute  grafie  a Dio . 


ft  * 
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INTER.LOCVTORI. 

S.  IRENE.  PROLOGO . 

DIONISIO  Re  di  Portogallo . 

IS  A BELLA  Regina  Conforte  di 
Dionifio  • 

ALFONSO  figliolo  di  Dionifio . 
SAN  CIO  figliolo  naturale  di  Dioni- 
fio. 

C O N S I G L 1 E R O di  Diònifio . 
CONSIGLIERÒ  d’Alfonfo. 

C O N S A L V O Capitano  di  Dionifio. 

fuEGO  NT E])Soldati d’Alfonfo. 

ALTOMARO  Seruo  fraudolente* 
d’Alfonfo . 

ODO  ARDO  Seruo  d’Ifabclla-j  # 
PAGGI  d’ifabella-,.  \ 

NVNZIO. 

C H O R O di  Cittadiui  • . •' 

C H O R O di  Fanciulli . 

CHORO  d* Angeli. 


La  Scena  è COLIMBR  A. 


A.  « ’ f : 


PRO* 


•y  tj 


t 


A Regni  Impirei  > ou’io 
beata  Ireno 
Raccolgo  il  fruttOjCh'a 
virtù  rifponde^  » 
Difcendoariueder 
patrie  arene*  ; 

Qua  doue'l  Tago  a- 
fcondo 

Le  mie  fpoglie  mortali  in  grembo  all* 
onde*.  „ . 


Qua  mi  fcorge  dal  Ciel  la  fè  verace 
Della  diletta  a Dio  regia  lfa bella  ; 

Che  s’affretta  deuota  a chieder  pace* 
Mentre  più  cruda,  e fella  (la. 

Fra  Tuoi  ferue  di  guerra  empia  procel- 

E 3 Tur- 


roi  P R O L O G O . 
TurbanDionifio,e  Alfófo  il  ^pprioRegno 
Nemici  infetti, cbri  di  rio  furore;  (gno 
Nel  petto  al  figlio  arde  fanguigao  We- 
( O nouo,  e ftrano  horrore)  (re. 

E in  feno  al  Padre, ou'arder  fuol  l*amo- 

Ad  ambi  quetta  Reggia  iofau fta  Scena 
Diuenia forfè  d'infelice  morte; 

Se  non  giungeui  tu  Stella  ferena 

Fra  dura  fata!  forte 

Nunzia  di  vita  al  Figlio, ed  al  Cófortè. 

lo  già  gli  miro  fcofle  lire  ardenti  i 

L’arme  deporre, e tranquillare  i cori: 

Si  ch’i  tartarei  horridi  incendi  fpenti 

Fra’  più  fumofi  ardori 

Rendali  più  chiari  i tuoi  diuini  honori. 

■ •itCÒi.  ■11 

jbeftinato  ^al  Cieìo  vn  tempo  io  véggio 
Futuro  , e per  tre  fccoli  lontano  ; 

Cui  chiamato  di  Pietro  all'alto  Seggio 
Regni  nel  Vaticano 
Pegno  Vicario' a DIO  TOttauò 
VRB ANO. 

Ordirà  nobil  fregio  all'  auree  chiome 
Egli  non  pur  co’l  Diadema  Tanto  ; 

Ma  volar  foura  il  Ciel  farà  il  tuo  nome 

Con  gloriofo  vanto 

Dall’ali  alzato  del  fuo  dotto  canto. 

• v - Viua 


PROLOG  O,  lo) 

Viua  Tromba  immorta!,  Cigno  Celefto 
Quindi  più  chiari  i pregi  a’diui  Eroi  ; 
Quindi  co*  rari  efempi  a virtù  delle 
L’alme  de*  popol  Tuoi 
Renderà  da  gli  Efpcrij  a gl'indi  Eoi  • 

Egh*n  grand*  vopo  eletto  al  facro pondo 
L’omer  fotto  por  deue  inuitto  Ariate, 
onde  gli  affanni  Tuoi  racqueti  al  mòdo; 
Mentre  Paflor  zelante 
Vinca  Tire  del  Cicl  con  preci  fante  • 

Italia, o d*alti  Eroi  Madre, e Nutrice 
Teatro  di  Trofei, Reggia  d’imperi  , 
Souraftanti  al  tuo  fen o,  o quai  predice 
Il  Ciel  nembi  guerrieri  , 

£ di  contagio  rio  turbini  fieri  • 

Tai  fien  del  Ciel  gaftighi  ; onde  pentita 
De*  falli  tuoi,  quindi  procuri  emenda  , 
Dolce  tornar  vedrai  aura  di  vita, 

Che  pace,  e gaudio  renda  » 

Mentre  ne*  Egli  tuoi  virtù  s'accenda* 


io; 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Ifabella,  Configlielo,  Paggi. 


E L Ctel l'Auriga , che  Ia~t 
luce , el  giorno 
Soura  gemmato  carro  al 
. mondo  adduce 
( Qyafe  fianco  da  lungo 
obliquo  corfo) 


Sajcoje  tngrebo  al  mar , cui  P onda  eftrcma 
Sferza  l immobtl  piede  al  Mauro  Atlante: 
1 1 di  già  vinto  cede , e vincitrice 
Coronata  di  Stelle  al  Ciel  formonta 
L'ombro/a  notte , e col  filenùo  amico 
Glt  egri  mortali  a,  breue  tregua  inulta 
Con  le  dure  fatiche  , e'n  dolce  oblio 
A fepelirne  le  diurne  cure^j  . 

Speme  de'  Lufitanr  alta  Ifdbella  » 

Cui  doppo  Martiri  tempefta  fiera% 

Decora  pace  vn  bel  feren  $ attende-. 


Oonf. 


i i «e 
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IO*  ATTO  PRIMO 
Hor  fiat  ombre  notturne,  a che  più  tardi 
A riftorar  con  vital  cibo  , e pofa 
La  noia  » el  mal  della  pajfata  via  ì 
Deb  vieni  o Regia  Donna , e rifocilla 
Qua  fitto  fido  boftel  le  fiambe  membra  ; 
Lungo  fia  tempo  poi > come  rtfirge 
Il  Sol  col  no uo giorno  a far  dimora 
(Rinuìgoriti  gli  affannati  fpirti) 

Saura  quefia  del  T ago  amena  fponda  % 

A fparger  preghi  alla  beata  Irene  ; 

Onde  mafia  a pietà  de ’ nojtr't  mali 
Al  fin  gli  acqueti , e riconforti  icori  • 

Ifab.  Ite  pur  voi  al  de  limato  albergo 

0 miei  fedeli , ed  apprefìate  off  enfi 

1 douuti  rifiorì',  alcun  rifpetta 

Di  me  non  vi  r attenga  ;ame  ri  aggrada 
Qm  breue  di  bora  ancor  farne  dimora 
Dintorno  a quefia  fortunata  riua  ; 

Onde  fpirar  mi  finto  al  primo  arriuo 
Dolcezza  io  non  Jo  qual  di  Paradifi  9 
Che  sfbra  il  cor  bearmi : ah  ben  m'aueggio, 
Come  al  cofpetto  io  fon  d'altera  Dtua 
Di  virginal  condor  Giglio  odorato ; 

Poiché  recifo  ancor  dal  natio  Reio 
Spira  del  cener  fuo  da  feccbe  fronde 
T al  di  flagranze  orezza  al  petto  mio:  I 

Quefia}  ondet  alma  internamente  io  pqfia 
Sacra  fpirital  dape  » anco  ridonda 
Ne*  finfi  e Derni*  del  corporeo  in  vece 
Nutrimento  fupplifce , e appaga  il  core. 
Cpn£,  Poitb\ al  tuo  sor  talenta  alta  Regina  J 

QSP 
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Qui  digiuna,  cveggbiante  amar  reftarne. 
Noi  teca  in  compagnia  fra  qucfte  aren^a 
CoFìantirefìerem  ; che  mal  conuienfi \ 

Che  pigro  il  feruo  a ripofarfi  corra 
Mentre  vigli  perfide  il  fuo  Signore . 
Ifab.  Che  piu  tardate  con  lefempio  mio 
Il  cor  por  al  rifior ol  itene  bomai , 

Ite  fidi  conforti  ; oue  non  valfe 
Diàztl  configlio  mio  .vaglia  borì' impero  • 
Con  (.A  te  feorger  conuienfi  i tuoi  defiri , 

Ed  adempirli  a noi  ; poicbe'l  comandi 
Ecco  mouiam  non  lungi  al  fido  ofpizio, 
Oue  fia  cura  noflra,  ebe fidi  tutto 
Difpofoye  in  puto  al  tua  primiero  arriuo, 
Cheti  conceda  tl del lieto, e felice . 

Ifab.  Voi  giouinetti  acca  Rumati , e faggi 
Rimafìi  m mia  cufìodiajte  in  difpartt^i 
M entre  curuato  il  pi è sii  quelle  arene 
Del  T ago  piu  felici , io  formo  bumile 
Preghiera  a quella  Diua.cbe  la  T omba 
serba  in grebo  a quell'  acque- .onde  fragrasti 
Doglie  impendenti  a noi  ne  plachi' l Cielo . 
vdPog.Quà  dietro  aquefio  majfo  alt  a Regino 
Starem  raccolti, a ogni  tuo  cenno  pronti  • 
Ifab.  De' Lufit  ani  Regni , 0 pregio  antico 
T u che  tifefii  con  virtù  fuFlime 
Di  Donzella  Regate  altera  Diues  % 
Coronata  nel  C tei  beata  Irene , 

Di  cui  loffia  f ac  rate,  e'I  tener  fanto 

t • /*  *9  Uf  J • f > _ __* 


ioB  ATTO  PRIMO 
Cb imporporata  nel  tuo  proprio  [angue 
Reci  fa  in  terra  a rifiorir  forge  fìi 
JSle'fo  urani  di  Dio  Giardini  eterni ; 

Ab  fe  l’alta  pietà  de'  cafi  bum  ani 
SU  nel  Ciel  non  l'obliaM  volgi  o /anta 
V nicanodra  fpeme  in  tanti  mali 
Benigno  il  guardo  alLufitano  Impero \ 
Dbemira  , e te  riincrefca  qual  fi  troua 
Rauuiluppato  infra  difcordie  interne. 

Hor  piu  che  mai>  e afe  medefmo  infeflo 
( Le  fuevifcere  proprie  lacerando*) 

Si  procaccia  ruina  : ab  fanne  boni  al 
Con  la  benigna  man  faldo  fo degno 
■ Al  tuo  nido  natto  ; nido  cadente  • 

Dell’odio  interno  adamantino  fmalto 
Ch’ al  Padre,e  al  figlio  indegnamete  il  core 
Indurale  ferra,apri  ammolifci  % efnoda* 
Tu  ebe  beni  da  Dio  perenne  Fonte 
Beatrici  de’ cor  fiamme  amorofe 
Con  douizia  abbondante  }ab  quindi  pioui 
Vnafcintilladi  queldiuo  foco 
SU  ferruginei  petti  e ogni  durezza 
Spetra  del  fier  rigore , e fe  fdegnato 
Da  graui  falli' T Ciel  vendetta  chiedi 
T utta  tour  a di  me  riuerfi  lira  ; 

Che  contenta  io  morrò  mentre  ri  apporto 
il  mio  morire  vmuerfal  falute  . 


'■1 
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SCENA  SECONDA, 
irabella  » Irene , Choro  d’Angeli  » 

Ire  O Gombra  i nebidel  duol  ngia  I fabella  » 
ne.^Rafciuga  il  piantoci  tuo.  turbato  fieno 
Torna  lieto , e fiere  no  ; 

Che  pria,cbc  fpenga  la  diurna  Stella 
L'aurata face  in  grembo  all'onda  Ibera 
Ogni  dtfcordia fiera 
Cader  vedrai ...  e germogliar  la  pace 
T rofeo  de  preghi , e di  tua  fiè  verace . 

Dt  tal  Vittoria  altera 

Hor  qua/i  in  pegno  appaga  il  bel  detto  \ 

Vagheggia  in  fieno  all' acque  il  tener  mio , 

Qui  s'apre  il  Tago  9 ed  apparifce 
il  Tumulo  di  S.  Irene. 

lfab.  Pregio  di  quefitilidi  0 Vergin  fanttL* 
Qual  merto  di  sì  raro  priwlcgio 
Hor  mi  fa  degnai  buttiti  t'inchino,  e redo 
Di  à raro  fauor grazie  immortali. 

Ir  scorgi  Donna fiublime, onde  n'adori 
Quella  cui  tu  fedrai 

Compagna  in  breue  infragVImpireieori  l 
Anzi  che  vibri' l Sol  gli  ardenti  rat 
A mezzo  il  Ciel  poggiato 
( Refio  dalla  mia  matto  il  carro  alato  ) 

Di  Coltmbra  alla  Reggia  peruerr  ai . 

Hor  vanne,  e l figlio  tuo  frena,  e'I  confirte 

Dai 

a!  ■ . 


Ilo  atto  primo 

Dal  fanguigno  furore  : 

V tfii  ardir generofo , animo  forte 
A vìncer  d'ambi  Poftìnatocore  ; 

Vanne  mentre  ch'io  riedoalCiel  fuperno 
A liete  nozze  , ed  a trionfo  eterno . 

Qui  fi  racchiude  il  Tago  • 

Choro di  Angeli. 

MEntre  al Juon  d'vn  dolce  canto 
Riede  al  Ctel  l'altera  Ditta-* 
Cittadm  di  quefta  riua 
0 cuftodi  al  T umol  fanto  > * 
Villeggiate,  ' : 

Ritemprate-* 

Sour’  i liquidi  crìftdli' 

Danze  agora > elicti  balli  . 

Ceda  V vanto » e*l  pregio  adorno 
L’  ampio  mare  all'aureo  TqgOp  . 

Che  raccolfe  vn  Sol  più  vago 
Di  quel  Soly  eh*  adduce  ilgiornOj 
Era  quell’ acque , 

Mentre  giacque 

Perdeo  quegli’l  fuo  fplendore  i 

Quefìi agn’bor  if audio  amore*» 

Mentre  cantano  gli  Angeli  tornando 
Stirene  al  Cielo  fifa  vn  hallo 
di  Tritoni. 


• tix 

SCENA  TERZA. 

Qui  fi  muta  ia  Scena  nella  Città 
di  Colirabra. 

Alfonfo,  Con  figli  ero,  Soldati. 

DVnque  mi fempre  qual  codarda  gente 
Re iìerem  prigionieri  infra  il  recinto 
Di  quelli  no  [tri  muriì  alle  difefe , 

£ non  ad  altro  intenti  t vnqua  non  ofi 
Di  fofpingere  auantil  piede  audace 
Fuor  delle  proprie  porte  al  campo  bolide, 
Arìfponder  con  Farmi  all*  onte  acerba 
Di  chi  n' infulta  a torto ? afpettar  fi  rfe 
N egbittofi  mrrem , che  tante  volte 
Batta  il  crudo  nemico  i nofiri  muri , 
Sinché  gli  affoga  alfine , e Sopra  il  varco 
A far  di  noi,  qual  brama,  amara  firagel 
Dell'arte  militar  troppo  ìnefperto 
S'appalefa , ed  imbelle , e pari  a fera, 

Che'  n fua  tana  raccolta  » quindi  torna 
Altrui  minaccia , e fremei  chi  fol  tenta 
Diguardarfi  da  colpi  del  nemico  9 
Chef  affale*  el’incalzajmentr’ci  puoie 
Preuenirlo , e fugarlo,  o fidile  amati 
Giouani  generali , cui  riferita 
Premio  di  bell  bonor  quella  Cittade9 
Cb'inuiolata  fimantien  per  voi 
Difefa  fempre  con  ardir  cattante  i, 

Qual  più fra  voi j*  coraggìofo,  e prode 

&0* 


ii2  ATTO  PRIMO 
Sete  infiammar  fi  il  core  a chiara  imprefa , 
fuor  de' nofìri  riparia  fendo  al  Campo 
A duro  fcempio  del  nemico  fittolo  ì 
fiora  è qutjla  opportuna,  mentre  lento 
T orpejra  Pozione  giace  in  grembo  al  l'Òno» 
O frati  cibo  impigrito  : arride  all'opra 
Co’fuoi  Hlenzi  » e co'  profondi  horror i 
La  notte  a noi  feconda « cpuafi  multi 
A tr ar  dall  ombre  fue guerriero  core 
Con  forti  prouet  e con  vittoria  altera 
Luce  immortai  digloriofa  fama . 

F er.  Del  Lufitano  impero  vnico  herede 
Alfonfo)  o mio  Signore,  io  nel  mio  petto 
V n'ardente  defio  fenio  defiarfì 
Di  farmi  illuffre  hor fra  P ombrofa  notte 
Nel  Campo  ho  fiil  con  memoratoti  fatto  \ 
Mentre  animofo  alcun  mi  ftgua,  io  fpero 
* pi  darne  a diuédere  al  tuo  nemico  % 
Ch'igtouin  tuoi  f gitaci  all' armi  accinti 
Son  nonmencbe  cottami  a pronti  f bermi 
Da  munti  e btrtefche > e da  ripari» 

Baldi  a traf correr  fra  nemiche  tende 
lui  a portar  col  ferrose  piaghe»,  e morti. 

Diego,  lo  teco  ne  verrò  (mentre  t\ aggradi) 
Magnanimo  Ferrante  hor  fra  Pofcure 
Profonde  ombre  notturne , de*  nemici 
Fra*  fparJS  padiglioni  }iui  a portarne 
E/compigli»  e mine  : è quefto  core 
Dijprcgiatore  ancb'  ejfo  genetofo 
Della  propria  fua  vita  » ch'altri  /pendi 
Mèora  degnamente*  ch'egli  mena 

Scindi 

^ . : 
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Quindi  di  bella  gloria  eterno  frutto  .> 

‘il  f.  Gtouani  valor  ofi  * qual  mercede  : 

Fta  degno  guiderdone  alla  fublime 
Virtù  vofìr a guerriera  ì io  dentro  tutto 

Mi  fento  infertiorptoa  feguitarui}  k 

Si  fi  voglio  feguìrui , e farmi  fido  r. 
Compagno  Do  firo  infra'  notturni  affarti-, 
lo  mifcbiato  fra  voi  qudbmm  priuato 
In  vn  col  rtfibio  ardo  dt  far  comuni 
Le  Vittorie*  e le  fpoglie  : ab  forfè  forfè 
Mentre  fcorga  il  nemico  sbefiam  pronti 
Alle  vendette , e alt  onte*  ei  fia  più  lento 
Conio  fue  batterie  ad  infettarci  $ 

E forfè  gli  dàrem  si  fìrana  rotta  > ' 

Ch’  accurati  reflerem  perfempre » 

Val  pertinace  aJfedio\a  me  rejiando 
Goderne  in  pace  quell’ aurato fcettrQ  * 
Cheti  crudo genitor  s'vfurpa  ingiù  fio  • 
Conf.  Alfonfo  o mio  Signore.ymcafpcme 
Del  Lufitano  Regno , oue  tilafii 
Hor  traportar  dal  tttù  furor figgf ano,  ì 
Penfi  dunque  d'efporre.  it  Regio  petto  , 

A mantfefli  rifcbi , bar  fra  l ofcure 
Horribil' ombre  di  fune  fia  notte  > 

Corfo  in  braccio  al  nemitoì  ab  no  fia  vero. 
Che  tu  ponga  in  vn  cale  la  tua  vita , 

Qh'è  vita  nofìra,e*l  tuo fublime  grado’, 
Vago  di  dura  imprefa>  che  rauuolge 
Più  di  perdita  affai , che  di  guadagno  • 
Scorra  volgar  Joldato  enfiar  perìgli ; 

Che  mentre  e"  vi  rimanga  e fol  priuato, 

Non i 


r*idi  «Ni  • ‘ i • “‘r4! 


ii4  ATTO  PRIMO 
Non  comune  il  difpendio  % ma  fequ  gli  » 
C b' altrui  dà  legge#  morto  refia,  o prefi 
Fa  cqI  priuato  fio  comune  il  danno . 

Al (.Spero  che* l fio  fauore  il  del  cortefe 
Pioua  foura  di  me, fiche  m affranchi 
Poich'io  ferito  ragione , e di  quel  Regno, 
Che  mi  vien  per  retaggio •.  bor'io  mi  rendo 
Il  difin for  contro  all'  indegno  Padre , 

Che  lo  difrugge # del  mio  /angue  ha  fite . 

Con  f.  Non  difdtco  o Signor, che  tu  con  f armi 
T ratti  le  tue  ragìon.mentre  non  poffa 
T rollarla  in  altra  guifa  ; ma  cimenti 
M en  perigliofi  inteta.  Alf.  V n nobil  Duce 
Oue  7 rifebio  maggiore, iui  ricerca 
Piu  di  prodezza  tlpregio.CòCnon  l forte» 
Ma  temerario  chi  la  propria  vita 
A manifefìi  ripentagli  efpone t 
Dai fuo furor  guidato*  Alf.  la  Fortuna 
A vittorie , e trofei  feorge  gli  audaci» 

Chi.  SI  al  può  f or fiotta  altrui  fa  cieca forte\ 
Onci erra fpejfo  ehi  di  lei  fi  fida . 

Alf.  Ella  pur  guidò  tanti  a dolce  porto 
D'abbondanti  ricchezze#  d'alti  bonori. 

Conf.  Molti  piu  naufragar  ne  fi  nel  mare 
Dellincoftanzafua . Alf.  qual  duque vuoi 
Ch'io  fegua  per  mio  Ducei  s'io  nonfeguo 
Laforte  che  m'arride. Conf.  la  prudenza. 
Che  non  Infinga#  quel  cb'è  meglio  addita . 

Alf.  T al cofglio è d'vn veglio #h'bafmarr ito 
Col fangue  l'ardimento. Conf. fondetegli 
I matur  i configli  affai  piu  fini  > 

Che 


SCENA  TERZA.  ìij 
Che  de' cor gtouenili  i furor  crudi • 

Al£  Fragli  ozi  della  pace , e non  di  guerra 
Infra' tumulti  oue  pre Rezza  vale , 
Conf.  Prefìezza  sì, ma  da  canuto  fermo  , 
Tardi  pria  maturata;  qual  richiede 
Di  vita,  o morte  vn' import  ante  gioco . 
Alf.  Ne  vìnce  cbinongioca.  Còte  che  fra  poi 
Mentre  riefca  il  tuo  notturno  afldUoì 
V n mantice  fora  che  piu  raccenda  * 

De  gltf degni  /’  ardor;  non  vincerai, 

M a ben  prouocberji  li  tuoi  nemici 
jflle  vendette  ,eda fanguigni  affronti  , - 
Quafi  rombanti  Vefpe^ebe  mal  cauto 
Fanciul  mentre  notò,  s'attizzo  contro 
A puntargli  ne  fiocchi , e nella  fronte^ 
Mille  pungenti  lande  induragiofìra . 
Alf*  Rcfteran  forfè v ccife , anziché  defie 
tra.  atri ul «j»e  fri li  di tlfU  j trap affatili 

Di  moli:  a ferreo  fonnoibor  tu  qui  refi  a 
Della  Cittade  a guardia,  ed  a raccorci 
Doppo  nottumaftrage  entro  alle  porte  ; 

Oue  fpero  tornar  fra  1‘ ombre  of cure 
Illufìre  vincitor  con  prede  opime . 

Conf.  Poiché  pur  vuoi  Signor  mouer  incoiro 
A piti  bor rendi  perigli , piu  fembiante  v 
Al  furibondo  Aiace , eoe  fimilc 
All’auueduto  Vlijfe,  affrena  almeno 
• vn  giorno fol  l' or  dir  e, io' l cbieggio  1 grazia 
A prò  di  te  medefmoy  e del  tuo  Regno • 

\ lf.  È ebe  far  penfi  in  vn  rotar  di  Sole  # 

^on {.Quel che  tu  forfè  co' notturni  affronti. 

Non  * 


n6  ATTO  PRIMO 
Nonfarefli  o Signore:  è più,  ftcurO  ' 
Modo  per  la  vittori  a a tempo , e locò 
L'vfatoflr  al  agemma  .che  l'venirne  [ - 
Con  forze  aperte  a fanguinofa  zuffa  . 

Alf-  Qual  ordigno  tramanti  Cóf .occulta  /offa 
Davanti  a ’ muri  tuoi , oue  confido  \ 

V edeme  ìncalapp  tar  nemico  fi  volo  ; 
Mentre  Raffreni, e mi  conceda  vngiorno  . 
A ! f.  Di  far  e afenno  tuo  contento  fono; 
Ancore# io  fenta  impatknte  il  core 
C# avvampa  dì  vendere  chiede /angue . 


C H O R O. 


O Val  Cruda  iniqua /ella—* 

Nemica /piede  al  Lufitano  Regno  f 
O qual  vendetta  appellai 
Già  commeffo  da  noi  misfatto  indegno  ; 
Che J cimando  non  vanno  tanzt  tàgli  armi 
Piu  crefcendo  gli  affanni  » 

Legare,  e lecontejè  v-; 

Dalla  fascila  di  Megera  acceJL* . - ^ 


Già  guidò  armate /quadre 
L’vo  tàtro  all? altro  infefìo  fuo  Germano } 
Hor  contro  al  proprio  Padre 
Corre  a battaglia  il  Piglio  d’odio  in/ano: 
Que * che  mouer  douean  V armi  guerriera 
Contro  agenti  ftr antere  % 

A noftro  J campo  que * di  rabbia  infetti 
Pan  de  popoli Jlrage  a lor  /oggetti . 

Spie* 


v 


SCENA  TERZA.  117 
Spietato  quindi , e fero 
Dionifio  affali' ber  editorìe  mura. 

In  cui  fondò  l'impero  9 
E'I  fuo  nido  natio  guadar  procura  • 
Alfonfo  quindi  di  far  fìrazio  intende 
Delle  paterne  tender , * » 

Portando  morte  com'a.  rei  nemici 

A fuoi  V affolli,  antichi  no firi  amici* 

\ 

? 1 > ^ • ( \ 

O portento  dAuerno 

Fiera  auuampà  in  duo  petti odiose  furore, 
Oue  con  nodo  eterno 
Suol  Natura  ine  fi  ar  germe  d'amore, 
Autor  di  vita  il  padre  il  fangue  bor  chiede 
Del  figlio  a cui  lo  diedi^j  ; 

E morte  intenta  a quello  il  figlio  ingrato f 
Cbe'l  bel  lumevital  fruirgli  ba  dato • 

' s * f % 

O nemica  di  pac<Ls, 

Oue  non  giungi  a far  fcompìgli > e borrorii 

Mentre  con  l'empia  face 

Le  menti  accendi  iniquamente^  e * cori  : 

T u fefìi , 0 temeraria  a volo  alzata 
Infra  Reggia  beata, 

Quindi  Angeliche  fquadre  da  fupernp 
Sedi  precipitar  fra  l'ombre  inferne . 

2 ftai  doglie  * quairuine 
JtZon  partorirti  a noi  mortali  in  terrà-*  $ 
J\ientreda  viperine 
Chiome  /cotesti  odyzizanie > e guerra. 


lf?  ATTO  PRIMO 
Gli  arfi  Villaggi,  ei  campigià  fecondi 
Squallidi  refi , e immondi 
Città  /pianate  , e defilati  Regni 
Son  le  tue  glorte , e tuoi  trionfi  indegni . 


Liti  fra  cafiì  e cbìofìrt 

Tu  /porgi fi  nutrice  (Fogni  male  $ 

Ma  fuperba  dimoflri 

Più  la  tua  pojfa  fra  magion  regale . 

Sorti  a turbar  il  cor  de * più  potenti 
J tuoi  vapori  ardenti 
Quindi  tornar  su' popol  tributari 
Dtfirage  rie  fudmin  portando  amari* 

. - ..  fit 

D'infame  borriào  feme, 

Rampolli  inf aulii  i due  fuperbt  frate 
Doglie , ; miferie  etìreme 
Caufaro  a T ebe  tn  dir  agio  lira  armati . 
Hor  digrauofoduol  nouo  fojpetto 
A noi  conturba  il  petto; 

Correndoti  padre,  e ldifcredente figlto* 

(lkb'c  piùborrcdo)  a far  tacciar  vermi- 


Ab  doni  fé'  Regina-*  9 * . 

Cbe'l  tuo  Confort  e}  e' l figlio  non  aprenti 

Zelante  pellegrina. 

Lafcia  l ingiù  fio  efiglio,e  a noi  tenvtem 
Offri  almen  caldi  preghi  , fe  pur  fai 
l nefìrt  affanni  > e guai  ; 

Onde  placato  da  feruenttvoti 
Renda  la  pace  ti  Qtelo  a tuoi  denoti. 


ATTO  SE  CONDO 

SCENA  PRIMA. 
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Dionifio.  Configliero,  Confaluo,  Soldati. 


Q Di  giouani  infoienti  ; degni 
fifk  inuera 

Confortidei  mio  figlio  $VB 
duolo  indegno  , 

Vfo  a trattar  vie  più  t imbelle  feudo ; 
Onde  Bacco  trionfa  inmenfe  opime  % 
Cbedi  Marte  la  tazza , in  cui  fibsue 
Il  J angue  de*  nemici  tn  fera  guerra  9 
Sarà  ballante  a far  difefa  > e febermo 
Alt  Ode  mia  y e poderofa  » e grande  l 
D'vopo  fia  dunque , che  tediato  al  fine 
Jo  Coltmbra  abbandoni  anzi  altomari q 
I A me  foggett a a forzai  andar  più  lodo 
T atte  vedrò  le  genti  mie  difperfe , 

C b'io  ceda  vinto  al  nequitofo  Aìfonfo ; 
(Malnato  ber  rido  parto)  on<?  egli  quindi 


\ 


I 20  ATTO  SECONDO 
Nouà  prende  e agio»  dì  conculcarne  ( 
//  patrio  bonor  col  fellonefco  piede , 

N a men  ch'altrui  la  trita  polue , el  fango. 
Saggio,  e forte  Confaluo  m quello  giorno 
Stpongaogn'  arte,  ogni  prodezza  m opra, 
Onde  rni  rieda  in  man  la  Reggia  antica  » 

E catenato  prigìonier fi  guidi 
. L'iniquo  figlio , viperino  parto  ; 
Bramofodi  feccarlijìejfo  fonte , 

Cut  la  vita  heueo\  tempo  èycb'io  prenda 
Di  lui  pari  al  demertof  agra  vendetta  • 

St  fìr erga  la  Città  con  sì  f eroce , 

E sì  pofente  ajfalto , che  l'ajfedio 
Con  là  preja  di  lei  finito  redi , 

Confi)*/  Lufitano  Impero,  alto  Monarca  * 
Antico  mio  Signor, che* n varie  imprefe 
Erouafti  la  mia  fè,fi  ch'bomai  puote 
Trionfante  fpiegar  candida  infegna 
Nel  campo  della  fronte  fio  farò  pronto 
Con  le  fcbtere  commeffe  incontro  a morte 
A sbaragliar  la  vita $ ma  non  ufo 
Quindi  prometter r eh' a te  torni  in  mano 
La  Citta  rubellata  ; anzi  pauento , 

Che'l  contrario  fucceda  : e chi  non  fatte  » 
Che  di  vittorie  ilfin  fortir  le  guerre 
Souente  più  con  pertinacie  lente  » 

Che  con  impeti  fieri  l e più  là  doue 
S'ajfedia  altrui  diffidi  cofa  ajfembra 
Jl  dife asciar  dall'occupata  Rocca 
Aortico  pojfeffor,  cb'tui  raccolto 
* ' ? V eglia  alle  guardie,  e alle  difefe  accinto  f 

Ar - 


SCENA  PRIMA,  ut 

Armato  di  valore  di  coraggio. 

jyxoti.Qual  alberga  valor  Buoi  giouentle- 
Guidato  da  furor , non  da  confglio 
Stuolo  isfrenato  : il  rimaner  perdenti 
E graue  a nobil  cor , ma  reftar  vinto 
Va  turba  ignaua,  infopportdbil  /corno . 

Conf,A/0«  come  affermi  no  fon  turbe  imbelli 
Jgiouin  congiurati  col  tuo  figlio  > 

Collanti  difenfor  de*  propri)  muri  ; 

T u pur  vedejìi  in  varie  dure  imprefe 
Si  come  coraggio/  a far  difefe 
■ Sempre fi  dìmo/ràr  /aldi  alla  poBa ; 

Poco  curando  di  reftar  ber  faglio 
Agli  auuentati  dardi,  purché  Uefa 
Conferuaffer  la  patria , ad  onta  noflra  : 
Selue  volanti  d' impennati  Brali 
Scoccar  cantra  di  noi  , e auuicinati 
Grandinar  nembi  di  piombanti  /affi 
Da  feritoie  dt  merlate  Torri  ; 

Onde  fu  cCvopo  il  trarre  adietr  o il  piede 
Per  non  reftar  in  vn  mortile fepolti. 

Pur  troppo  ,obim  e,  appo  di  loro  è il  nofjro 
Difauant aggio , effi pugnando  Hanno 
Soura  majficcie  mura  in  fi ti  forti  ; 

Noi  guerreggiam  dalla  campagna  aperta 
Efpofli  d\  ogni  parte  a ingiurie > e danni  • 
Que\fan  dtfefa  alle  paterne  mura  , 

Alle  taf  e natie,  a madri » e fuori , 

A moglie , a figli,  alle  fuftanze  loro  ; 

Ond* ardimento  al  cor,  forza  alla  mano 
V ie  più  s'accrefce ; noi  guerrieri  infauHi, 

j?  Mo- 

^ - 


tli  ATTO  SECONDO 
Mouiam  contro  alla  Patria  ingrati  figli 
Ed  a/quarciar  la  /rote  a ’ propri/^  alberghi : 
Ne  /prone  altro  c incalza,  che  l'bonore  » 

E la  ricca  merci  , che  da  te  /vende  . 

A dirti  quel  cb'io/ento,  io  forte  temo, 

Che  non  /orti/ca  coni' aperta  /orza 
Vnquanco  quell' acqui  fio, che  porria 
Na/cer  da  ftratagema  a tempo , e loco  • 
Dion.  O fi  vinca  per  forzai  per  inganno 
Pregiata  è la  V ittoria,anzi  m'aggrada 
Vie  piu  il  fecondo,  cbe  l primiero  modo  ; 
Poiché  tornar  mi  può  l'antico  foggio 
Jnuiolato , e darmi  Al/on/o  in  mano  ; 
Ond'io gli  domi  l' infoiente  orgoglio  j 
Dinne  fe  diui/ato  entro  la  mente 
j fu  ne  conferai  alcuno  ,cb' oprar  vaglia 
Quel  cbe  s'intende  fornai  fi  ponga  in  opra . 

Coiai  .Da  quella  parte  oue  riuolge  il  tergo 
Colimbra  al  vento, cbe  dall'Auftro  motte 


Giace  fco/ce/a  rupe  ; itti  ojferuai , 

Cbe  matien  debil guardie  ilRegio  Alfon/o\ 
Immaginando , cbe  Pdpejlre  loco 
Co'  rigidi  cu  lì  odi  de'  /uoi  ma/fe 
Se  mede/mo  de  fenda , ed  aj/ìcuri  : 
lui  guidando  altrui  guerriera  /quadra 
H or  del  mattino  in/ra'l  barlume  incerto 
T entar  porria  con  fortunato  euenio 
Pronto  /calar  l'mcu  fi odite  mura ; 

Sicbe  feender  di /urto  egli potejfe 
Non  auuertito  alla  Ctttade  ingrembo  > 
Ma  non  si  tofio  alcun  con  de  tiro  /alto 


SCENA  PRIMA,  ixj 
11  fuolpercojjò  bautta , ch'altri  dourcbbt 
Bellicofe  animar  guerriere  trombe  , 
Empiendo  esalto  horror  la  Città  tutta  > 
Quqfi  già  prefafojjei  onde  l*  ombrofo 
Timor  fallace  partorire  il  frutto , 

Che  creare  il  verace  vnqua  non  valfe  5 
Mentre  quindi  fuggendo  i Cittadini 
Sorprefo  il  cor  da  Jubitanea  tema , 

Quindi  guardiani  le  guardate  porte 
Abbandonando , e t dtfenfor  de ’ muri 
E iuolgendofi altroue  alle  difefe 
Dejfero  a noi  cagionai  aerando,  e aprendo 
Con  impeto  feroce  ogni  riparo , 

A feorrer  dentro  alla  Citta  de , e tojlo 
T utto  occupando  con  procella  armata 
Senza  contrafio  alcun  renderla  no  tirai 
T al  arte  vsù  Lagora}altbor,cbe'l  forte 
Caftel  di  Sardi  prefe , che  gran  tempo 
Stretto  egli  bauea  c'Ó  duro  ajfedio  in  vano  : 
Per  tai  dirupi  alpe  fin  il  varco  aprirò 
A formontare  i Galli  atCampidoglio, 

Di  T arpeio  multati  dalla  figlia , 

T raditrice  Donzella , ebe  promejfa 
Prouò  poi  la  mercede  amara  egraue . 

Dion.  Sagace  è il  penf amento, e degno  inuero 
Del  tuo  canuto  fenno  \ bor  vanne  pronto , 
E fra  l Ofie  vnitterfa  fcegli  alcuni 
Soldati  efperti}  coraggiofi , e forti  ; 

Quindi  a me gli  confegna\  io  conduttiero 
■ Ej] irgli  voglio,  io  fpronator  all'opra ; 

Eifer bando  mercè  ricca, e abbondante 

F 2 A chi 


1X4  ATTO  SECONDO, 
i A chi  primiero  all  alte  mura  afcenda 
tonfai -Ogni più  dura, c faticofa  tmprefa 
Leue  rajfembra^oue  ri/plenda  in  cima  ' 
Aurea  mercè*  cbe  mentre  tnuoglta  il  coro 
Dvngenerofo  ardirgli  apprefia  l'ali; 
Onde  moua  volante  all'opra  audace 

. c-  • » % 
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SCEN  A SECONDA. 

• ..... 

Dionifìo  | Configticro  • 

AH  fe  nemica  forte  non  contrada 

Forfè  fra  lacci  miei  rimarrà  prefa 
La  defiata  preda , quelli  frana 
Rauuolta  in  velo  bumano  borrida  fera  » 
Altra  di  cui  peggi  or  mai  non  fi  vidde 
Infra  Libiche  arene  , o fra  profonde 
Minane  felue  % o fra  Caucafee  rupi: 
Mantengon  pur  le  fere  anco  più  crude 
Verfo  chi  le  proiujfe  qualche  fenfo 
Vi  dolce  gratitudine , e d' Amore , 

Cbe  la  Natura  iftejja  mfegnar  fuole  ; 

Ma  quello  nono  moflro  non  pur  voto  ~ 
D'amor  è in  tutto , e di  pietà  natia; 

M a pien  di  cruddtade  , e di  veleno 
Afpe  crudo , e maligno .altro  non  cura9 
Qb'attoffìcar  il  cor*  fuccbiar  il  fangue 
A chi  vita  gli  diede , e lo  nutria  : 

Ma  forfè  in  a fio  giorno  ei  dal  mio  braccio 
firmato  del  flagel  ùgraue  colpo 

JRac- 
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SCENA  SECONDA,  tir 


raccor porriaych'ei più  no  vagita  vnqudc $ 
A fparger  empio  tofco  erger  la  te  fi  a . 
Config  Signor  dona  pcrdonfe  quella  lingua 
Quafi  lanciola  io /dolga , onde  ii  punga 
Con  dtr  co  fa,  cb  ‘ atmoy  • farti  ferita 
Ofo  alt  orecchie , onde  ti  fanti  core  . 

Pur  troppo  è'I  tuo  rigore  : ab  non  couiene 
T ruttar  come  nemico  il  proprio  figlio . 
Dion.  Anzi  trattar  fi  deue  vn  figlio  iniquo 
Pèggio  d’vn  fier  nemico  potcb * in  odio 
Ha  quel  ch'amar  do  uria  >e  morte  ingialla 
intenta  a quello, cui  fol  viue , e J pira  : 

Si  fi  frenar  conuien  con  duro  morfo 
La  fua  tnfolenza,  e con  fanguigne  punte 
Domare  fanzi  atterrar  l’orgoglio  indegno  • 
Con  lì  g. Con  le  dure fiancate  vn  vii fi  domi 
Relìio  ronzane  > ma  de firier  feroce 
Dtgemrofa  razza  fi  corregga 
Con  l'ombr  a fol  dt  lene  fcojja  verga ; f 
D.Anzi  indomito  parto  cb'i  richiami 
Proter uo  non  af colta,  e'I  freno  fiotè\ 
Ricalcitra  alla  tferza  è ben,  chfproui 
I penetranti  ferri  ; onci  egli  rffìi 
Ifuif cerato , e fico  malgrado  ceda « 

Co  ad  g.  Quanto  peggio  lo  tratti, ei  più  far  affi 
o Superbo, e contumace  j in  lui  la  vita 
T u pria  franger  potrai , cbs  la  durezza 
Dell' oflìnata  voglia : tal  coliume 
D'vn  fero  corycbe  fua  proter uia  impetra « 

. Più  difpodo  a piegar/  a dolci  modi , 

Che  cedere  oftinato  a dura  forza . 

F 3 Diòn.  . 
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Dion.  Chi  recufa  piegar  fi , non  fi  doglia. 

Se  poi  rimaga  afflato  .CòCìgJu  qual  prode 
Quindi  ritrar  potraii ]k pezzato  ramo 
Da  villano  indifereto  a nulla  vale  ; 

Anzi  l’arbor  deturpa , cbegli  fue 
E padre , e nutritore \ ab  ti  fouuenga 
Qb' egli  è tuo  figlio  del  tuo  Regno  ber  e de, 

" L'impeto  giouenil  feufando  in  lui . 

E d’imperar  l'impaziente  voglia 
Voglia  fin  dalla  cuna  in  noi  nutrita  « 

Se  pur  io  vuoi  punire , e mirar  vinto 
T orno  a ridirti , Unti  modi  adopra  : 

Che  contro  agiouenili  animi  ardenti 
Vna  fredda  lentezza  afidi  più  vale. 

Che  vn  rapido  furor  : langue  la  fiamma 
Ver  fe  medejmaffe  non  ha  contrafio 
Vi  vento  che  la  fiata ; ma  fe  l'aura 
T emeraria  guerriera  la  combatta  » 

» In  vece  d'ammorzar  la  fa  più  viua > 

E con  gl'impulfi  fuoi  piu  l'auualora • 

T t bajii  cbe'l  nemico  fia  d intorno 
Vallarmi  tue  racchi  ufo,  quafi  fera 
Valle  reti  attorniata  : che  la  fame  » 

Il  lungo  tedio  al  fin  può  darti  vinto 
Quel  che  forfè  non  vale  impeto , e forza » 
T utto'l  di  rinomando  bollili  affiliti . 
Immita  quel  Roman}  ch'oprò  il configlio 
Piu  che  la  mano}  e di  Qartago  il  Dire? 
Già  carco  di  Vittorie  si  filo  vlnfe  ; 
Mentre  con  fue  pigrezze  a bada  il  tenne  : 
Per  lui  fu  nube  infauda  > tbe  ficura 

Su 
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SU  le  montane  cime  paleggiando 
Gli  pioueo  /opra  al  fin  la  fuaruina. 

Dion.  Ogn indugio  fi  rompale  periglio 
Di  danno  0 di  vergogna;  immitar  voglio 
Piu  tojìo  in  efier  pre  fio  il  Macedone 9 
Che  corfe9e  vinfe  il  mondo, che  l Romano 
Nella  tardanza  fua;  onde  diè  fegno 
Di  temenza  vie  piu , che  di  prodezza . 
Non  minacciar  da  lungi ,ma  d'apprejfo 
Dif pongo  fulminare , onde  chi  nega 
Piegarfi aliar agtont  ceda  alla  forza. 


SCENA  TERZA. 
Dionifìo,  Configliero , Confaluo. 

Co  T7  Cco  Signor  vn  fiuol  dì  audaci)  e prodi 
fai.  t/j  Scelti  Soldati, a feguitarti  pronti  9 
Oue  commandi  a ogni  più  dura  imprefai 
T u Conduttiero  loro , mentre  intanto 
Con  l’  Ofie  numero/a  io  qui  rimango 
Pragufrra  aperta  a battagliar  le  mura  $ 
E tutto  a trattener  il  fier  nemico 
Con  /l  ber  maglie  diuerfe  \onde  tu  po/fa 
Sorto  dì  Agguato  dall  incauta  parte 
Sorprender  la  Città  con  deflro  inganno • 
Dion  .Al  primo  fuon  delle  mie  argute  trombe 
Jmpetuofi  ite  alle  porte  incontro  9 
E /pezzate 9 e sbarrate  ogni  ripago: 
Cb'vn  guerriero  talbor  furor  infarto 

F 4 Par-* 


Ii8  ATTO  SECONDO 

Partorì  di  repenti  la  Vittoria  \ 

Cbejrear  non  potean  mille  configli  \ 
Con  le  tardanze  lor  pur  troppo  tarde . 


SCENA  Q.VARTA. 

Coafaluo . 

SE  mai  fu  tempo  o fidi  mìei  conforti 
Dt  palefar  con  lopre  a * pertinaci 
Nemicinodri,  qual  alberghi  in  noi 
Tortezza  nella  mano , ardir  nel  core  , 

Oggi  è quel  di  che  d' apprettarlo  è d'vopo 
Con  generofe  proue,  onde  l'ajfedio 
T er minato  rimanga  con  la  preda 
Della  nodra  Citta  de,  antica  patria, 

Cb  altri  rubello  ci  contende , e vieta • 
PorJ'econ  franco  ardir' bar  breue  guerra 
Pia  genitrice  di  perpetua  pace  > 

E madre  dirtpofo  ; noi  tornando 
Da  quella  ine  ulta  piaggia , oue  piti  giorni 
H abbi am  fofferte  afpre  faticbeye  dienti 
A ridorarci  fra" paterni  alberghi»  | 

Quifi  dil’aflalto  alla  Città* 

Confai.  Tr abete  adietro  il  piede ,cb' a noi  tefi 
Sono  infidio li agguati  : in  fa:*  fio  ajjalto 
In  mal puto  apprefiamo;ab  piaccia  alCielo 
Che  peggio  non f ucce  da , non  comincia 

Per 
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- Per  poco  la  fortuna  : ma  cbe  veggio 
Ecco  tornar c'I  Re  turbato  in  volto  » 

V 

*'  ' - - ■ - ■ r- 

> 

SCENA  QVINTA. 

Confaluo  ) Dionifio , Soldati  • 

D»'C  Ortuna  ingìuriofa>  ab  ben  dtmoftri 
r Come  al  peggio  ? appìgli  }e  fe  fautrice 
Depili  maluaggt , e fubeliante  a buoni  % 
Ratti  lungi  partiam  da  quefìe  infefìt 
M aiaugurate  mura  ; cbe  ben  veggio  » 
Ch'armato  è contro  noi  l'ojcuro  inferno  ; 
Ne'lCtdci  Jà  dfefa  > 0 fa  peccato 
Da  me  commejfo , 0 pur  misfatto  altrui  • 


SCENA  SESTA. 

Alfonfo  . Soldati. 

— > 

DOu' e fuggito,  doue'l  franco  Duce  , ( ti 
Cb  infume  accolta  ogni fua  forza  ed  or - 
ò’auuisò  di  por  tutta  in  que  fio  giorno 
Golimbra  a face  omarino  ; 0 Veglio  fi  olio 
Credeo  predarmi  quajì  incauto  augello 
Ch'altri  defìro  wuefcò  nel  proprio  nido  $ 
Il  contrario  fuccejfe , e a lui  /or fio 
far  fi  fembiante  ad  affamalo  lupo  » 

Che  non  pria  s'accorgeo , cb’efìi  feoperto 

E s 
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Notturno  infidiator  del  cbtujo  onde , 

Qb' anzi  al  giunger  de’ cani , e de’ Pajlori 
Conlejftibe,ecoidareti,ei  quatto  quatto 
V oto  di  cibo  ^ e pten  di  rabbia , e fcorno 
Serra  al  ventre  la  coda , e fi  rimbofcà . 

S'egli  fcendeua  ou ’ et  pensò  di  furto 
Reslaua  forfè  il  predator  predato, 
Idaffalitor  ferito , e forfè  vccifo . 

Ab  ben  con  tale  infidte  altrui  fa  nota 
La  viltà  del  fuo  cor  ; poiché  non  ofa 
Vifcoperto  guerrier  venire  a fronte 
Del  fuo  nemico , mal' affai  da  tergo  ; 
fi  Qual  fuol  vtl traditor,  cb'a  farne  infittito  I 

Otte  manca  il  valor , fupple  col  dolo  : 

I Di  vili  ferpentelli  è rio  co  fiume 

Loco  aitar  fi  fra  l'berbe , a fparger  poi 
Dt  furto  al  viatore  il  fuo  veleno  • 
Horpalefar  gli  voglio  in  chiara  proua  , 
Che  piu  di  lui  nabli' io  fon  di  cpre , 

Cb'a  lui  lafciando  le  nafcofte  frodi  i 
V aperte  guerre , e le  vittorie  io  feguo  • 

Fido  Alfomaro  > barai  nemico  Campo 
Vanne  veloce,  e fa  palcfe,  e conto 
A Dionifto , ch'io  di  voglia  auuampo  | 

Determinar  fra  noi  tutte  le  gare  ; 
Egli’lmodo  ri  elegge^  o voglia  meco 
Scender  in  Campo  a fingular  battaglia $ 

O pur  febiera  mandar  de'  fuoi  faldati 
Contro  a febiera  de  miei  : qual  delle  due 
Vincitrice  farà  n’ acqui  fii  quella 
Al  fuo  Signor  de' Lufit  ani  il  Regno  • 

Ale. 


SCENA  SESTA.  i*i 
Alt.  Spero  veder  Signor  eh' vna  tal  forte 
Di  Vittoria  ti  tocchi , e che  t' ac  qui  fi  t 
Anco  con  l'armi  quel  felice  Regno 
Che  per  dritto  retaggio  a te  difende . 

Alf.  Fra  tanto  bor  voigiouanì  audacie  prodi 
Temprate  a gara  bellico / a giofìr a ; 

Che  far  palefe  intendo  al  mio  nemico  * 
Ch'io  non  temo  di  lui  \ mentre  quel  loco 
Cb'ei  fe  dettarmi  fueborribil  Campo 
Io  di  giochi  lo  renda  allegra  fcena  « 

Qui  E fanno  giochi  militari  • 


C H O R O. 


Q Vegli  crudo  nemico , più  che  Padri 
Affettuofo  amante 

Da  quelle  mura  con  l armale  fquadre 
Volfein  fugale  piante , 

Impaurito , al  figlio fuo  dauante  : 

Ma  del  vinto  auuerfario  ad  8ta,e  fcbemo» 
Scena  mentre  digiocbi'l  V incitore 
Refe'l  Campo  paterno 
Con  tali  fefie  a noi  turbonne  il  core  . 

Patria  que fi  ont ambirne  y nel  patrio  feno9 
E ne'guerrieri  fuoi 

Crefcer  la  rabbia  in  guifa9  e*l  rio  veleno 

Che  la  verfaffer  poi 

Con  più  infuno  furor  foura  dinoti 

F 6-  Td 
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Tal  V ipera  crudele vnqua  fi  ferita 
Da grau e pie  calcar  il  fen , la  fofea 
Tefta  ergendo  s' amenta 
Col  dente  all' oppreJfore>e'l  fere,  e attofca, 

Non  e mantice  alcun , che  più  riaccenda 
1 focofi  dij degni , 

È che  più  pronti  alle  vendette  renda  » 
Quanto' l beffar  con  fegni 
D'obbrobrio  quelli , che  d1  amor  fon  degni  ; 
E più  nel  cor  d’afpro  furor  fremente 
Si  rendon  l'ire  amare  ; 

S' altri , che  riuerente 

Earfi  doue-a , dijpregiatore  appare  • 

| - • - 

Dunque  de'vizi  fra  l’infame  fcbiera 

Qual  ptù  borrendo  peccato  , 

che  l farne  oltraggio  a quel  cbe'lCielo  ipera 

Cbe  redi  Venerato , 

E a fommi  bene  fieri  l farfi  ingrato  ; 

- Quando  altra  fola  manchi  a'  difendenti 
Crudi  figli , e rubelii 
Alor  propri}  parenti 
Maefirt  di  pietà  farfi gli  augelli» 

Confanti  da  vecchiezza  i genitori 
Se  la  Cicogna  vede 

Starfi  nel  nido  infermi  ad  vfeir  fuori} 

Ella  fupple , e qual  cbtede  ‘ 

La  fame  loro'l  cibo  gli  prouede  : 

Si  nutrice  di  que'9  cui  fu  nutrita 

Se 


SCENA  QVINTA.  ijj 
Scopre  altrui  f che  riceue 
Benefizi  di  vita, 

Cb'vn  egualguiderdon  render  ne  deue  1 

Deponi  Alfonfo  ( o troppo  crudo, e fero) 
L'odio , cbe'l  petto  ferra , 

E a farte  illuflre , e dtvirtude  alteri 
Armi  d'amore  afferra  » 

E vinci  Dionifio  in  dolce  guerra . 

Qual  è trofeo  ferin  vibrar  la  mani 
Contro  al  tuo  genitór,  tal'è gentile 
Pregio  d'Eroi fo  arano 
Di  tua  vita  all' autor  ceder'  bumile  l 
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Alfonfa  > Ifabetfo . 


Come  a Madre  ìntempe- 
fhuabor  giungi 
in  qut  fio  foco  ; <p<a/  «i- 

ih  X$0l  V/S  -4  *4*gMr  te*  pose  > # 

gUazifinti 

(Camparfa  qui  dout-, 
fai  regna  Marita  ) 

Co‘  militari  olir tti  tumulti  fieri  ì 


O troppo  a'  miei  de  fri  tnfaujla  arrivò,  (j 

Xfab.  Vnbelfalutoèguefìo;costdmqua 

te 


Ricevi  a figlio  la  tua  Regia  M adre 
Nel  f uà  apparir  primiero  ì doppo  tanti 
Sofpiratida  lei  torbidi  giorni 


Ore  re  fio  prma  del  tuo  amato  afpctttì 
ih 


Tali  i fembianti  lieti  ì tali  detti 
D,tarttfia  tonimi  lai  gli  ampUflì 


Oni 
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Ond'  in  pegno  ci' amor  la  leghile  fìringiì 
Dimmi  figlio  dilètto  , in  che  t' offe  fi  > 

Onde  alla  madre  ancor  U madri  infejloi 
A lf.  Di  fammi  benefizi » e non  dofjefe 
M’ hai  cumulato  fempre}  ond' io  ti p orto 
H or  più  che  mai  per  man  di  amor /colpita  x 
Nel  centro  del  mio  cor  : fol  mi  dtfpiace 
Il  vederti  comparfa  in  quefia  reggia 
In  J ri  quell' bora  » 0 fe  tardato  bauejffi 
Ancor’  vn giorno  ,io  f baurei  forfè  0 madri 
V te  pihtcbe  tu  non  chiedi  f qui  raccolta 
Confegni  ejìremi  d'allegrezza»  e fefia . 

If.  Perche  all'bor  piu  eh' adefioì  corri  vn  giorno 
, Produrre  0 figlio  può  fi  varij  effetti ì 
Alf.  Veder  poteui  piu  tardanao  vngiorm 
Fra  l'indegno  Confartele  fra' l tuo  figlia 
Quetata  tn  tutto  ogni  guerriera  lite . 

Ifab.  Dunque  ti  /piace  »cb'to  preferite  refìi 
Hor  a veder  fra  voi  finir  legare  3 
Alf.  Si»  perche  temo»  che  zelante  troppo 
Fra  noi  non  t'interponga , e turbi l gioco, 

If.  Anzi  qua  venni#  non  per  altro# figlio  > 

Che  per  quetar  fra  voi  le  rie  contefe. 

Alf.  Le  brami  terminar \ma  forfè  in  modo 
V ario  da  qhcb’io  intedo . If.  torio fon  forfè 
Atta  agiouarti  0 figlio  3 e a far  più  viue 
Appo'l  tuo  genitor  le  tue  ragioni  3 
Alf.  Non  ho  b fogno  nò  d' alcun»  che  f pènda 
A mio  prò  Jue  parole  > io  per  me  fiejjq 
Bajìante  fono  a terminarci  tutto 
* Con  atti  genero  fi.  I£  forje'l  piede 
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Supplicbeuol  chinando i Alfe  anzi  la  mari 
Alzando  e fulminando,  lf.  vn  vago  modo 
Cotefio  tuo  dir  acquetar  le  liti 
ìl  venire  a gli  eccidi , e alle  ruine  . 

O detti  borndt,  e airi,  non  decenti 
A vn  vii  nemico , non  cb  a vn  regio  figlio . 
Alf.  Meglio  } Jpegner  vn  dii' antiche  gare 
Con  maniera  Jpedtta,  ancorché  dura, 

Che  confumarfi  ogn'hor  con  l'odio  in  fieno, 

. Difìr uggendo  le genti;  altro  cbe  quello 
M odo  non  trouo  a finir  torio  il  tutto , 

Ifsb.  lo fiuor  dtquejìo  tuo  modo  ferino  , 
i E non  bumano , vn’ altro  dolce, e Janto , 

C be'  l del  tutto  rallegri,  e ad  ambi  voi 
Salute  apprefti > e cara  pace  al  Regno 
Jnfiegnerottt  o figlio  .fie  vorrai 
( Come  dourefii  pur ) fame  a mio  fiennoc 
Alf.  Horsu  fallo  palefie,  ch'io  fon  pronto 
Se'l  i oportal  mio  bonore  a porlo  in  opra 
11  chieder  venia  de' commeffi  errori 
Al  Regai  Genitore è vn  Janto  modo. 

Che  può  fondar  fra  voi  perpetua pace  « 

Alf.  Pria  fi  vedrà  la  più  J'ublime  fera 
Cader  del  mondo  al  più  profondo  centro. 
Ch'io  m' inchini'  ed  itemeli  a chi  fuperba,  * 
A chi  crudel  m incaricò  d'oltraggi  • 
Dunque  chi  grauemente  offèfo  re  Ha 
* Chieder  deue  perdono  a chi  1 offìfei 
SjtA  Rrduaganzaì.  quèdai  non  t'auttedi 
Che  queflo  è vn  por  tutte  l bumane  cole 
lnfiti piglio, e McSquaJfò?  vnfar  cbe'l foco 


SCENA  PRIMA,  nj 
Soggiaccia  all  onda , e che  difcenda'l  Ciclo f 
Sorga  la  terra  oltre  all  aurate  fi  elle . 

Ifab.  Anzi  tu  l'vniuerfo , e lo  fcompigli » 

E lo  volgi  fojfopra,  mentre  neghi 
Quel  che  l figliolo  a'  fuo'  parenti  deue , , 

. L'bonoref  e’ l pronto  ojfequio  in  ricompenfa 
Di  mille  incomparabil  benefizi  • 

Alf.  Altro  non  mi  fouuien  d'bauer  raccolto 
Dal  crudo genitor,  cb' acerba  mejfe 
D'ingiurie , e d onte,  e crudeltadt  ejtreme. 

If.  Hor  ben /copri  in  te  Beffo  o figlio  ingrato , 
Ch'altri  in  fronte  all' arene  , che  cancella 
Ogri  aura  kue  i benefizi  fcriue  ; 

Ma  nel  duro  diamante  imprimere /lampa 
Ogni  minima  offefa . Alf.  Rimi  dunque 
Menarne  offèfe  'l  tender  fere  infidie 
All'altrui  vita  , e la/pirare  a tome  _ 

Con  l'impero  l bonor  ì Je  quefii  fono 
Ptcciolt  oltraggi , e quat  faranno  i gran  dii 
If.  Il  bel  nome  dt  padre’ l tutto  vince  ; 

Onde  piu graue  ogn'ontay  mentre  fabbro 
Quegli  ne  fu  , cb’è  di  tua  vita  autore 
Lsue  diuiene  , e fippellir  fi  deue 
Pra  fonde  del  paterno  obbligo  immenfo: 

Che  qual  di  riuerenza'l primo  bonore 
Chiede  cb'a  lui  fi  renda' 1 11}  del  mondo  » 

T al  vuol  che  fia  da  noi 
Rejo  al  Padre  il  fecondo  • 
i Alf.  Non  Padret  ma  nemico  è chi  prete  fe 
Furar  la  vita , e dengtrar  /’ bonore  ; 
i GiuM  ch'io  renda  alle  bell' opre  fue 

1Ì  JHl 
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llguiderdon  conforme  ,*  et  mi  contefe 
La  mercede  di  amor  douuta  al  figlio 

10  farò  aitat  o a luì  di  quel  tributo 
Delt ojfequio  domito  al  vero  padre . 

If.  Ne*  benefìzi  gareggiar  fi  deue  , 

Non  nell’ ingiurie  -, e qual  vergogna  fembra 
Refi  or  perdente  in  quelle , tapiri  quefii 

11  vincere  e vtltade . Alf.  anzi  trionfo 
il  domarne  col  ferro  il  duro  orgoglio 
A fuperbo  nemico  : quei  fi  mofir  a 
Nobile  ) e generofo  che  fi  vale 

Con  la  pojfanza  fua  fondar  ’ il  regno . 
lì-  Qual  altro  modo  fuor  di  quello  indegno 
invfo  fora yfe  franai  lo  fcettro 
Serbaffero  i Leoni , egli  Orfi  H ir  cani, 

O ’ Draghi  immani , o s* altro  mofir o vino 
Piu  di  quelli  crudel , cui  data  foffe 
D'infellonire  in  noi  la  libertade  ; 

Anzi  l' intuite  fere , che  del  lume 
Son  di  ragione  orbate, quell’ iHefie 
D'b orrida  ferità  da  noi  dannate  i 

Ttmpran  Pira,  e’ l furor  da  lor  confòrti  • 
Ve fol  dì  ficùrez&a  è appo  di  loro 
Il  vederfi fembianti  > non  fa  guerra 
Il  Li  orte  al  Leon  > neìOrfo  all'Orfo, 

Nidi  Veleno  armato* l fier  Serpente 
Morde ) e attofca'l  Serpente;non  s infuria 
UT ègre ipcontro  al  T igre,ma  favgu igna 
Sfoga  la  ràbbia  fua  su*  belue  spirane . 

M a Phuom  pii*  fero  affai  Pognafprafera 
Ad  alcun  non  perdona * e ne  gli  efìermt 

E ne 
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E ne  gl' affini  fenza  alcun  rifpetto 
Riuer/a  indegnamente' Ifuo  furore  : 
Arder  le cafe , e i Tempi  >efar  le  firade 
Correr  ài  f angue , e le  Cittadi  antiche  » 

T ornar  deferto  campo > e trar  P aratro 
Sottrai' offa  infepolte , oue pur  dianzi 
Superbi  paleggiar  gli  aurati  carri 
Stima  fubhme  vanto»  e alta  pojfanza  : 
Diabolica  pojfanza  il' ejfer  forte 
, I n danneggiar  altrui,  pojfanza  indegna  , 
C be'l  pojjefion  infama  e’I  pone  in  fonia . 
Ben  puote  ogni  più  viiebuom  della  plebe 
Ad  altri  tor  la  vita ; m*'l  donarla 
Opra  fold'vn'Eroe»  opra  d'vn  Dio . 
Fregio  alcun  non  fi  troua , che  più  deg-io 
Sia  di  furano  Trence , ne  più  bello , 

C&r  faluata  la  patria , f / Cittadini 
Fra  fereno  trofeo  trecciar  corona 
- Al  crine  augufto  di  quercina  fronde  : 

. Non  ritolte  al  nemico  ormi  pittrici} 

On  i ci  vibrò  la  morte , non  di  fangue 
Imporporate  barbare  quadrighe  ; 

Non  le  catafte  dell' opime  [paglie 
Altrui  ponno  illuftrar  di  vanto  eguale , 

A quel  fo uraniche  la  Clemenza  apprefìa . 
E pojfanza  diuina  il  trouar  modo 
Dafaluar  molti \ ilfarneftrazio,efcempÌQ 
H orribile  pojfanza  > che  i appropria 
Alle  pefti,  agli  incendi,  aHeruìne  . 

Alf.  Anch'io  ben fo  come  nel  Regio  ammanta 
Più  eh' altra  gemma  la  Clemenza fplende » 

E fon 
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E fin  pronto  ad  vfarla ; ma  con  altri 
Che  col  fier  gcnitorjV  ad  buom ferino 
E fommacortefia  ì'ejfer  villano  : 

Ma  quando  anco  mane  affé  ogn  altra  caufa 
D'antico  olir  aggio, ed  onta > io  fon  forzato 
Per feurezza  mia  a trattar  V armi  : ; 
Mentre  vrua  Dionifo,  e mentre  voglia 
Regger'  et  fola  a Indiani  7 freno 
Sarò  fra  mille  rifebi  r e della  vita  « 

. E dell'bomre  ; 'gli  nel  petto  ferba 
Non  cor  di  padre  nò,  ma  di  nemico  . V 
Mentre  f binar  non  puojfì  alto  perìglio 
Opre  db  no  faggio l girgli  inc'otro  audace:  I 
Forfè  quell'aureo fcettro,cb’ei  douea 
Lafciar fpontane amente  al  figlio  berede  j 

Io  con  ragion  m’vfurperò  per  forza  . , 
ir,  O gioutn  temerario , o piu  ebe  d'anni 
Gioutn  di  fermo , e chi  t'affida , o dolio  & 

Che  dall  Erinni  accefo  alzare  ofando 
La  facril tga  mano  a ferir  quello , 

Cui  tu  dourefìi  ad  impetrar  perdono 
Suppltcbeuol piegarne* l piede  humile 
Con  la  ruma  fuati  fondi'  l regno  l 
Poggiò  forfè  teco  la  Fortuna 
Di  farti  vmcitor  nell’ empia  guerra? 

Gli  bai  tèe  forfè  inchiodate  le  fue  rote% 
Ch'ella  aggira  fouente  ; onde  non  vaglia 
Seguirne' l fuo  coftume , e farti  tolto 
T ornar  d'altera  cima  ad  imo  fondo  ? 

\ Tipenfi  forfè , o pien  di  fafo  indegno  % 
Lufmgbnr  palpator  di  te  medefmo  ; 

Per- 
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Perche  t aiuole  a le  tue  proue  infane 
F amoreggiò  la  forte , cb’ellajempre 
Arrider  deggia  con ferena  Jironte  1 
Non  ti  fidar  della  ridente  calma 
Dell  infido Juo  mar , eh 9 tn  vn  momento 
T atto  fi  turba , e nel T tjìejjò  loco 
Oue  dianzi  febervar  con  l onde  t legni* 
lui  poi  dall'iftejfe  ajjorti  furo . 

Incerto  è'I  fin  che  tu  pretendi , e pende 
Da  in  fi  ab  tl  forte  ma'l  tuo  fallo  è certo  * 
Mouendo  indegna  guerra  a chi  mende ut* 
Ab  guarda , che  quel  campo , che  tu  felli 
Di  giochi  ♦ e felle  dianzi  allegra feena 
Alfin  dell'atto  non  di  ugna  vn  Jbfco  " 

T è atro  di  miferie  , oue  tu  Hejfò  * 
Rapprefenti  a te  flejfo  infra  funelle 
Veci  improuife  vna  Tragedia  atroce  $ 
Senza  ch'altrui  pietà  di  te glt caglia  * 

Alf.  Non  fia  nò  tato  mahyanzi  io  ni auguro 
Doppoi  giochi  i trionfi  ; che  la  forte 
Gli  audaci  aiuta , e ì paurofi  faccia . 

Jf,  Cote  fi  a audacia  tua  ti  faràforta 
A duro  precipito  ; borsù  rifolui 
di  farmi  àfìagrazia;io  cbieggio  ingrazia 

* 9 • V « /»  • . • .«V  . 


V tra  Lauallerta  ; ebe  ferma  legge 
Tra  Caualheri  è non  negar  gì  amai 
Giuliane  honefta  richieda  a gentil  Dama: 
E che  fia  poi  mentr'ella  ancor  fia  Madre  1 
EJfer  dunque potràycb' a vn  tempo  ilìejfo 


Scor* 
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Scortefe  ejfer  tu  voglia  a nobil  Donna, 

E fieroy  e ingrato  alla  tua  propria  madre} 
AJf.  Anzi  fe  mi  fuccede , corneo /pero. 

Di  quefio  fcettroy  onde  fon  vero  herede 
Ubero  pojfeffor  rejiarne  vn giorno 
Più  che  non  credi  o Madre  tjfer  ti  veglio 
Cortefe , e liberaky  e farti  Donna 
Di  me  fìejfoy  e del  Regno,  ad  ontaye forno 
Del  tuo  indegno  Confòrte9cbe  la  Reggia 
Ingiù  fio  osò  cangiarti  in  duro  (figlio . 
lfab.  V a pure  o feonofeente , e corri  dietro 
Alle  furie  infernali , cbel  tuo  core 
Empiendo  vanno  di  tartareo  foco  » 
Rotando  intorno  la fanguigna  faceti 
Porta  guerra  all' autor  della  tua  vita  : 
Egregie  lodi  inuero,  e illufiri  fpoglie 
Riporterai,  e vn  m*morabil  nome , 
Oltraggiata  la  madre , e in  ria  battaglia 
Sconfitto' l padre  ; trionfar  potrai 
' Cinto  di  lauro ’ / crin  four  aureo  carro » 
Dietro  trabendo  a duri  lacci  auuinto 
( Se  pur fargli  vorrai  tanto  di  grazia 
Che  viuo  refii)  il  Genitor  Regale  • 

O quai  predar ty  e gloriofì applau/t 
Riceuerai  da* Cittadini  tuoi  : 

Da  lor  ti  fieno  eretti  Archi,  e Trofei 
Delle  bell' opre  tue  fculti , e depinti 
A lunga  fama , anzi  ad  infamia  eterna  » 
Rendi  pur  perfuafo  il  tuo  feroce  9 
Ed  ofìtnato  cor , che  fe  in  tal  modo 
, AJpiri  a trionfar } tu  pria  che giunga 

In- 
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Infaufto  vincitore  a quefta  Reggia 
Sarai  sforzato  a conculcar  col  piede 
Il  cadauero  ef angue  dell' ifteff a 
E flint  a Madre;che  re/ìar  non  voglio 
Afpettatrice  di  sì  indegno  fatto  : 

Mi  darò  in  preda  ai  duoli  fin  che  riporte 
Di  quefta  vita  mia  l'vltime  fpoglie: 
Priua  d'aura  vital  quefta  mia  J alma 
Incontrerà^  anzi  alle  proprie  porte 
A tua  più graue  infamiate  a vn  tepo  iftefto 
Empio  te  crude 1 1, Irafcinerai'l  Padre  » 

C alpe  Pierai  la  Madreiab  non  fta  vero  » 
Che  brami  farti  autòr  di  tanto  male: 

T e ftejfo  0 figlio  a te  medefmo  rendi > 

Ri  tolto'  l cor  dalle  tartaree  Erinni 't 
Scott  l'inferno  ardort  vinci  te  fieJJòi 
Che  Vittoria  più  bella  non  potrefti 
Di  quefta  Riportar  ,jè  vincitore 
• T ributario  ti  fejfi  7 mondo  tutto  • 

Fra  noua  guerra’ l genitore  affali 
Di  pentimento  armato  s e d'bumiltade  ; 
Ch  il  vincer  ai, io  te'l  prometto  0 figlio , 

E fia  di  tua  vittoria  vn  nobil  frutto 
L' alto  r acqui  fio  di  fua  grazia  antica  > 
E'I  rimaner  di  lui  tranquillo  berede  . 

PiW.Ab fe'l  tuo  bonor,o  Madre  fnfteme'l  mio 
T i flejfe  auante , e ti  pungejfe  il  core 
Qual  certo  conuerria,  ben  tu  dourefli 
In  vece  hor  d'efortarmi  a chieder  venia 
A cbi  m&ffcfej  più  che  mai  minfulta 
Meco  di  fdtgno gcnerofo  ardendo 
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JJlimolarmi  alle  vendette  acerbe  ; 

V aga  di  rimirar  punito  vn  giorno 
Sì  come  merta'l  tuo  Conforte  indegno  % 
Adultero  impudico , che  fruente 
Il frnto  violò  maritai  letto . 

M ancauan  forfè  in  te  bellezze  rare  ; 

Ondici  cercar  doueffe  in  altra  parte 
Altra  e fi  a 3 e cibo  alla  Venerea  fame 
Mofìro  d'impurità  Jempre  digiuno  ì 
S'aggiungi  ancora  a'  cupi  dinet  oltraggi 
A far Jmaniar  pojfenti  ogni  più  brutta  , 
E vii  mogliera , non  che  Regia-i  e bella  ; 

Le  repuìfe , i difpregi  > e i lunghi  efiglì  . 
Comi  efier  può , thè  non  auuampi  tutta 
D'vn  fanguigno  furore  i If.  ab  taci  bomai 
E da  me  tmpara  a condonar  l'offèfe  : 
Oltraggi  io  riceuei  maggior  de'  tuoi 
Da  Dtonifio  > e pur  glibo  tutti  f penti 
In  vn  profondo  oblio  : non  le  repulfr 
Ne * duri  efigli , ne' grauoji  torti 
Del  maritai  contaminato  letto 
Pur  d’ammorzar  bafìanti  vna  frinitila 
Di  quel foco  clamor,  ch’io  gli  mantegno . , 
Virtude  apprendi  dalla  Madre,  o figlio  , j 
E immitator  di  lei  componi  vnfafcio 
D’ogni  tua  ingiuria  antica , e meco  a gare 
Immergi  > e attuffa’l  poderofo  incarco 
jnmezo  al  mar  degli  obblighi  patemi  « 
Opra  è d’animo  grande' l non  far  conto 
Dell' onte  ingiutte  > e quafi  d'alto  monte 
Quindtfupenor  qual  nebbia  ofiura 
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E mirarle,  e fregiarle  rèfmrn  a gloria  r 
Il  perdonar  a quel  cui  nocer  puot . 

Al  (.Perdonare  agli  Stimili  9 e agli  oltraggiofi 
Fiaccar  le  cor na,opra  è £vn franco  Ducei 
Jmmitarti  non  pojfo  \già  di  J angue 
Ho  tinte  Farmi,  bor  difeguir  m’èd  vopo 
La guerra#  la  vendetta . 1 f.  ab  figlio  iniquo 

" Immitar  non  mi  vuoiì  ab  tu  produtto 
Nonfe'daqueflofenJ  alpe  fìre  rupi 
T i partorir  de'lor  più  duri  mafii  , 

E le fanguigne  mamme  borrideT ign 
T i porfero  a ficchi  are ? onde  trabefli 
Barbara  ferità , quind  i ch'agogni 
Lo  ffarfof angue  altrui  lambir  col  ferro,. 
Non  ti  rauutfo  nò  per  figlio  mio  , 

Ma  per  nemico , e fi  trattar  ti  voglio  : 

Pai  padre , e dalla  madre  a vn  tepo  ifteffo 
Prouerat guerra , e for/e  all' armi  mie 
Par  fcbermo non  potrai,  ancorché  tutto 
Diacciar  ti-capra  dalla  cima  al  . piede . 
■Quei  preghi , che  finente  io  fparfi  al  Cielo 
Perla  faluezzatuait  armerò  contro 
In  pena  del  peccato  a tua  ruma  : 
rSpero  impetrar  da  Dìo , cèe'l  popi/l  tuo 
T i /imbelli  tutto,  e ebeti  neghi 
Il  tributo  » ed' omaggio.,  e che  ti  {cacci 
Dan  attui  confini , come  tnofiro 
D'amor  voto , e di  fi  barbaro  e crudo  • 

Sarò  co  ' preghi  miei  fiimolatrice 
gllliiGiujihta  eterna ; onci  ella  affretti  ] 

I promefsi  gafligbiafiglt  ingrati : 

1 G V 
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10  pregherò  con  efficaci  voti  ‘v 

Si  eh  io  re  Hi  efaudita  a danno  tuo  , 

Che  fra  profondi  horror  rimanga  ejìtnta 
La  face  dì  tua  vita  inanzi  al  tempo  ; 

E che  gli  auidi  Corui  de  torrenti  I 

Poiché  fepolto  fe'ti  faccian guerra  * 

T rahendo  paflo  de* carnami  tuoi 
Vertnicohfi;  onde  tu  re  Pii  efofo 
E a tutte  genti  obbrobriosi  infame  • 
Cbiamo'l  C telo  , e la  terra  9fe  ritrofo 
Refi  sii  d miei  configli  > e fegutr  vuoi 

11  tuo  furor  i eh*  d duro fin  ti  guida 
Crofciar  vedrai  dal  Cisl  foura’l  tuo  capo  i 
Vnprocellofo  nembo  tutto  pregno 

D’ ignominie,  e di  doglie e dure  morti  • 

Que  Pio' l frutto  farà  , che  raccorrai 
Dalla  perfidia  tua  piu  che  ferina  • . . 

Alf.  Ah  non  fia  vero  nò  diletta  Ma  ire. 

Che  il  feroce  , e difperata  guerra 
T u moua  al  figlio  tuo , e atta  ruina  ' 
Procuri  a quello , cui  tu  femprefofti 
Vn  porto  di  falute,vn fido  Afillo , 

Sicuro  f campo  in  ogn  auuerfa  forte  • 

Io  più  toPìo  eh* bauerti  per  nemica 
R ejiar  voglio  perdente , e darmi  vinto . 

Jf.  Non  temer  figlio  nò , che'l  vincer  mio 
T i torni  in  àcino  fi  chiaro  bonor  t'ofcuri, 
Che'l  tuo  e bonor  mio  ,*  que  fio  mio  fino  ' 

Ti  fia  carro  di  gloria , e fido  feudo  » 

Contro  hgrìauerfo  colpo  ,*  in  me  r ipofa 
Sicuramente  ; fafeia  pur  eh' io  tratti 

La 
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La  pace  in  nome  tuo , ch'io  ti  prometto 
Di  far  recarti  fidi  fatto  a pieno . 

Alf.  0 pertinace  affedio  affai  più  forte 
Di  (fuel  ch'altri  mi fa  con  gente  armata ; 
Da  quello  io  mi  dif  èndo  \ma  da  quetto 
Schermo  alcun  non  ritrouo;  ella  pojfente 
_ T' affai  con  le  ragioni  ; hor  fulminante 
Ti  fede  con  minarne,  e co* fuo  t preghi 
( Qua  fi per  man  d' amor  orditi  lacci) 

T i lega,  ttringe,  e prigionier  ti  rende . 
S’iojententiar  doueuajo  daual  vanto 
Di  fortezza  a vna  Donna ; eh' in  me  fìeffo 
Uinuitto  fuo poter  prono  pur  troppo  . 
Ifcb,  Cedi  figlio  alla  madre ; ah  lafcia  b ornai. 
Che  della  tua  durezza  ella  trionfi 
Con  preclaro  trofeo, eh' a vn  tempo  idejfo 
Auutuiy  e illujìri  il  vincitore , e'I  vinto , 
AM.Forzaècb'to  ceda  0 Madre, eh' io  nopojfo 
Farti  contratto,  troppo  fe  pojfente 
D' armi  gemine  inttrutta  ; tu  faetti 
Congli  occhi,  e con  la  lingua;  ecco  ti  cedo . 
Vanne  pronto  0 do  or  do  t e ad  Altomaro 
S' ancor  non  è partito  > fa  pale  fe , 

CJu.s' affretti,  e non  vada  a far  rapporto 
Di  commeffa  disfida.  Ifab.  anzi  fa  conto 
Cb'ei  vada  a Òionifio  a fargli  fede 
x Cke'l  figlio  fuo  a fodisfarlo  è pronto , 

& qual  di  pace  io  brami  arbitra  farmi. 

Hai  vinto  0 Madre, e eco  ti  lafcio  in  pegno 
.Della  vittoria  tua  fublime  degna, 

61  Vini’ 
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£ impero  mio , l'bonor , N fìejfa  vita  $ 
Dijpon  del  figlio  tuo  conta  te  piace, 

SCENA  SECONDA* 

Ifabcllau* 

O 'Benedetta  voce,  cbe  lo  fpnto , 

E ia  vita  mi  rende . 0 Diua  Irene 
Riconofiol  fauore , e grazie  rendo; 

Cb' a quefiay  cb’I  in fe fi  effe  inetta  lingua  j 

T al facondia  appretta  fi i. si  cbe  vtnfe 
h'cflinata  durezza  del  mio  figlio  : • 

Già  vinta  cede  la  più  dura  parie , f 

Hor  col  fauor  diuin  facil  mi  fia 
Il  vwcer  l'altra , e le  difcordie, e l ire- 
Cangiare  m quefhgiorno  in  dolce  pace* 

Ma  che  più  tardo  Azi  ad  ogn'altr  tmprefa 
Agirne  al  tempio  a render  grazie  a Dio  * 

E a far  fupplic ottoni  cui  n'appre/iì 
Il  compimento  aU’oprayOnd' al  fin  nafia 
Stabil  concordiate  vniuerfal  f càute . 


SCENA  TERZA* 

AUomaro  « 

O Ver  me  troppo intempefìiuo  e fofeo 
Di  (iegi  a Don  a àrrtuOyQ  trifio  anxuzio 

Con - 
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Contrario  a quel  che  mi  commife  diami 
Aifonfo  il  mio  Signor e\io  dianzi  eletto 
T rombettiero  diguerrafxtr  mouer  deggio 
Nunzio d infamia  pace:  0 forte  infida 
Che  cangi  m vn  balen  voltale fimbtante. 
Uffa  altrui  di  fautrice  auuerfai  * cruda  . 
O fi  fatto  il  rapporto  di  disfida 
Gunrafiguiua*  io  forfè  b aurei  veduto 
T ornar * il  figlio  con  le  patrie  fpoglie 
Sublime  vincitore  ; egli  refi  aua 
Sol  pojfijfor  del  Lufitano  Impero  : 

O bramata  vittoria*  io  ben  potè  a 
Vie  più  d'altri  f per  or  dentr arrapar  U 
Dt’  Juoi  trionfi , e digodere  i frutti 
Delfuo gouemoi  thè  da  lui  fui  fempre 
Accarezzato*  e bar  piu  che  mas  m'affido 
In  grembo  a*  fuoi  fauor  feruo  diletto: 
Del  genit or  la  morte » e la  ruina 
Fra  gli  altri  a me  di  gaudio  » fola  puote 
Partorir  vera  pace  a quefto  Regno ; 

Ogn' altra  che  colf  angue  non  fi  fondi 
Infìabil fora}  qual feren  di  verno 
Che  lampeggia  ridente , e in  vn  momento 
Ombrando  intorno' l fen  di  foUt  nembi 
Ritorna  a tempefìar  con  Ptoggie,  e neui . 
Qual  può  regnar  tranqumttafirena  ? 
Mentre  freme  nel  fino  al  Padre\e  al  figli* 
D'ambizione  il  procdlofo  vento  : 

Duoi  forfè  può  capire  1 n Regno  filo) 
Anelanti  ambidue  a Regy  honori  l 
Tebe  fede  nefeo  con  fue  ruine  f 

Gl  Indi 
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Indi  Roma  fuperba,  che  nafcentì 
Rondò  le  mura feti  fraterno  /angui. 

Altro  ci  vuol  per  appaciar guerrieri. 

Che  Donna  imbelle  infra  romita  cella  9 
£ J 'acri  Tempi  tutto’  l giorno  auuezza 
Con  la  mente  a volar  Tour  a le  nubi . 

£ di  donna  l offizio'lgir  cercando 
taluna , el  lino  , e di  rotare  il fufoì 
lafctddo  agli  buomin  vibrar  ldcie9e  fpade: 
Come  forfè  porria  in  que fio giorno 
Afpettatricefarfi  ella  in  mal  punto 
Qtfà  dal  fuo  efglio  giuntalo  potrei  forfè 
Di  nouo  iì  rimefcolar  le  carte , . 

Ch'ella  non  fe  riaddeffe.  io  Ibo  tramata;  ) 
Poco  mi  cale  l difendente  farmi  , 

£ contrafi  are  al  detto  della  madre  * 

Me  tre  ch'io  adempia  i fuo't  defìri  al f gito* 

C H O R O; 

STROFE. 

•**  ' • *7  ; t~ • / **  i , /i*v  - - j \ 

MARI a Donna  del Ciel;candida  Stella, 
Cui  fu  beata  prole. ^ / 

* Il  [empiterno  Sole  ; 

O de * raggi  d'amore  ardente  y e bella . 

Hor  mira  qual  procella l> 

Di  fanguinofi  /degni 
Fra  Lufitani  Regni 

Cograue  noflro  rifcbio  ondeggiale  freme: 

Queta 
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Queta  dell' ire  i tempeRofi  venti  } 
Raprena le  mentii 
Tu  naftro  Scampo  fe\  tu  noftra  Speme* 
Tu  di  virtude*l  calle  all' alme  j corta 

Di  folate  le  guidi  a dolce  porto  « 

* % 

ANTISXR  O F E. 

NI  do  già  caro  a Dio , Nube  f Cren  a ; 
Nube  di  queflo  mare  > 

Sorta  dall  onde  amarti 

D' ogni  dolcezza*  e d ogni  grazia  piena} 

Deb  tu  temprai  e raffrena 

Con  lombr a tua  felice 

(0  no  lira  Mediatrice  ) 

Dei  giu  fio  eterno  Solglintenfi  ardori  } 
Stilla  fiócendà  di  pietade'lgremboi 
V n ruggiadojo  nembo  % 

Che  l 'ire  tempri • e i Martial  furori  : 
Torni  per  te  nel  fino  al  Genitore  t 
Bin  feno  al  Figlio  a rinueràir  1 amore» 

E P O D Or 


P Sega  per  noi  MARI  A del  del  Regina} 
H umile' l pii  f inchina-*  ; 

Mentre  la  vociai  tuofoccorfo  implorai 
Sgombra  gli  borrori>o  di  letitia  Aurora ; 
Di  pietà  colorata — » 

Porta  ferenti  pace  IribeakL*  ♦ 
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STROFE. 

DVce fottran  delle  militie  eterne > 

Glornfo  Campione  > 

Cbe'l  fuperbo  Dragone^ 
lnabiffiaHi  in  feno  all  ambre  infermi. 
Michel, <b' alle  fuperni 
Sedi  del  Citi  ne  guidi 
Il  alme' elette  de' fidi 
Cultor  zelanti  della  dkta  legge  ? 

Quindi  dà  banchi  alfe  tartaree  Jèbiere  9 
Che  fra  fune/le  > e nert~* 

Guerre  fan  iìrazào  dell  bumano  Greggi  | 
J/pira  a noi  qual  già  fra  la  fornace 
A tre  Fanciulli  Hchre * t aura  di  pace v. 

ANTISTROFB. 

1 - . >•  v^*-  <*•  > S-J > -i  +■'  -i  •*  • I 

TV  Gabriello  acqueta  inoflri  pianti 
Nunzio  di  gaudio  al  mondo  » 
Interprete  facondo  "... 

De*  four ani  di  Dio  arcani  fanti  ; 

Tu  Raffittì } ch'ammanti 
D'alta  pleiade  il  feno  > 

< Che  già  fido,  e ferena 

Al  gioukie  T obia  ti  fefti  Duce  : 

Dentando  i duri  adamantini  affetti 
. Entro  a due  regi/  petti 
Scorgi  ad  ambi  la  via,  ch'ai  Ciel  conduce  $ 
Spegni  Ib  o/li  le  ardor , che  del  cor  fuma% 

È cecate  dall'ira  bor  l' alme  alluma-* . 

EPO- 


SCENA  TERZA»  ig$ 

E E O D O » 

TVtte  inuocbiam  d^Ciel  fcBiere  beate  » 
Voi  ch'interra  portate 
Gli  alti  decreti , e voi  Cufìodi  a noi, 
Troni  , Dominazione  PrimipiEroi; 

Da*  Atoffri  inferni  fate  andidifefer 
Spente  le.  fiamme  indegnamente  aceeft  •* 

S T R O F E. 

VOi  Tefordi  virtiiiFonti  di  %eVh> 
Profeti  , e Patriarchi  r 
Chiari  Regi , e Monarchi  » 

Ch'adorate  denoti  li  Re  delCielo  % 

Vot  del  fanti  Euangelo 
Già  Trombe  in  ogni  * parti  r 
. Voi  ycbùn  facrate  carte 
Pittar  ne  fojle  ton  memoria  eterni p * 

Te  della  ver  a fi  Pietraie  Sojìegnoi 
Cui  Succejfore  degno  * 

Bora  l Cbrtfhano  Ouil  pafce,eg>uer»at: 
Te  Dottor  delle  genti  >cbediSaulo 
Vafo  f olta  eletUon  ti  fedi  Paulo* 

A NT  I S T EOE  E- 

C Bielle  àquila  altera  aOtirifto  fidò* 
DtfcepoU  Gìouanni  ,1 


détti  impennaci  ivanntt 
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1*4  ATTO  TERZO 
Di  Dio  nel  fen , quafi  in  beata  nido  i 
E te , che  mentre  infido 
Al  Signor  ti  mofìrafti, 

A noi  te  fi  moni  a jìi  • 

Col  tuo  dubbiarla  Je  con  nouiefempi; 
Tè,  che  vibrando  i preghi  tuoi  denoti 
Là  fra  gl'indi  remoti 
Abbatte fli  di  Piato  Altari,  eTempif 
Cadendo  al  fin  fcojfala  forza  huniauci 
In  facrifizào  a Dio  HoHia  furano-*  , 

E P O D O. 

TV  tch' al  tuo  Redenior  fofii  Germano' v 
O Protettore  Hi f pano  ; 

Ter  cut  la  vera  fe  qua  fplende  accefa  . 
Voi  tutte  alte  Colonne,  onde  laCbiefa 
Si  fo  denta  ficuro—j, 

! Scampate  da  mine  bor  quelle  muraci , 

S T R O È E. 

Vói  di  purpurei  Eroi  Coro  guerriero  «• 
Che generofo , e forteti 
Del  mondo,  e della  morte 
Riportafle  fra  noi  trionfo  alter#  r 
Gonfalonier  primiero 
T e che  pari  al  bel  nome 
T’ ingemmaci  le  chiome  , 

Inuitto  Atleta  infra  f affo  fa  guerra 
Sorti  dal  volito /angue > o Etor  vermigli 

Fu- 


SCENA  TÈRZA:  i S7 
Puri  innocenti  figli, 

Cb'alCiel  forge  sì  e anzi  al  cattar  Ut  erra 
Rofe  felici  colte  in  crudo  verno 
A coronar  UGuna  al  Refupemo, 

A N TISTROFE. 

TE  dell’ lieto bonor, Giouin frettante  r 
Che  come  l’or  nel  foco' 

( Prejo'l  T iranno  in  gioco) 

L’alma  affinatiti  del  Giti  vero  Amante:  ‘ 
Te  J aldo  qual  Diamante > 

Che  eome'l  nome  fuona 
T* acquiti atti  corona— » • 

Vintolo  Vincenzo  d’afprepene  vnfiuolo: 
' T eyebe’l  tuo  petto  offrendo  a duri  Jlr ali 
Quindi  formqfii  l’ali  > 

Ond  ai  Citi  trionfante  ergedi*  I volo  : 

Te  già  prode  Guerrier,  nonrnen  che  vaga1 
Pero  ce  efpugnator  d' borribil  Drago  •• 

/ 

-,  E P O Et  O . 

inp  Viti  iuocbiamo  voi  Martir  diCbriflOr 
X Che  del  del  fefie  acquifto  > 

Calcando  7 mondo  rio  con franco  piede:' 
Hot  impetrate  a noi  pace,  e mercede', 

L'  armi  ìnfaufte  contorte  a nottre  doghe’ 
Drizzate  concai  Traceariccbe  fpoghe 

a 6 SXRO^ 
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156  ATTO  TERZO 
S T R O F E. 

. . 

VOi  della  fede  T eBimouy , e Lumia 
Della  Cbìefa  di  Dia  , . ; h ; 

Voi  cui  la  penna  atrio 
Ditele  fi  e Jauer  fontane  %e  fiumi t. 

Voi  % che  fra  felue  , e dumi i 
Fuggendo  bumanagente  ’ • ? 

Frale  felue  innocente.*.  \- 

Più  ch'altri  fr a Città  ferbafìeì alma?. 
Te  Benedetto  o fior  de  facriChicfirii 
T e ch'i  tartarei  M olirti 
Prendefii  a fcberno  con  altera  palmay 
Te  Serafico  Amante , in  età  l'taejfe 
Sue  fante Piaghe  tlRedcntortimpreJfè., 

AN  T IS  T R O F E*. \ 

l' Nuocbiam  vofCboro  di  Donne  eletto* 

» Qt  Altare,  e vita  Tempio 
( Con  nofìro  chiaro  efempio) 

A Dio  formafie  del  pudica  petto:' 

Te  pia  Lampa  & affetto  > 

. ' ; ogm  tua  colpa  immonde*  . ; 

Sepoltain  grembo  all  ondeù** 
Lafciafiìgià  del  tuo  felice  pianto  ? 

Nel  voHro  fangue  imporporate  Rofi 
Vof  Vergini  a Dio  Spofe  » 

Che  trionfile  con  alt  ero  v anta  , > 
Caterina  > Lucia  » te  dtua  Irene 
Cìorwdi guefie  Lufitane  arene .. 

E PO 
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' 4*  . ^ | | ‘ •*  . 

E P O D O. 


VOi  tutti  o Cittadin  dei  fommo  Coro? 
Fregati  d' o ffro , e doro 
Che  del  Diurno  Amor  raggi  beuetr\ 

Di  voftre  fante  fammi*  deb  piouete 
Vnà  fcintillti  /aura  r petti  in/e/tr, 
Sube  fpegna gli  /degni , e pace  apprejtk. 


ATT- 


ATTO  Q^V ARTO 

SCENA  PRIMA. 


Dionifìo  y Sancio  f Altomaro  r 

% 0 V 0 Sfupord!  Auertto  T 

fvwfi  oprodigiofa 
$ S?  Barbarica  infoUnzay  o’. 

fi  Xl  ff*  quando  mai 
H 1^4  Pari  a quetta  s'vdio  infra 

fi™*  | 

Antropofagiro  purfra—* 

crudi  Sciti? 

Ofi  mandar  disfide  ai  proprio  Padre' 
L'iflejfo  figlio  ; mai  incauta  lingua 
Dow  trafcorr e l nomo1  figlio  vn  mofiro 
D'orgoglio , e crudeltadeborrido  eflrano? 
Non  fidai feme  mio  produtto  vnquanco  » 
Ma  fi rampollo indegno  y io  nonfo  come  ? 
Sorto  dall' atre  ripe  d' Acheronte 
Che  f Erinni lattar  di  puro  fek  ; 

Onde  dalle  nutrici  , t dal  veleno , 


SCENA  PRIMA.  ,f« 

ìkjt  f?0 - ^eueo  9 trajfe  il  coli  urne. 

Mafe  l Qiel  non  conti* afta  io fpero  in  fottio 
Dall* empie fue  follìe  guarirlo  affatto , 

E tornarlo  all  Auerno , ond’ egli  vf rio'  • 
Sancio  diletto , cb'amefempre  folli 
OJfequiofo  figlio  hor  giuntoci  tempo  , 
Che  fra  prona animofa  tu  dimofìri 
Qital  ferbi  ardir  il  cor » valor  la  mano  # 
Tua  fia  la  cura  d’atterrar  l orgoglio 
A quel  fpirante  tofco , che  del  mio , 

E del  tuo  f angue ferba fete  ardente  $ 
Suppltfci invece  mia,  f tendi  feroce 
Gon  la  ragione  a duellar  in  campo 
Qotro  all  epìo  Drago*  ch’io  /degno  e aborro 
In  sì  vii f angue  di  foutar  la  mano  : 

V irito  lo  fienài  ; onde  cagioni  altera 
Aie  forte  regalia fuaruìna. 

Sao.  0 padre  o mio  Signor  * ch’io  colo , ed  amo 
Denoto,  e hutnile , ioti proteftó,  e giuro 
Che  fé  nóuoÉurifieotu  m'tmperaffi% 

Ch’io  m'accingeffi  arinouar  d' Alcide 
Ee  piu  dure  fatiche  > agirne  incóntro 
Afier  N etneo  Leone , a porne  in  terra 
Er manto  Cignale , afpegner  lire 
A feconda  dì  felle  Hidra  Lernea , 

A incatenare' l Maur stanò  Dragò  ■■ 
l Ftgd  cuflòde  degli  aurati  pGtnf 
Di  cento  capi  armato  , io  farei  pronti f 
Advbbidirti  tòfto,  ancorché  trincee 

- ‘ Di'  riportarne' Ifuò,  iofoffì  certa 
Difar  de  meitrof  u ricco  il  nemicò?  ■ 

Ma 


1*0  ATTO  OVATTO 
Ma  cbefraqueiìt  Compia  m*  nativi 
Armi  la  delira  mia  fra  dir  a guerra 
. Contro  chi  t i figliolo  >e  a me  germano» 
Non  sòcom’vbhidirtiy  amela  forza 
M amando , e l’ arte-, anzi  in  penf orlo,  filo. 
Tutto  da  capo  a piè  riempi*  d barrare  , 
Dìonif.  Oca/o  inopinata*  odio  crede  a 
Trouar  baldanza*  im  timor  rauuifo  i 
Notiti  comando  nò  che  varchi  l’onde 
{ 'Del  Mauro  Atlante,  e che  fopito  leghi  . 

Auuentator  di  fiamme  vn  vigil.Drago  ; 
ma  eh  leggìo  ,00’ vn [erpete  in  volto  b umana  * 
T u faceta  in  pena  dell'indegno  orgoglio 
Addormito  cader  di  ferreo  fonno  f 
Cnd*  a te  quindi  redi  in  preda  opima. 

, Altro  che  pomi  d’oro  ; non  t'auuedi 
- Che  con  l’altrui  ruma  tifai  fiala- 
A maefì a Sublime , e a feettro  augufìoì 
. A che  dubbiti  dunque  digir  contr  o > 

. A fi  bella  Oceafion*  chef  offre  il  volt* 

£ benignai' arride  l non  fai  forfè 
Come  uOccafion  vaga  Donzella  ? 

■Che  chiomata  ba  la fronte » edetro  è cattate 
'fiJndecbi  kntofembra  in  fame  predai 
.Mentre gli  mofira  il  vifo  invanì*  affanna  1 
Giungerla  poi  mentre  gli  volge  il  tèrgo* 
£&n.  Volga  in  fuga  le [pallet  da  me  lungi 
TalOccafion  fin  fugga,  e fi  dilegui 
Che  di  lei  nonmi  cal , mentre  mi  renda 
Colpeuol  di  rio  fatto  i vnbuom  del  volga 
Jdfltrptktotio  cUggo  ymwtre  mondo  ; 

Ser •- 
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SCENA  PRIMA,  iti 
Serbi* Icore  , eia  mano  > ch'alto  Rege 
Tinto  d' ingiù  fio  J angue1 1 regai  manto  . 

Dion  ,Duq;la  deftra  armàdo  cfttra  vn figlio 
Ingrato  parricida  tu  fofpetti 
Di fa^ti  ingiù  fio  l e qual fia  giujìacaufa  t 
Se  quella  è ingiù  fi  a , ou*  punito  re/li 
Peruer/ofigboì  il  nequittofa  Alfonfi 
ConPingtu/iizia  fua  mona  tremante; 
Poiché' l Cielo  ha  nemico  > e a lui  s'oppone 
Quqfi  nouo  Gigante;  mentre  guerra  1 
Parta  al fuogenitor  : tu  vanne  audace , 
Che  come  la  ragione  bai.  per  conforte 
Cosi  ancor  la  V ittoria  baierai  feguace . 

San.  Sarta  Vittoria  quefla>  cui  gli  applaufi 
Poran  calunnie , tace  ufi  infami)  ed  onte 
Gl  bonari  fieri,  le  fpogfìe  doglie , e morti  : 
Che  feettro  iniquamente  altrui  rapito 
L'vfurpatore  infama  * efortir  f isole 
Nel  nouo  poffejfòr  tragico  fine  • 

Dion.  O difpettofa > e ingiuriofaforte 
Così  ne' figli  fortunato  io  fonoì 
Vn  ne  raccAfi  prodigbfo  Mofiro 
D'orgoglio  , e d’ info  lenza ; vn  altro  imbelle 
Coniglio  di  temenza,  re  fia  in  pace , 

Re  fia  o vile 9 e codardo > e la  tua  vita 
Rifpiarma  ignaua.e  indegna ; io  pme  ftejjò 
Supplirò  tuo  malgrado  ; non  fia  vero,  ' 
Che  fi  vanti  queUemptOyCh'ia  gfi  ceda  1 
Tratf eròi armi  ingufa  ,cbe  rimanga 
La  fellonia  di  lui  punita  9 e doma  ; 

La  tua  viltà  riprefa  i tu  mejf aggio 


t6i  ATTO  QV ARTO 
D'empi'  diffide  al  tuo  Signor  riporta  » 
£b'io  conferito  al  partito  ; in  quello  campo ' 
Armato  fapprefenti , /ai  confido 
Di  darne  all' opre  fue  gafhgo  degno 
Alt-  Tu  forfè  il  prouerai  più  che  non  penfi 
Alle  rifpofie  pronto  ; onde  il  gafhgo 
Succeda  a te  3 che  tu  minacci  a lui  * • 


O Fortuna  mjoieme  » u trupyu  v 

Di  turbar  l'altrui  ftatoiecco  irìbai  poflo 
In  tufi abil  Marea  fra  duri  fogli} 

Ou'è  forza  eh' intoppi , o mi  riuolga 
In  quejta  parte >o  in  quellacio  fe  non  corro 
A far  guerra  ad  Alfonfo  acquiti  o nome 
" D'htio  codardo  ed  ignaao,e  aljpprio  Padre 
Mi  rendo  obbrobrio/);  lalYoppofio 
Lato  volgo  la  proraf  ed  acconfento 
Contro  al  germano  a /ingoiar  battaglia* 
Come  mi  fpinge  /’  orgogliofo  vento , 
D'ambizione , e del  paterno  impero 
Diuengo  ingiuftote  quindi  al  Cielo  ejòfi; 
Onde  pauento»cbe /degnato  pioua 
Saura  di  me  vendetta  fulminante ; 

V indetta  pari  a quella , ebe  dolente 
Vidde  di  Cadmo  l'infelice  Reggia 
Scender  foura  i fuoi  Regi  infefù  frati* 


SCENA  SECONDA. 


Ma 
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SCENA  SECONDA.  16* 
Ma  quando  anco  vincente  io  riportaci 
Le  fpoglie  del  fratei,  qual  fora9 1 frutto 
Delle  vittorie  mie  ì regger  potrei 
In  pace  quello  Jcettro , cb'inuolai 
Di  mano  a viua forza  al  vero  ber  e de  : 
Quai  lieti  applaufi  raccorrei  da  quelli , 
Qui  caro  Rèn'ocafii  come  fidi 
Mi  foran  tributari)  quell' ifìeffi , 

Ch'io  cor  (i a figgiogar mal grado  loro 
^iranno  più  che  Regei  ah  tolga  il  Cielo, 
Dal  petto  mio  taf  efecranda  voglia  ; 

È più  tofto  mi  renda  vn  feruo  h umile  ~ 
D'opre  pure,  e innocenti , che  permetta 
Ch'io  regni  fratricida . o Re  del  mondo. 
Che  di  Regif  e Monarchi  i cori  ferbi, 

E tempri  a tuo  t alento  ;ab fpetra  a quefti 
L'oftinata  durezza ; alcun  n' inula  * 

P aciero  fanto , e accorto , anzi  che  nafca 
Ruma  efiremaal  Lufitan*  Regno . 


SCENA  TERZA. 

Vi  ‘ l Sft  ~ ' " s , r - . 

Sanno  , Ifabella— • £ • 

. «*  - • 

AT desi  tofto  in  volto  hor  tirauuifo 
\*J  Diletto  Sactoihor  fra ferenapace. 
Che  con  dolce  faluto  io  ti  prenunzio  i 
Sane.  O Donna  al  del  diletta  alta  Ifabella 
Hor  qual  annunzi  intempeftiua  pace 
Infra  battaglia  hor  renda,  otte  guerrieri 

Pien 


i*4  ATTO  QVÀRTO 
Pten  quindi1 1 tuo  Coforte^e  quindi!  figliai I 
Ifab . Forati  guerra  d'amar  ca'cari  ampliai , 1 
Nodo  jinngtndo  di  concordia  eterna  . 
sac.  Pur  troppa  a cfia:obimeycatraria  voglia] 
Hor  regna  tn  ambedue . lf.  forfè  la  pace  I 
JNega  ti  padre  al  fuofigltol  s a . dzi  l figliola 
OJa  sfidar' a guerra  u proprio  padre., 
Ifab.Ccr ne  fidar  a guerra  2 non  peruenn* 
Qua  dianzi  forfè  del  Regale  Alfonfa 
£ mio  infieme  vnmejfaggier giocondo,  ^ 
Ramo  portando  di  nomila  pace  2 
Sane  Anzi  tartareo  face  a jwgkqr  guerra 
Più  che  mot.  cruda:  ab  fe  non  corri  lofio 
Ad  ammorzar  la  nona  borrendo  fiamma 
Col  vento  de*  [ofpir>  mi  fio  con  pioggia 
Di  fupplicbeuol  pianto , io  ti  prenunzio 
, Coi  Lu  filano  Regno > in  breue  di bora 
Incendio  de  Bruttar  de'  tuoi  più  cari  • 

Ifab.  lo  tradita  re/lai  ; ma  retto  dubbia 
Dell*  Aufcr  J*Ua  frode*)  e più  del  ferito* 
Che  iti  figlio  fojpetto:  che  più  propria 
Di  lui  c è tradimento:  ab  forfè  forfè 
Rinverrò  quell iniquo^  t pari  al  metto 
fóndati  dì  opre  Jue  agra  mercede * 

_ 


SCE-* 
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SCENA  Q.VARTA. 

--  • té 

* Sancio. 

OFoJfe  vero , che  tu  Regia  Donna 

Dal  cielquafi  piouuta  a fi grani  uopo 
Vinta  ogriafpr a durezza  nappacia/fi 
il  crudo  padre,  e'I  difendente  figliai 
M entre  riuolgo'l  mio  penfiero  intento 
A te  diletta  a Deot  Cauuiua  in  fino 
Dolce  fperanza  di  tranquilla  pace  » 

Beato  frutto  del  tuo  fanto  zelo  : 

Ma  ritorcendo  eoi  penfierlo  (guardo 
Al  padre , e al  figlio  cordiali , e crudi 
Nemici  ambizioji  io  tatto  dentro 
D* horror  mi  fcotoyela  mia  fpeme  veggio 
Per-cojfa  dall' drdor  de  feri  f degni 
Cader  dal  del  [pennata  in  mar  di  pianto  j 
a fluidi  fon  pur  troppo  o rio  prodigio , 
Ambi  ditrarfi'l /angue , e fan  palrfe  , . 

Cbe'n  fenoa'piu  congiunti , mentre  fende 
Dell'odio  il  feme , otte  allignar  doma 
Natior ampolle  di  tenace  amore  » 
lui  radici  fonda,  e'nbreue  forge 
Prodigiofa  pianta  , di  cui  fono 
Infaufii  frutti  agre  mine , e morti  : 

Ab  tolga' l Cielo  vntal  fune  fio  augurio • 


S C E 
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SCENA  QVINT  A, 

Dionifio } Ifabella . 


BEI  modo  in  ver  di  chieder  pace  altrui 
E lo  sfidarlo  a guerra  ; fc*  tu  forfè 
Trafcorfa  qua  contro  al  preferito  efiglb  * 
A fuader  al  figlio  opra  fi  indegna , 

Con- lui  giurata  alla  rutila  mia  J 

Di  regger  vaga  co'l  mal  nato  parto 
A me  tolto  di  man  l'aagufìo  fcettro  ì 1 
Ed  bor  qui  giungi  ingannatrice  afiuta 
( Poiché' ncitalìi  alla  disfida  inìqua 
lituo  figlio  ferino)  ond' al  Conforto 
Lufingbtll  cor  con  fimulata  pace  ; 

Contai' arte  celando' l cupo  inganno . 

Ifa.  Che  più  dire  fi  i , sa  me  fier  nemico  f 
E non  fpofo  tu  fojfi  ; Himi  dunque , 

Ch'io  fia  venuta  a più  fagliargli  fdegni 
JSloua  Megera  al  figlio , e a te  Sirena 
l ior  m'apprefenti  infida  > ab  ben  di m offri 
O Dionifio , che'l  furore  mfano 
T'ha  cecata  la  mente  ; poiché  formi 
(Obliando  l’ amor  de' tuoi  più  cari)  J 

Giudizi)  y ohimè  sì  temerari)  > e tir  ani 
JDion . T emerarij  non fon,  mentitogli  fondi 
Su  tefiimoruo  aperto , lfab.  menzorsie.ro 
pè  teìiirnonio  qual  fi  fia  l'iniquo  » 

C ben  tempo  di  concordia  indijje  guerra  ; 
Ingannata  rir/tafi  ,ne  so  come 

Ma 
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Ma  in  breue'l [apro  bene, e a fuo  gran  coffa 
Al  federato , e rio 
Farò  p agame' l fio . 

Dìon./o  so  ehi  t'ingannò\  non  cercar  altro . 
Ifa.  E chi  fui  nequttofoì  D.  Il  proprio  figlio 
Ch' in  vnd'ingano,edinfolenzaha'l  vato, 
Ifa.  N on  crederò  giamat , che  dal  mio  figlio 
Deriui  vn  tale  inganno , e che  la  pace 
Et  mi  prometta  ; indi  disfidi  a guerra  ; 
Cbe'l  mancar  del  fuo  detto  a ogni  piu  vile 
Plebeo  di f dice , non  eh' a vn  regio  core  : 
Dion.  Altro  no  tien  dì  Regio , cbe'l  legnaggiof 
Ch'egli  con  l' opre  infama  j non  conojci 
Ancora  Alfonfo , e pur  ne  porti  meco 
Squarciato  il  petto  ,ei  panni',  egli  coferua 
Di  cupe  frodi  in  fen  viua  fucina ; 

E fabbro  di  mahtia  , a tempo , e loco 
Le  và  formando  \ indi  le  fiocca  altrui  : 
Con  a punto  fi  al  fatto  ; ei  teco  finfe 
Di  voler  meco  pace  $ indi  inutommi 
Di  furto  vn  mejfp  à disfidarmi  a guerra ; 
Ma  guerragli  farò  più  ebe  non  vuole . 
fa.  1 o quella  cb' mutai  il  mejfiiggiero , 
Acconfintendo  Alfonfo  alla  concordia. 
)ion,//  tuo  figlio  mal  nato , in  culti  fidi 
T’ ap plaude o conia  bocca  » come  Scorpio  ; 
Ma  con  l'opra  tradì  pari  al  co  fiume  ; ' 
Rattenne'l  tuo  me j] aggio  , e imm  il  fuo , 
Disleale  alla  Madre  ingrato  al  Padre . 
fab.  / o ben  ni auufggioxb' intricato  pi  nodo. 
Ma  col  diuirs  farne  sbrigarlo  io  f pero  ; 

D;m 
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Dimmi  f e darai  fide  al  proprio  figlio* 
Com'egli  Beffo  attedi  ycbe  pur  dianzi 
Bi  mi  promtfe  pace , e confentio 
Cb'vn  pacìero  mefiaggto  io  t'inuiaffU 
Djon.  AU’incbieBa  dì  pace  otterrà  tofio 
Estuai  rifpofla\io  te' l protefio > e giuro  . 
lfsbT  0 là  Rodrigo,  alla  Crttade  bor  vanne 
E rapporta  ad  Alfonfo,cbe  nel  Campo 
Sotto  la  fede  mia  qua  s'apprefentì  : 

Moui  volante  il  piede:  ab  non  ordijca 
Hot  quelli  vn  nouo  inganna wo  com'e  vera 
V altrui fentenza  ycbepeggior  nemico 


T rouar  non  puojfi  d'vn  ' infido^feruo  1 


Qual  cagionar  nonpnò^auqfo  danno  ■ 
Quel  fraudolente > eri»,  cut  commetteSt 
Tutto'ltuo  bauere  in  tur  acanzi te  fìejjfà 
Quante  fiate  quegli  , cbecuBode 
Fedi  de  tuoi  tefor  ffe  ne  fe  ladro  * 

O quante  quegli^  che  nell'atto  eRerno 
infarti  honor  stnfinfe,  indidifgiunto 
Dalla  prefenzatua  dtfonoratti  > 
Trombettando  i difetti  > e diuolgand» 

J r melati  a lui  Jegretttuoi: 

Forfè  vnqua  non  fi  vidde  iniquo feruo 
Cb'armaffe  l'empia  man  contro  al  Signore 
jlf  or  te  appallando  a cbi'l  mattine  in  vitaS 
Altri  ben  può  cb'  èvalorofo , e accorto 
Guardar  fe  ftejjò  da  nemico  efierno , 

Che  le  minacele  fue  dipinge  infronte: 
Ma  da  feruo  domeflico  nemico 


Qual  valor  fratico9qual  occhiuto  fimo  ^ 


i 
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Preferuarpuò  ; mentri l malvagio  velie 
Il  penfier  rio  à'vna  sfacciata  fronte 
Di  falforifo  ombrata,  e nel  fuocore 
Fabbrica  intanto  il  dardo  al  danni  tuoi  ì 
L antica  T rota,  che  collante  y e forte 
Molt' anni  fi  difefe  dagli  ajfalti 
Di  Diomede , e del  feroce  Aiace  ; ' 
Dall  arti  f rau  dolenti  al  fin  cadeo  * 

D vn  vii  benone  > e fu  conuerfi  in  coinè 


SCENA  SESTA. 

I IfabeJIa , Diooi/io,  Alfonfb  » Soldati , 


Aif.  C Otto  la  fede. della  propria  Madre 

- rv-  Qftafon ventito,purfofpettOye temo  < 
. ^MMlapptarin  qualche  tefa  rete : 

- V0P°  e dt  volgergli  occhi  in  ogni  parte, 
•appiattando  la  manfrafclfay  e' l pome 
Della  fulminea  fpada  , a ogni  più  tiue 
cenno  a denudarla  pronto  . 
Compagni  miet>mentr'ìo  ri  accollo 
Y alcun  non  j’ apra  inopinato  dolo ; 

ÒQl. Signor vanneficuroy chele  nofire 
Taglienti  frode  a fulminar  difrofte 
Paran  cader  recifo  ogni  più  duro 
Laccio  ? ec  alena  di  najcoflafraude  j 
Onde  mài  grado  altrui  libero  voli . 

liab.  Sof cingi  aitanti' l piede  amato  Pegno 

f Sotto  la  mia  parola  afficurato} 
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Qual  fofpetto  ,e timor  t' ingombrai  petto 
Onde  t'offri  sì  crudo?  allenta  l'arco 
Del  crefpo  fupercilio  » el  torbo  orgoglio 
Spiana  dell'alma  > e rajferena ' l volto • ' 

Quegli  cb' autor  ti  fu  di  regia  vita  T 
Lauguflo  Genitori  cb'amaRi  vn  tempo 
Sta  qui  cortefe-,  deb  folleua  i lumi  | 
Ruggiado/i  d’amore  > e lo  rauuifa , 

Non  qual  nemico  nò,  ma  come  Padre  » . 
Che  r accorti  defia  con  puro  affetto 
Sepolte  nell'oblio  X antiche  offife  : 

T u pria'l /aiuta  o Figlio  $ cui  conmene 
Prof  e far  r inerenza  al  Genitore  : _> 

Ergila  fronte , e nel  paterno  volto  <! 
Le  luci  tue  ofiequiofo  affifa  ; , 

Deb  parla  tu  primiero ,0  Pegno,  o Geft 
Nelle  vtfcere  mie  nato , e nutrito  . 

Tu  che  prima  mofirafli  pronta  voglia 
Di  r integrarti  nel  paterno  amore 
Fa  conto , e noto  di  tua  propria  bocca, 

S'è  ver , che  tu  pur  dianzi  infieme  mecó 
Gl'  inuiafli  vn  mejfaggio  a chieder  pace 
Àlf.  Ali' amica  imbafciata,  et  qual  nemico 
Replicò  con  parole  ofìicbe,  e dure . ■ 

Ifab.  Ab  qual  fero  principio  è quefio  tuo • 
Dion.  Anzi  all'empia  propo fiato  ritorna 
La  ri/pofla  conforme-  If.  altr* ingannom 
Alf.  Con  minacele  di  guerra  rifpondefti 
A gl  inaiti  di  pace.  Dion.  offìzio  tuo 
Il  tornar  mal  per  bene , et  benefizi 
Guiderdonar  con  l'onte,  If.  ohimè  che  di 

Alf. 

• ■ r ? % 
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Alf.  Anzi  tu  mafìro  fe*  dì  fimilarte  > 

Ch'ai  aldi  no  perdoni.  D ì o n . ingrato  folli 
Alf.  Tu  difpietatOie  ingiuflo.  Ifab  .deb  tacete 
Inganno  fu  d' altrui  \non  colpa  vofìra. 
Alf.  T Mer  non  pojfo  0 Madre»mentre  i' fono 
Oltraggiato  intalguifa : non  t’auuedi 
Cb'ei  non  vuol pace,ma  la  guerra  bramai 
Dior;  Altro  non  bramose  veder* vn giorno 
Domo  l’orgoglio,  e Nnfolenza  tua . 

Alf.  lo  l'ingiufìizja  tua  veder  punita . 

Deb  tacete  ambidue , fin  tanto  cb'io 
Sol  dica  vna  parola» 

Dion.  Sol  contro  a te  comm  fi  l'ingiudizia , 
Poi  cb’io  non  ti  punì  qual  meriudi. 

Alf.  Mal  per  mefe  tu forze  bauejfi  bauute 
Al  mal  talento  eguali.  Dion.  ho  forze  tali > 
Cbe  badanti  faran , fe  non  ti  penti , 

A ptfuarti  del  Regno  , e della  vita-j. 

Ifab . Qual  odo  afpre  rampogne  1 così  dunque 
Ambi  fete  difpofh  a mutua  pace  1 
Alf.  Non  piu  pace,maguerra,io  qua  fattelo 
A dar  rifpodacon  ! armata  mano  . 

Hor  fi  vedrà  con  l'armi  qual  di  noi 
La  ragion  tegna , o’I  torto ; in  teflimonio 
Aperto  io  chiamo  quefta  terra  ìdejfa  > 
Ch'ài  notai  mi  fu  cuna,  cotti' io  pronto 
Era  venuto  a far  concordia , e pacz^  i 
Onde  fe  queflo  Regno  oggi riceue 
' . Qualche  gr aue  ruina  altri  n’incolpi 
Come  autor  d'ogni  mal  l’indegno  Padre . 

H z SCE- 
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SCENA  SETTIMA; 

V Vr V * ’ *''Y.  *V  » i -*V  . 

Ifabella_j  • > * 


Oh  miro  adempiute  in  que Ho  giorno 
j Le  tue  promejfe  , e'  tuoi  beati  detti 
Irene  finta  ì tali  dunque  fono 
Le  mie  allegrezze  i tolti  miei  trionfi  \ 
Ond'to  rimanga  glorio  fa  al  mondo  * 

Vinte  ne ’ cori  altrui  tire,  egli  fdegni  ? . 
Sfortunata  lfabella>abqual  peccato 
Incauta  bor  commettejìi  ; ond'ingaftigo  ' 
Degnano n folli  diraccor  la  mejje, 

A te  promefia  dell  amata  pace  : 

. In  vece  d'ammollire  ( ohimè  dolente  ) 
L'o/Unate  durezze  del  Conforte 
Rigido , e duro  ye  del  fttperbo  Figlio* 

JPiu  ferine  le  refi  >e  vie  più  feci 
Dell'odio  interno  incrudelir  la  piagai  > 

; All’ bora  a punto  cb'a  tornarla  fona 
Succomedicinai  fparger  penfai  • 

Chefir  più  deggto , ohimè  ^mentre  rimiro 
ìì or  d'ogni  parte  inciprignito  il  male! 

Ab  fi  diuin  fauor  dalGielnon  fende 
V edcr  pauento  infralì  Conforte  ? e'I  Figlio 
T ragsdie  amare  in  queH'infauflo giorno ; v 
Quii  non  viddegiamai  T ebe  j)  Micene . 

Ab  fi  f degnarti  Citi  per  nouo  fallo 
Cbsedegiujla  vendetta,-,™  mela  foghi^ 
Tutto  fouradime  vtrfi, lo /degno  y 

Bfi 
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B fi  confami  in  me  fatta  la  guerra -•  : 
Non  recufa  morir  , mentre  n'  apporti 
Altrui  la  morte  mia  friute,  e pace  • 

X • " • . ’ 

-,  t : *>  e ■ » ■ , 

C H O R O. 

# 1 

1 1 »> 

■ - s •>. 

COn  dubbio,  e incerto  piede 

Mouela  forte,  mentre  vien  fecondai 
E finente  fra  l’onda-* 

Incontra  fiorito  ,ou  ella  intoppa  ,cfiedry 
Quindi  fpefjo fucced^j  , 

Che  non  r Sfionda  ri  bel  principio  il  fine ; 
Anzi  mentre  vicine^ 

Burle  fperanze  a partorirne* l frutto 
Secche  refiaro  $ e tornò  doglia,  e lutto . 

Ecco  mentre  pareo-* 

Scender  la  pace  riede*l  fero  Marte  * 

El  chiama  quella  parte  , 

Che  sbandir  piu  che  V altra  lo  douea* 
Regna  empia  rabbia , e rea-* 

( Strano  prodigio  ) entro  al  paterno  petto } 

Ou* amoroso  affetto 

Suol  dominar  fempre  collante  % e forte: 

B di  vita  l’ autor  vago  di  morte  • 

Corne  a nutrir  le  piante^ 

La  radice  riinuia  vitale  bumortu  $ 

T al  deriuar  l* amore 
Nel  Figlio  fuol  del  Genitore  amante: 

H 3 N*m 
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Natietai  norme  fante 
Jnuiolabil  fin  fra  volgar  mente  ; 

Ma  /pregiate  fruente 

Dall’altra  eletta  .ch’aureo  fedirò  regge  « 

Che  fpejfo  abita  d’affinità  la  legge . 

O pefìe  occulta  » o fame 

4mbitiofa , o rota  di  martìri  $ 
x Cb'ogfr  boravn  core  aggiri 
A qual  non  Jptngi  opra  di  vizio  infame  i 
. Eccoaccefe  le  brame 
Di  dominar  tu  fonte  d'ogni  male 
Eefli  porre  invn  cale  > 

Le  leggi  di  Natura  » 

Mentre  l Padre  al  Figliai  morte  procura* 

V-  * / V ( 

Serbi  pure  altri  Augufto  v 
Scettro  dorato',  e feggia  in  T rotto  altero  y 
Cb’odtofifial feto  impero,  . J 

Mentre  l’induca  ad  ejfer  crudo,  i ingiuftoy- 
Meglio  } la  virtù  > e'igiufìo , 

Che  tutto  po/Sedtr,  che  mira’l  Sola 
< Ab  fol  ci  preme , e duole  y 
Che  ì altrui  crudeltade,  tl  rio  peccato 
Turbi  la  noUra  pace > e'I  lieto  dato* 

- ■ f,  c“  $ , r.  « / , £ /*  "Ì  ^ 
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SCENA  PRIMA. 

' • : ’ re? , v v Vi'-  i 


Alcomaro. 


INGET E bom ai  ài 
r verdeggiante  alloro 

A me  le  tempie , o tfòi  di 
Marte  Alunni, 

^ tu*  ta^nta  M belìico/o 
gioco 

Qfo "w  guerreggiai  ,e  vin • 
fi  ; mentre  cbiufo 

Di.  cupi  inganni  infra  profonda  felua 
Jo  fioccai  quindi  infidiofo  arderò 
Gli  occulti  dardi  miei , cui  quafi  fera 
ì leftò  truffiti  a la  murila  pace , 

Cb'bor  l angue  preffio  a morte  ; fiche  viua 
Tornarla  non  portiaCilleno iftejjò , 
Scefo  col  Caduceo:,  non  eh  1 fabella 
Con  le  preghiere  fue  : .o  quanto  vale 
Profirta  vna  menzogna  a tempo,  e loco: 


& 
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■ SoJJòpra  in  vn  balen  rivolge' l mondo.  • 

O fe  la  forte  , cbe  cOn  faufto  inizio 
. L'opra  mia  favoreggia , a lei  ne  dejfe 
L'integro  compimento , ritornando 
Il  Regai  figlio  con  le  patrie  fpoglief 
Sarei  contento , e fortunato  a pieno  • 

AI  a quali  odo  rumore  ì ecco  fen  viene 
Co'l  fervo  la  Regina  \ ab  forte  iniqua 
Piu  non  pojfp  fuggir,  trarmi  indifparte 
Sarà  opportuno  a fpiar  l'opre  intento  • 


SCENA  SECONDA. 

■;  \ • \ 

Altomare»,  Ifabeiia , Odoardo. 


■’  * > K • 


Mab.  T’X  I me  caro  Odoardo  » e sjf  verace  y 
L J Mudato  ad  Alt  ornar  diàzi  da  noi 
Qual  ràpportogli  feftiì  Od.  quell  iftefph 
Cbe  tu  mi  commettenti , cb'ei  mouefie 
Mejfaggiero  di  pace  a Dtonifìo , 

Cui  forali  figlio  a Jodisfarlo  pronto  ; 

AI a fembràxcbe'l  mio  dir  prtldejfe  a gioco* 
lfab.  Certo  fu  quegli  ] fraudulente  , e rio 
Ch'ordì  l'occulta  tramai  bor  mi  fouuiem 
lì  fuo  coftume  antico ; egli  fu  fempre 
( Per  quaMo  già  m'accorfi ) vn  malitiofi 
Ai  ant ice  di  difeordie  al  cor  d’Alfonfo y 
^ ire,  e gli  odij  paterni,  iui  fuegliando: 

Os' affronto' l malvagio  >egli  a me  tutte 
- ’ - 1 Pa- 
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Tagberalle  ai  vn  tratto . Alt.  anzi  che /ceda 
Soura  me  la  ruma  bor  farà  tempo1, 

Cbìo  lafcbiut  di  furto.  Od.  olà  che  fuggi, 
Ferma  fe  morto \ io  f afferrai  maluagio  , 
Hot  fuggirmi  di  mano  indarno  tenti « 
Ifab  .Tien  pur  fìretto'l  peruerfo.o  per  nifi  of a 
Auida  di  mine  a fiuta  Volpt^. 

Vinche  preda  d altrui  cade  sii  al  laccio  ; 
Mentre  fuperbo  dell'or  dita  frode 
Trionfar  ti  crede  fii:  ab  forfè  forfè 
Ci  lafcerai  col  pelo  anco  la  vita  > 

E coitti  fia  dato 
"Degno  premio  al  peccato. 

Al  .Qual jur or  forano  è queftoìonde  m' infoiti 
l n tal  modo  0 Regina  ? così  tratti 
Di  cafa  i feruianticbiì  ifab.  anzi  fallaci 
Mal  stagi  traditor  j fabbri  d’inganni  : 
Dunque  per  tua  cagione,  ab  jcekrato  , 
Arder  vedr affo  iLujìt ano  Regno 
Hor  pitiche  mai fr al’ efecrabtl  flammei 
Hor  che  refìar  douean  del  t atto Jpente  # 
hit. Che  colpa  tengOìckei  tuo  Regno  atiuàpi  $ 
Mentre  difcordtituo  Conforterei  Figlio 
V an  de  lì  andò  gl’incendi,  in  man  portalo 
Vaghi  del  propriomal fangutgna  face  * 
Ifab , T u quel  che  gli  accendefii,  t tu farai 
Quegl t ancor  cbegh  fpcnga  col  tuo  f angue, 
E conl’efiremo  fiato  di  tua  vita. 

Alt.  Onde  minacci  altrui  prima  dt  farlo 
ConJàceml  del  fallai  Ifab.  coti  dunque 

H S Tr&* 
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t T r atti  co'  tuoi  Signori?  hot  dimmi  iniquo 
Qual’  imbafciata fefìi  a Dionifio  ì 
Alt.  Quella  cbc  mi  comife'l  Regio  Alfonfo . 

Ifab.  Alfonfo' l tuo  Signor  t'impofe  forfè 
Il  farti  mejfaggir  & empia  disfida  ? 

Alt.  Portator  di  disfida  egli  mandommt , 

S’ella  fojfe  empialo gufila, a me  non  tocca 
Di  ciò  Giudice  farmi,  Ifab.  in  van  ti  pefi 
Vafo  d'iniquità  velar  con  noua-t 
Hor  finzion  la  tua  menzogna  antica • 

Già  fono  auuezza  a fupe*ar  le  frodi 
D'altri  infidt  famiglt  ; hor  ben  la  tua 
Vincer  m'affido  ; ancorché!  vanto  porti 
Di  doloy  e dt  malata:  o quanto  meglio 
fora  per  la  tua  vtta'l  far  palefe 
Prontamente' l tuo  fallo ,e'n  atto  bumile 
Profirato  a'  piedi  miei  chieder  perdono  \ 

Che  quel  che  neghi  aprir  di  buona  voglia. 

Ti  trarrà  fuori  a forza' l ferrosi  foco*  , 
Al  t.  Renderà! ferrosi  apprettato  fòco  1 

Raffinala  vie  più  la  mia  innocenza • 

Ifab.  O come  ben  nella  rugofa  fronte  I 

Sa  fpiegar  lo  sfacciato  ;gtà  fon  noti 
< 1 tuoi  rauuolgimenti  di  f e spenta  • 

Alt.  lofetnpre  cammat  per  drttte  firade  9 
E non  per  tortuofe  ; qual  m adonti . 
lfab.t he farai  fio  ti  guido  anz  al  mio  figlio » 
L'empia  tua  falfità  potrai  celargli  l 
Alt.  Egli  in  prefenza  tua  far  fi  porria — » 

T efiimondella  cauta  in  mio  f nuore . 

Ifab/ 
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Ifab.  Che  piu fi [pende’ l tempo  in  vani detti, 
Architetto  di  firaude  , bor  meco  vieni, 

' V ien  dauanti  al  tuo  Rè;  qutut  ti  voglio 
Far  rimaner  conuinto , 

E forfè  infierì  cdtnto . 

- i vi  ; v . 


SCENA  TERZA. 

Ifabella , Odoardo , Altomaro  > 
Nuntio,  Choro. 

\ « 

Nu  Noftra  vnica  fpeme  alta  Regina, 

zio.  Oue  rtuolgil  frettolofo  piede, 

in  fieno  alla  Città  , mentre  nel  Campo 
Alfonfoi  e Diomfio  arman  Umano 
Difpofìt  ad  empiaguerraì  ab  vane  ratta > 
E dal  furor  gli  affiena,  e l armi  indegne 
Scoti  ad  ambi  di  man , rendi  l'amore  ' 

A tuoi  congiuntile  a tutti  noi  la  pace  • 
Ifab.  Qual  mi  trapbrta  rapida  procella  , 

E pone  1 mezo  al  crudo  Padre, e al  Figlio; 
O partirò  fra  lori' indegna  guerra; 

O l'accorrò  primiera  in  me  medejma—*, 
Choro.  Mojfe  l'alta  lf abella; 

Quafi  all'aureo  fiuo  piè  ve  fi  ite  l'alt 
Ptu  veloce , che  frale , 

Piu  che  cadente  Stella 
Che  del  Ziel  fenda  i campi , 

,H  6 Semi 

\ 
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Semi  (porgendo  di  fcintille  > e lampi: 

T rafie  il  feruo  ; e volante 

Com*  Aquila  moueOfcb*  olì  vnghìe  forti 
Ghermito  vn  angue  porti  j 
Noua  del  C tei  Baccante 
Ebra  nell’alma  dijourani  ardori 
Corfe  a frenar  d'altrui  gli  empi  furori . 
AlCampo  deb  peruengi — * 

Anz'al  mirar  fparjò  efecrabil  f angue'. 
Anzi,  cbe'l  figlio  efangue 
Le  caggia  in  fen  fpento  da  mano  indegnai 
Tal  gii  prenunzio  dolor  ofo  fato 
Al  Ctelo  efofo  il  graue  fuo  pestato* 


Delgiouìne  mirai  dintorno  al  volto 
Rotar  con  nembo  folto  » 

(Quafi  forte  d'Auerno)  ombre  fatali. 
Mifero  Alfonfo,  a qual  e (iremo  doglia 
T’adduce  vnorgoglbfa , e fera  voglia * 
Denoto  al  Genitore 

T v che  refìaui  auuenturofo  ber  e de  > 
Succeffo  a Regia  Sede  » 

; Sortirai  dura  fin  nel  più  belfiore  f 
Diuerrà  forfè  bor  con  acerba  forte 
Atei'  autor  di  vita , autor  di  morte* 


SCE- 
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SCENA  QVAR.TA: 

Si  mora  la  Scena  > ed  apparifce  it 
Campo  9 doue  fono  a duello 
Diouifio*  ed  Alfoofo . 

* 

lfabclla  9 Altomaro  ,Odoardo  » Alfonfo* 
Dionifio*  Choro* 

AH  fienaie  la  man  , fienaie  ì armi  f 
O iti  me  le  riuolgete  ; quello  fina 
Pia  feudo  ad  ambi  \ chi  di  J angue  ha  fitte 
Incornimi  dal  mio  : tu  la  Confitte 
Perirai  pria,  cbe'l  Piglio  e tu  la  Madre 
Anzi  trafiggerai , che  l Padre  Hedai 
lten  difparte,  el  fien  ponete  all' ire- . 
Che,  O fianco  ardtrejofjerfe  inerme  'IpettD 
Infra  l' armi  pungenti  * 

P ie  rie  fiamme  ardenti 

Che  co  face fanguigna  bar  tempia  Aletta 

In  doppio'  core  accenfe r 

pi  repente  ella  fpenfe ■ 

Salamandra  d'Amore'y 
P vtnfe  inferno  ardor  con fantr ardore v 
Jfab.  No  vofìra  colpa  nò , ma  l'altrui  frodò? 
In  borrtbil  battaglia  a prender  l'armi 
Contro  a voglia  v’indujje , ecco'lmini(lrQ> 
jy ogni  peccato  empio  fidi  di  f degni  * 
Seminatoi  di  fiati  doli  % * ruine , 

IliMr 


iSt  : ATTO  QVINTO 
L'iniquo  traditor , ben  degno  inuero 
Che  /cannaio  da  voi  vittima  infau 
Saggia  foura  l' aitar  di  quello  Campo, 
Eltrevojìre  col  fuo  /angue  plachi : 
Rauuifa  o Dionifio  quel  malti  agio 
Cbe  fi  l'empia  disfida  j o federato  » 
Palsfal  fallo  tuo  , e qual  ti  felìt 
Hor  fra  tempo  di  pace  autor  di  guerra* 
Ale.  Errai  Signor  errata  a te  giungendo 
Di  guerra  intimator,mentfio  doueua 
Farmi  nunzio  di  pace  : ecco  m atterro  . 
Dauanti  adambidue , e vita  cbieggfa-, 
Ifab.  Non  odi  0 Dionifio , e non  t'accerti  » 
Che  dianzi l figlio  tuo  pace  ti  cbiefeì 
Pioni  Come  pace  ibiedeo.,  s'a  farmi  guerra 
Armato  s'appref ent al  ne  dia  ftgno 
Di  firmando  la  man , cedendo  burnii  o. 
Ifa  b.  Luce  degli  occhi  miei,  Pegno  diletto  , 
Tempo  è dt  mantener  quella  pyomejfa. 
Che  tu  dianzi  mi  felli  $ mentre  pronto 
T'ojfitfii  ad  obbedir  mi , eia  tua  vita 
1 n guardia  mi  lafctafii ; e'I  chiaro  bonore > 
C ut  fida  ognbor  farò  cufìoditrice  : 

Scott  l'armi  di  man  ; quel  che  mi  detti 
Per  giufiizia  ójferuar  ti  cbieggio  1 grazia» 
Neghi  forfè  di  farloì  onde  ti  miro 
Sottrarre  adietro' l piè , cbe  faìì  cbe  temiì 
Alf.  Balenar  veggio  vn  corr  ufi  ante  lume^j* 
Dalla  tua  fronte , quafi  armato  Duce, 

£ te  mi  minaci  faconde  tremante  io  reflo; 

x F fi- 
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SCENA  QVARTÀ.  18* 
Fulminar  fembra'l  del  dagli  occhi  tuoi* 
* Ifab S armati  del  ne  miei  lumi»onde  difami 
T u dal  ferro  la  man  : sii  dunque  (coti 
L'armi,  e i furori,  ed  vbbedifci al  Cielo  : 
Vedrai  fecofi  fai  tatto  cangiarci 
Quel  tremolo  balen , che  ti  minaccia  % 

In  ferina  di  pace  lri  ridente  : 

A che  piu  tardt  i bor  nconfegna  0 Figlio 
Alla  vagina  la  fulminea  fpada  ; 
Ch'elHfìeJfa  ti  chiede  ejfer  ripa  fi  a > 

T remante  dt  fe  Beffa  » e impallidita  » 
Merci,  ch'ella  fi  vidde già  vicina 
A commetter  gran  fallo } barn  ai  riuefìi 
Dell’ antiche  fue  fpoglieyOfptte  pio  9 
La  nudità  di  lei  \nòn  vedi  0 Figlio  » 
Ch'ella  mi  vieta  eh'  apprejfarmt  io  pojfa 
Qual  io  vorrei  ài  tuo  bramato  af petto  ì 
Alf.  Forz'c  cb  to  ceda  0 Madre  rcbe  munita 
Di  Cele/le  fulgorguerra  mi  fai: 

Ecco  l'acciar  riuefio ; bor  che  ptU  brami . 
Ifab.  Poiché  afeondèfh  7 minacciante  ferro 
Cbe'l  farmi  a te  vicina  mi  contefe 
Dall  elmo  7 crin  denuda , e igraual  petto 
Del  ferreo  vsbergo  al  mio  defir  contrario ; 
Ch'io  bramo  di  fpofare  alla  tua  fonte 
Vn  caro  bonetto  bacio . e farti  alfeno 
Di  quefte  braccia  mie  dolce  catena . 

Alf.  Ecco  dijpoglio  l fen  , dtfarmo'l petto  » 

E nudo  a te  mi  rendo , bor  tu  difponi 
Madre  del  Figlio  tuo  com' a te  piacei  . 

Già 
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Già  d’vno  vìncitriceTbor  l' altro  vinci9 
E fi  ceder  non  vuol , ma  refia  duro}  ^ 
E a lui  non  bada  di  mirarmi  inerme ; s 
Ma  vuol  maggior  vendetta>ecco  gli /copro 
Il  petto  ignudo ^auuenttl  ferroy  e /azi 
L'indegna  fife  nel  mio  /par/o  /angue. 
lfab.  H onu  Dionijio,cbe  più  bramite  chiedi 
Dal  tuo  figliolo , and' ogni  /degno  acqueta 
Eccolo  refi  inerme  , eccolo  humile 
Della  tue  pace , e di  tuagrazia  vago  ; 

, Ejjcr /orfivorr ai  rigido  t e duro 
A chi  vinto  ti  cede  ì a chi  f e.  figlio  ì 
For/e  ancor  brami  a /odts  farti  a pieno  » 

C be’n  pena  della  man>  ch'armar  pre/unfi 
Deuoto  l piede  inchini  a te  dauanieì 
Se  quello  chiedi , egli  non  men  fia  pronto 
Hor'a  /arti  refiar  contentote'pago* 
Dion.  Appagato  rimango > altro  no  chieggio ; 
Anzi  egli  di/armò  la  mano  , firn 
Non  cosi  tofìoy  che  mi  vin/e'l  core  ; 

Volto  lo  /degno  in  vn  pieto/o  affetto . 
Poiché  mi  precorre fh  in  fcater  l’armi  * 
EJ/er  ti  voglio  in  amorofi  figai 
Precor ritor  giocondo  ;hor  vieni  o Figlio 
Fra  quefte  cape  brama  » e meco  Piringt 
Con  dolce  nodovna  perpetua  pace  . 

Cho  Ecco  que\cbe  pur  dtazi armarla  mano 
Ebri  di  rio  furori 
Mouon guerra  d'amore  f 
Son trombe  icari  inulti} 

Sira - 


SCENA  QVARTÀ.  i8j 
Strali  gli  honefìThaci 
Saldi  nodi  tenaci 
H or  gli  ampie  (fi  graditi  ; 

Onde  F vn  l'altro  prigioniero  rende, 

O leggiadro  trofeo , vaghe  vicende . 

Ifabi  Poicb'in  amore  o mio  Co  forteto  Figlio 
Garreggiafìe  fra  voi , meco  monete 
Al  / acro  T empio  a render  grazie  a Dio 
Che  nel  rifchio  maggior  d'alte  ruine 
La  pace  richiamò , vita  ci  refe . 

Voi  che  mirafie'l  tutto  9 bor  imparate 
A mantener ’ in  Dio  viua  la  fpeme 
Nel  pregarlo  coftanti , che finente 
Nel  maggior' vopo  a trauagliati  cori 
Abbondanti  pioueo grazie , e fattori  * 


IL  FINE. 


ì- 
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TEODORA 

TRAGEDIA 

SACRA; 


ARGOMENTO. 


E ODORA  nobil  Don- 
zella d’ Antiochia  ambi- 
ta per  Spofa  ( mercè  del- 
le fue  bellezze ) da  vnat 
Jèhieradi  giouani  ama- 
ti y viene  da  Licinio  Im- 
peratore dejlinata  a quello  > che  riporti 
in  quel  giorno  fettiuo  la  Vittoria  nell 9 
ordinato  tome  amento  ; ilcke  fucceduto  a 
Didimo  amante  caHo , mentre  da  tutti 
è giudicato  degno  Spofo  dell  amata  Don- 
zella y per  tale  è rifiutato  da  lei , cbe^j 
Chriftiana  sappale/a . Quindi  /de- 
gnato l’Imperatore  la  fa  condurre  al  pu- 
blico  Lupanare  ; ma  l’Amante  pudico 
ferito  dall  Amor  Diurno  accorre  pron- 
tamente alio  /campo  dell  amata  Don- 
zella y e con  vago  Hratagemma  (rice- 
vuto da  Lei  il  Battefimo  ) da  quel  pe- 
ncolo la  pre/erua  ; del  che  àc  Gufato  ai. T 

Im- 


r9ò  ARGOMENTO. 

Imperatore  è condennato  a morte  : re 
fa  di  ciò  confapeuole  la  Donzella , tor- 
nata adietro  sapprefenta  all'Impera- 
tore , e contende  con  il giouine  per 
Pad  fui  fio  della  Palma  del 
martirio  > la  quale  con 
egualfenteza  di  mor- 
te ottenuta-*  : 
arhbi  perfi- 
ne fi  di- 


i 


v 1 


mo - 

ftranoih 
•una  Nube-* 
gloriofi , e 
beati . 


\ 
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■% 

Wm 
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INT^RL  OCVTORI. 

ìmor  divino,  fortezza; 

V ERGIN  ITA. 

PROLOGO. 

A V R E L I A Madre  di  Teodora-»  • 
TEODORA  Vergine. 

DIDIMO^ 

NINFEO;»  Amanti  di  Teodora. 
CLINI A J 

LICINIO  Imperatore. 
ANDRONICO  Corcegiano  dell* 
t Imperatore^  . 

2LODOARDO  Seruo d’Aurelia . 
CALEPODIO  Cittadino d* Antio- 
chia-. . 

T EOF  I LO  )v 
ÌVCARIO)^  Chrifliam. 

SACERDOTE. 

Littore  . 

]HORO  diChriftuni. 

LHORO  dimori » e di  Virtù 

La  Scena  è ANTIOCHIA'. 


' 


PROLOGO 


Amor  Diuino , Fortezza  9 Verginità 


Poiché  re#  viuace 

Accefa  al  locamo  Sol  queft’aurea  face 


O che  beati  ì miei  de- 
voti rendo 

De*  cor  ricco  tefor>gioia 
deH’alme, 

A glonofc  palme 

Pellegrino  del  Cielo  iiL* 
terra feen do;  , 


I ! « 


3 t 

li 


i.  i 


' i 


•immetrfa  Tua  Bontà  Figlio  diletto 
JL’ Amor  Diuino  io  fon,  fero  nemico 
Di  quel  parto  impudico. 

Fatale  incendio  deli’humano  petto; 

I . Mo- 
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Moftrocui  fu  la  Madre 

Lafciuia  molle  « ed  Ozio  vilé  il  Padre  • 


* 


Qual  vola  cieco , e nudo,  tal  n’accieca 
1 Tuoi  feguac’,e  d’ogni  ben  gli  fpogli^ 
Scote  ogni  honefta  voglia  * 

£ lufiogando  alte  ruine  arreca  5 
Egli  ingiutto  Tiranno 
Predacor  di  ragione  » Idol  d’inganno 


1 


■ 

l 


il 


IoValme  allumo, e imortal  fregio  adorne 
Le  tetto  di  virtù,  l’impenno  l’ali 
A bellezze  immortali  , 

E al  gra  pricipio,  onde  venirle  torno 
Sano  ferendo  ; apporta-. 

Pace  la  guerra  mia  » l’ardor  conforta. 


i 


f: 


•Ih 


Tu  del  femineo  ifetto  altero  honore 
Felice  il prouerai nobil Donzella-*, 
Tu  pura  come  bella 
Quindi  ardir  raccorrai,  franco  valori 
Onde  con  pregio  eterno  S 

Spregi  il  fatto  modan^calcht  f Inferno  j 

Sozza  magion  d’antiche  Infamie  herede  j 
Per  te  Teodora  oggi  tornarlo  veggio 
Sacro  di  pìeti  Seggio  » 1 

T «atro  d’Honeftd, Tempio  di  Fede  i 
Quindi  vfcirai  gioconda 
Vergine  pura,  e in  vn  Madre  feconda. 


; j 

1 

I 


1 


M 


Ver- 


P R O L O G O , igf 
Vergiti  partorirai  * mentre  di  C bri fto 
Martir  tu  teda  vn  tuo  profano  Amate 
£ quindi  trionfante 
Faccia  co  lui  del  Ciel  fublime  acquifto 
“ Egli  con  lieta  forte-# 

T i farà  Figliole  ne*  T rofei  Conforte* 

(t  a 

Voi  mia  gloria, e/plédor*,o  Coppia  ama- 
Cangiate  fra  di  voi  Tarmile  le  vedi; 
v;  Ond*  inerme  oggirefti  (ta; 

Giouin  Guerriero,  vnaDozella  arma- 
li mondo  àlTopre  attenda 

DeYacri  Amaci,  e virtù  fanta  approda* 

' 

CHORO. 

SCota  il  fen  gli  abiti  vfat iy 
Eriuefta  tórani  ammanti? 
Co’fcmbianti 

Sian  gli  vffizi  anco  cangiati; 

Oggi  fembriJa  Fortezza 
Fieuolezza~»* 

B la  fatata  Vergin  bella 
Splenda  altrui  Falla  nouelIa_i 


fortezza; 

I O del  Ciel  Virtù  Guerriera-* 

Se  di  fuor’  vn  fen  difarmo  > 
Dentro  l’armo 

Di  Fortezza  eccelfa  , e vera-»  ; 

1 2 Alla 


M*  M. 


ì$6  PROLOGO. 


jr  f’ 

O . 

Alla  noan  la  Ipada  furo  > 

E al  cor  puro 

lo  n'apprefto  inuitto  Scudo  : , 

D’altrui  contr’  al  furor  crudo r- 


Generofa  Alma  colante 


Mentre  a*  c ol pi  di  chi  ficde 
Pronta  cede. 

Chiara  fafsi  trionfante  : 

$ì  corona  col  Aio  fanguo  f 
S’ella  efangue 


. 

• <e!\‘ 


»<*  v» 

r-' 


Cade  in  terra  » batte  l*alo  : / .•  *, 

Sourail  Cieirefa  immortalo  % 


m 


! 


I 


VIRGINITÀ. 
O che  f alme  a Dio  marito 


. 


v.S$ 


Sff; 


»■ 


D’hor  eftdFra’lpuro  gelo 

Arder  zelo 

■ * - • . • 

Fo  nel  fer.fo  inuigorito: ; 

Corfa  a guerra  in  trecciale  in  gonna*» 
Vergin  Donna  V 
De'  Tiranni  aocopiù  feri 
Riporto  trionfi  alteri . 


Tema  pur  vergineo  Giglio 
D’Auftro  eftiuo  i fiati  impuri» 
«f.'aflìcuri 

Chi  ufo,  e aflofo  a tal  periglio; 
Ma  di  Borea  a'  rigor  crudi' 
Scopra»  snudi 


- ‘ r-Slr  -r  . - V5al 
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PROLOGO,  ttyj 
I!  bel  feno , e imporporato 
Quindi  a Dio  fplenda  più  grato  • 

C HO  RO, 

O Felice  chi  raccoglie  ' T. 
Ambi  noi  care  Sorelle^ 

Forti , e bell 

Ricco  il  cor  di  fante  voglie  ; 

Doppia  acquila  aurea  Corona» 
Che’l  Cìe!  dona» 


, £ di  perle  » e di  rubini 
Forma  al  fen  fregi  diuini  • 


* 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

KL  e ' 

IllllIlSIilli 

Aurella,  Teodora. 

IRA  /puntar  la  ma* 
tutina  Stella^ , •- 
D*/  5*0/  mefiaggia  > «Ero  » 
ridente  forgia 
A sbandir  t ombre,  e a ri- 
chiamarne'l giorno 
Col  noua  lume  , el- 
la imperla  il  Ctelo  5 
Tarlo  di  audio  fino  0 T colora—*  , 

Luce  de  gli  occhi  miei»  meco  t'affretta 
Al  /acro  Antro  repofio,  oue  di  furto 
Fra  V ombre  incerte  del  nafeente  dk^» 

Si  raccoglie  di  Cbrtfio  il  Gregge  eletto  £ 

Onde  refi  celato  a' Lupi  infidi  » 

Che  raggirando  d' Antiochia  i campi 
\ Fremono  ingordi  d innocente  /angue  : 

Deb  ftudia  il  paffb , anzi  che  varia  gente 
. I 4 Ma- 


1 
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Moua  da*  propri / alberghi , ed  incominci 
Dì  fiume  inguifa  ai  inondar  le  Jlrade 
Congrauì  nofiro  rtfcbio;  a che  più  tardi 3 
Fra  quat  forti  penfier  rillretta  fembriì 
Dormi  forfè  t chefaiì  deb  vieni  b ornai. 
Teod.  C bi  mi  rifueglia  dal  fuaue  fanno 
De * fublimi  penfier i ) o cara  Ai  adre^ 

Oue  fiam  noi  ì fi  am  peruenute  ancora  \ 

Alla  facra  Spelonca i Que  l mio  corcar 
Chiede  vnirfi  al fuoDioìquai  mura  icertef , / 
Cb' io  non  rauuifo  qua  d' intorno  feernoì 
Aur.  A che  piu  àbbadiìbor  no  è tempo  o figli  a \ 
Di far  fi  con  la  mente  al  del  volante ; 

Ma  di  calcar  con  pronto  piè  la  terra  » 

Pria  cbe’l  dì  ci  appalefi  ; ancor  fiam  lungi 
Per  molti  paffi  dal  f aerato  loco  > 

^Ou'  adunati  già  gli  altri  fedeli 
Giungerem  noi  per  tua  cagion  Vefìreme • j 

Teod.  Perdona  o cara  Madre;  che penfando  ; 
Non  so  sto  dica  a vifione , o fognòì 
Cb * io  mirai  dianzi  > tal  prendea  diletto  ; 
Che  mi  fembraua  pellegrina  quafi 
Da'  propry  fenfiy  più  ebe'n  terra  in  Cielo 
Di  Joggiornare  infra  beate  febiert 
Pofia  in  obito  l'incominciata  via . 

Àur.  Qual  fortunato  fogno  da  te  fìejfa 
Si  ti  rapio  ? conta  di  lui  la  fomma , 

T eod.  V iddìi  non  so  s*io  dica  con  la  luce 
Della  mente  veggbiante>o  congl'ifiefft 
Corporei  occhi  mortali  in  vn  baleno 
Aprirfi  la  beata  Impirea  Reggia 

Del 


i 


< 
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Del  Rè  dell'V niuerfo  \iui  mi  parue 
Rauuifare  vn  Giardin  sì  vago  > e adorno f 
Ch'immaginar  noi  può  penfiero  bumano  > 
. Non  che  ritrar  co'  fuot  color  la  lingua  : 
v Quiui  in  di/parte  vn  fortunato  Coro 
Mirai  di  Vergin  fante*  che  fceglienda 
Giajìor  dafiore , e d'alme  Rofe , e Gigli 
Tejfea  nabli  ghirlanda  ; il  fimilfea 
Schiera  di  Giouanetti  in  altra  parte  ; . 

Quafi  afpirajfe  a coronarne  il  crine 
« A giouane  felice , ch'il  fuo  merto 
Degno  rendejfe  di  sì  altero  fregio  ; 

M a non  si  folio  quel  Drappel  gentile 
Vi  beate  Donzelle  compio  l'opra  ; 

Cb'vna  dilor,  cb'in  fignoril  fembiante 
Piu  ch'il  Sol  rifplendea  l’ accolfe  in  mano* 
E a me  riuoka  con  fereno  rifa 
Atto  a beare  vn  cor , parue  dicejfe  ; 
Queffa  vaga  Corona  > o Teodora 
Di  Rofe , e Gigli  immortalmente  inteff  a 
Pia  digniffimo  premio  a * merli  tuoi  5 
Mentre  Vergine*  e Martire  felice 
Tu  forgà  infireue  con  beata  forte 
A celebrar  franai  perpetue  mozze  : 

Al  fin  di  tai  parole  il  tutto  fparue  ; 

Ed  iorimafi  sì  contenta*  e piena 
Di  Celeffe  allegrezza , eh' in  me  ftejfa 
C apiu  a a pena  : o fojfe  vero , o Madre  » 
Ch’imporporata  la  Verginea  fiala 
Entro  al  mio  proprio /angue  * io  diuentffi 
Conforte  eterna  a quelle  Vergin  fanfe 
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Fra  liete  Nozze , e fra  T riotofitterhh  <■  ^ 

A or.  Piacele  al  Cielo»  o figlia,  cbefortiffk. & 
5T#<*  ripone  vn  tal  felice  euentò , ^ j 
Volando  tu  fecuradal  fallace 
Mondano  vifcbio,  e da'  fuoi  tefi  lacci  l 
Innocente  Colomba  a far  beato  > 

£ f empiterno  nido  in  grembo  a Dio  : 

Io  Rimerei  vèntura>  e altero  acqui  fìo 
Smarrirti  quìbreue  Ragione  interrai-* 

Per  ritrouàrti  eternamente  in  Cielo  ; 

Per  cui  ti  generai  $ doppio  conforto 

10  di  ciò  prenderei , quindi  godendo 
Dell  eterno  tuo  ben,  quindi  del  rnioi 

\ Rafticurata  da  gelata  tema  y 

Cb'ogn’bor  mi  rende  palpitante  il  core  s ? 

E qual  non  tà  come  d'vn  parto  nacque 

11  timor  con  l dmorey  e come  ì:  Ivno  ••  ? ì 
La  mifura  dell  altro  ioni  io  cbe  forno 

Al  par  degli  occhi  miei  vitto  tremante  : 
Piglia  ben  n’bo  cagion , me  ntre  ti  miro  , J 

Dt  tua  tenera  età  nel  verde  Aprile  » 

Sì  di  beltà  fiorita  $ tu  ben  fai 
Quant*  indegni  amatori  (ancor  cb’ogn'arte 
T u adapriyOndegli  fchiui)  a te  pur  sepre  - 
Si  vadan  raggirando  ;auidt  quafi  ' \ 
I mpuri  Lupi  a pura  Agnella  intorno  y 
Del  fuo  candor  famelici  » e digiuni  : 

Pra  perigli  ti  veggio , n' altra [campo 
So  ritrouar  > cbe  far  ricorfo  a Dio  > f, 
Cbe  fattoi  ali  del  diuin  fattore 
Ti  copra * efcampi  da  ogn' indegno  infulto , > 

TeocL 


SCENA  SECONDA:  20* 
Teod.  Io  /pero  0 Madre,  cbe'l  Cele/le  Spoja 
Fia  difenfor  di  quel  Vergineo  Giglio, 
Cb'in  ih  t aitar  del  cor  gli  ho  già  /aerato  ; 
OneTio  per  /uo  /auorlo  /erti  intatto. 
Aur.  T al  grazia  impetra  daiPiuinó  Amate % 
Mentr'egli  in  bianche  fpoglie  oggi  dìfeeda 
Pel  tuo  fin  nell'bojpizio»  e iui  raccolto 
Ve*  puri  ample/si  fiioi  degna  ti  renda 
Ma  qual  giouin  nappar , che  fi/o  in  noi 
Qua  volge  il  piede!  io  ben  temeatcbe  vizio 
PredeJ/e  il  troppo  indugio\affretta>o figlia » 
Pria  eh* egli  più  no  i/opr agiunga , affretta 
Le  /uggitiue  piante . 


SCENDA  ^SECO  NDA. 

Didimo . 

A Ppena  r ombra  mia  comparir  viddef 
Che  fparue  lofio  di  bellezza  il  Sole, 
Etn/u  l'Alba fé  notte  agli  occhi  miei . 
Rigida , e dura ; ab  qual  Ceruetta  vnqudco 
Anzi  al /anguigno  Pardo ; qual  tremante 
Bianca  ColQmba}anzi  al  Falcon  grifagno 
Fuggì  sì  di  repente , come  qutfia 
Fenice  di  beltà  fra  l altre  belle  ; 
fri  a troppo  /cbiuaye  cruda  a chi  le  brama 
Scampo >e  non  preda , a chi  di  lei  non  meno 
Del  fuo  candido  honor  fi mojìra  vago  ; 
E che /aria  giunto  improuifo  vn  /ero 
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Nemico  impuro  ! Setta  vn  caffo  amante 
Coà  fogge,  e declinai  vncbe  non  chiedi 


( Tefiimon  mi  fia  il  Cielo  ) altro  da  lei, 
Che'l  chiariamo  Sol  degli  occhi  fuoi  > > 


A 

4 


Q fojje  in  lei  J guardo  Linceo , che  tutto 
Ter  entro  mifiorgeffe-,  o purferbafi 
Io  di  crifìallo  trasparente  il  petto  $ 


t\  fj 


Sì  cb’a  lei  quindi  tralucejfe  il  core  v ■ Y* 
Con  tutte  le  fue  voglie  ; ella  vedria. 


Che  viltà  non  albergo , e che'l  defio  < 

Oltre  le  leggi , cb'bonedà  prefcriue  : 

T emerario  non  varca  ; ma  di  lei 
Ne’  chiari  lumi,geminati  Soli; 
Segretari  del  cor , f pecchi  del? alma$ 

E nella  fronte  più  che'l  Ciel  ferena 
Seggio  di  purità  loca  il  mio  core 
Di  tutti  i fuoidettr  l'vltimo  fegno: 
Forfè  mirando  in  me  candor  d'affètti 


TiU  cortefe  por  ria,  talbor  fiffando 
ile  ~ 


Con  atto  dólce  in  me  l'honefio  Jguardo  £ 
Digrazia  fingolar  rendermi  degno  ; 
Dou'hor  viuo  digiun  d'ogni  fauore 
Malnoto  infame,  e malgradito  Amante, 


SCENA  TERZA.’ 

* ' - •’  v"  ' 

Didimo  > Andronico . 


An-£^  Di  quefiS alma  mia  parte  migliore 


Didimo  amato »fe  benigno  il  Cielo 

Pam  l 


j 


ri*?»- 


ì'à 

. j 


■ /M 

J 


SCENA  TÈRZA-  ; 20^f 

Pace  ridoni  , e’  tuoidefiri  acqueti, 

Che  fai  qui  muto,  e filo  anzi  alle  porte 
Della  tua  bella  amataì  ab  troppo  inuero 
Sorgi  per  tempo  anzi  cb' Apollo  aggiorni  \ 
Avagbeggiare  il  Sol,  cbe  qua  R c hiude  : 
Attendi  forfè , cbe  de ’ primi  raggi 
De  bei  ridenti  lumi , te  fra  gli  altri 
Hor  prtuilegi  auuenturofo  amante? 

Did.  Da  quella  bone  fi  a, com3  beliate  colgo 
Quello  fol  prmlegto , cb'i’non  miro 
Alcuno  più  di  me  fra'  miei  Riuali 
Da  lei  prmilegiato  ,*  ella  egualmente-*.  ::  . 
T utri  ci  ir  atta  •,  tutti  abborre,e filma 
Nemici  più  clamanti  ; ne  àìjìivgue 
Dal  pudico  amator  P impuro,  e indegno* 
And.  Colma  difpeme  il  cor,  cbe  forfè  in  breut 
Alcun  di  voi  più  fortunato  amante 
Fioreggiato  re  fiera  dù  quella 
Amata  Ninfa , altrui  cotanto  hor  febiuet 
D'altro  che  di  firrifi > e ca  nfguàrdi,  ; 

E a te  porria  toccar  sì  lieta  forte, > . 

Did-  Pria  vedrò  le  flagion  cangiargli  offici. 
Portar  /’  Autunno  i fior  ; la  Prtmauera 
Donare  i frutti ; e l’aurea  meffe  il  Verno 
- T remar  fidate  in  mezo  a netti , e ghiacci', 
Cbe  cangi  Teodora  ì modi  fuoi\ 

E i fuoi  proponimeli , e inuer  gli  amanti 
Vie  più  cortefe  paffi  da'  rigori 
Alle  grazie , a fauori  * 

Andr.  Forfè  porria}quel  cb' impoffibtl  tieni 
Oggi  tefinmntar  tutta  Anttocbia 

T rion - 


20*  ATTO  PRIMO 
Trionfarle  in  mezo  a fette  » e nozze*  ' 
Did.  A cbs piu  mi  fofpenài  il  con  dubbiofo  i 
And.  La  bella  Teodora  nona  Spofa _ . 

Sarà  trionfo  d'vn  felice  Amante  . . 

Did.  Fi  a Spofa  Teoàoral  And.  ì forfè  qucfia 
Qofa  infolita  al  Mondoìvnqua  non  Jegve, 
Ch’ai  giogo  maritai  giunga  H imeneo  r . 

A giouine  gentil  vaga  Donzella  i 
Did.  Quel  ebe  d’ogn' altra  vdendo  non  porr  ite 
In  me  dettarne  merauigfia  alcuna  ; 
Miraeoi  fìrano  in  Teodora  farmi, 

I Andr.  T al  miraeoi d Amor  najeer  vedrai 
Da  Martial  valore  : oggi  è quel  giorno * 

C he  può  Didimo  mio  farti  beata  » 
Conquittanda  col  brando  in  breue  di  bora 
Quel  bramato  Tefor , cui  tu  finente > 
r . E fudattt,  e gelatti  ; per  cui  mille 
Sparfi  hai  lunga  Ragion fifpirht pianti 
[.•  Vera  prodezza  in  fimulata  pugnai 
V intapuò  darti  * e prigioniera  in  braccio 
La  tua  bella  nemica  : oggi  Teodora 
r Corona  diuerrà  del  Vincitore 
j Nel  Torneo, che  t'appretta  > onde  Iacinto  >. 

ICelehri'l  giorno,  ch'egli  fu  del  Mondo 
Sublimato  all ’ Impero  ,*  egli  dif pollo 
V n dì  pur  tutte  d'acquetar  legare  ^ 
a Le  contefir  e le  mifebie  > che  finente 
Nafcon  nella  Città  da  voi  Riuali 
D'amore  inferuorati  > e ingelofiti 
' Per  quella  beltà  Ninfa ; qual  per  bianca L* 
Ctouenca  amata  furibondi  Tori: 
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SCENA  TERZA.  207 
VtBina  di  fpofarla , a chi  riporte 
In  quella  giofìr  a di  Vittoria  il  vanto* 
dosi  alcun  non  farà*  che  fi  quereli 
Che  par  zi  al fi  mofìri  il  grand’  AuguRo  > 
Mentre  di  molti  alle  domande  fardo  » 

Cbe  la  cbiefer  per  Spofa , egli  la  renda 
V'vn  fublime  valor  T rofeo  giocondo  j . 
Hor  vanne  » e ti  prepara  > e tratta  l’arme 
Qual  proguerrier  di  Marte, e l vn  d’Arno 
E de  gli  Emoli  tuoi  adonta^ /corno  ( re* 
La  bella  amata  tua,cbe'l  cor  ti  vinfe 
Velie  Vittorie  tue  fpogliaviuace 
Fra  dolci  appiattii  dH imeneo ■ conduce 
Trionfator  ridente  a lietenozze . 

Did.  Scader  in  Capone  trattar  ìarmi  infido» 
Ma  non  per  altro , cb’a  fauor  di  quella , 
Ch’amo  feruente}ertuerifiobumile  \ 
S’egli  adiuien , cbe  per  mia  deftra  forte 
Vincendo  io  la guadagni , atei  riferuo 
Vi  mia  V ittona  il  frutto,  mentre  reBi 
Lalibertade  in  lei,  cbe  più  le  piaccia: 

V olentier  le  farei  ( negar  non  voglio 
Quel  eh' ogni  legge  dbonefid  preferiue) 
v Mentre  le  aggradi  fortunato  Spofo  f 
Ma  do  u*  ella  ree  ufi , altro  non  cbieggio » 
Cbe  di  fruire  il  Sol  de  gli  occhi  fuoi 
Sereno,  e listo  , e che  mi  doni  l core , 

Qual' io  confacro  a lei  denoto  Amante • 

And . Didimo  al  tuo  de  fio  pur  troppo  angujìo 
T ermin  preferiui  rifpettofo  Alcide  ; 

T ermwicbepik  ri afsebravn  bel  principi  9 

Vi 
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Di  felice  camiti  > $ /»/  fine 

Varcan  più  aitante  o quanto  i tuoi  Riunii 
Golcorfo  audace  dell' ardenti  voglie} 

Dal  Giardin  di  beltà  di  furar  vaghi 
(Malgrado  d'boneflà  vigilcuHodé) 

( Raro  pregio  d’ Amore  ) i dolci  pomi  • 

Did.  Poco  di  lor  mi  cale,  indegni  amanti  ì 
Ciechi»  e vili  di  cor , cui  duce  e l fenfo 
A goder  di  beltade  vn'  ombra  frale . 

And  .Anzi  tu  l ombre  fegui , che  t*  appaghi 
Sol  della  villa  ; al  vani  odori  afpiri , 

Mentr  altri  anela  a dolci  frutti ;vn  verof 
E falcio  amor  l'altrui»  vnfalfo  PI  tuo , : ~ 

V miratile, e tperfttto,Di.  anzi  amor  vero 
E il  mio}ó»9orjublime,  amor  perfetto . 

Aod.  Corfie  perfetto»  fe gli  manca  il  fineì 
Di  d*  Anzi  finnobilijpmoconferua  • 

An  d.  Beltà  ch'alletta  vn  core  inizia  amore ; 

Beltà  » che  fi  fruifce  il  perfeziona  : 

Qual  beltà  può  fruir  chi  nulla  firingeì 
Did.  Anzi  pudico  amante  quel  teforo 
Di  ver  ace  beltade > onde  saccefe 
Compiutamente  gode»  Jenza  punto 
Scemargli 7 fuo  bel  ipgio.An.Ab  tu  vaneggi 
Did.  Anzi  tu  fegui  Andronico  l errante  | 

Schiera  de' ciechi»  e de' volgari  amanti % : 

Che  fuor  della  terrena  » che  rifplende 
In  ben  difpoffe , e organizate  membra 
Vaghezza  non  comprende  » e goder  quella 
Scorto  dal  fenfo  agogna  ; ne  s'accorge 
Dell  altra  Celefiial  nafeofìa  dentro 
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Qua/i  pregiata  gemma  in  vrna  d'  oro . 
And.  Se  tal  beltà  repofla  mi  diuifi  ; ^ 

Forfè  anch'io  ne  farò  nouèllo  amante  ; 

Se  pur  tu  non  dtfdegni , ch'io  Riuale 
In  bellezza  inuifibile  ti  retti . ; 

_ Did.  Quella  vera  beltà  » che  d' amor  puro 
Infiamma  vn  nobtl  cor , che  la  vagheggia 
Con  gli  occhi  della  mente  è immortai  lume 
Cbe'l  Ciel  pioueo  a vna  bell  alma  in  fieno  : 
Quindi  dal Juo  fplendor  nafce,e  deriua 
Qual  rio  dal  fonte , o da  radice* l fiore 
ha  corporea  vaghezza,  al  cui  fplendort 
S'abbaglian  tanti  della  zitta  infermi 
Quas * incaute  farfalle: vn* ombrai  quella 
' Della  bellézza  interna  s che  tralue 
* Qt}al  face  fu°l  fa  ari  fallino  vafo 
. Di  membra  in  bel  compatto > e qutuifpùgt 
Di  graziai  a leggiadria  pompe  > e trofei 
Ondi impuro  amatori  a quella  etterna 
Chiarezza  accorrei  e il  defio  quiui  accede  , 
Stolto  non  menrajfembra  di  Narcifo 
Ch'oblia  la  véra  forma,*  fegue  vn* ombra; 
Quindi  defiando  infaziabil  voglia  , 

Corfo  a godere  vna  beltà  fallace, 

Cbe  piu  digiuno  il  fa,  quanto  più  il  ciba, 
£ fitibondo  più  quanto  piùbeue; 

And.  Tu  mentre  btafmi  altrui,  dàni  te fiejfoi 
Cbe  pregiator  di  fpirital  vaghezza 
Quindi  della  corporea  a caccia  motti  f 
Dorme  tracciando  di  tua  bella  amata  1 
Qua  fi  di  vaga  fuggitiua  fera , 

A far 
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A far  preda  di  lei  , non  so  s'io  dica 
O pure  a re  Dar  prefo ; onde  ch'amando, 
lnuifibil  beltà , vifibil  cerchi  • 

Did.  lo  Cacciator Jagace  da*  vefìigi 
Di  corporea  beltà,  che  fuor  r'tfplendu* 
Conglt  occhi  della  mente , quafi  leni 
Agile  Veltri  a contemplar  trapajfo 
La  fpirital  beltà  preda  Cele  fi  e , 

Ch'ali' alma  in fen  quafi  ì bell'antro  giace. 
And.  Tu  ben  ti  mofiri  Cacciator * accorto  , 

In  /coprirne  la  fera , ma  di  lei 
Qual  preda  poi  ne  fai  ì tu  forfè  puoi 
Trattoria  frale  braccia  ? io  ben  diceva,  \ 
Ch'iperfetto  è lituo  amor , poiché  gli  mdca 
Il  modo  di  fruir  l'amato  bene . 

Did.  Così  raccor  fapefjì , e tener  finita 
Delle  /corte  bellezze  quell imago, 

Cb' àmorofo  Pittor  quind * io  ne  formi 
Nella  tela  del  cor , lo  Bile  oprando  • f 

Di  dolce  rimembranza  qual  farei 
Di  nobil  preda  fruitor  fublime  : 

Io  mentre  in  fen  n'adduco  vn  così  vago 
Picco  tefor  » quindi  à' amor  riaccendo  ; 

E in  mtza  a quelle  pure  interne  fiamme 
Sicori  oro  nel  foco  purgo  il  core 
D’ogn* immonda  viltade , e mi  rincuo 
Al  Sol  di  tal  beltà , qual  Juol  Penice  : 

Anzi  no u elio  Alcide  foura  il  monte  ; , 

Di  mie  fperanze  ardendo  in  f acro  Rogò 
(Quafi  Jcofiala  fr al  corporea  f alma ) 
Darmi  celeBe  par  mi,  & immortale . 

0/*- 
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; SCENA"  TE R% Ai  iti 
0 f ape fs' ella  almen  qua? e 7 mio  amore 
Nobile*  e degnatila  et  alcun  fuo  /guardo 
Mi  fora  più  cortefe  ; doti  bor  fembra. 
Scarfa  ddl'efca.ond'io  nutrifeo  il  core  » 
And.  Liberala  farà  più*  che  non  penji , 

Se  pugnando  facquifti,  e canger ai 
* Il  Socratico  Amore  {Idolo  vano)  » 

'fin  quelcomune,onde  mantienfil  mondo > 
Bit  viuace  efemplare  a finta  larua 
Più  faggio  preporrai  ; in  fomma  Spofo 
Le  diuerrai , ojferuator  fedele 
Delle  gradite  leggi , che  preferita 
Vnfeftofo  Himeneo.Difrdnoi  tramezza 
•D'impedimento  vn  muro t che  contende 
C forar  lo  Sp&falitio. Anà.e  qual fia  queflo 
Mentrin  ambi  faccenda  vnegual  voglia 
D' apparentarfi infieme . Di.  il  vario  culto 
T r an ornar  lo  porria, quefio  ti  baftù  1 
And . Io  ben  toflo  t'intefiy  occulta  viue 
Di  Cbrifio  adoratrice  Teodora ù*, , 

Tu  gli  alti  Dei  n' adoti,  bor  queffiUeJJb 
Cb'vn  duro  o fi  acoltemi  a te  prepara 
Bel  gioco  all Himeneo  : per  queflo  intendo 
Più  che  per  altro  (a  dirti' 'l  ver)  Licinio 
Ad  vn  di  voi  fpofarla , ondi  ella  quindi 
Si  riuolgaagli  Dei',  che  già  gli  è noto 
Quel  che  tu  Itimi  afcofo , ch'ella  vìnce 
Deuota  al  Crocifero,  egli  con  lei 
Paro  Fior  di  beltà  proceder  vuole 
Con  cortese  fùpreme,  onde  l'induca 
Al  culto  de  gli  Dei  col  Maritaggio 


1.1  ATTO;  PRIMO, 

Quindi  ordinar  fècon  folenne  po*npa 
JU  apprettato  T orneo  > ch’alia  prefenzé 
Velie  più  nobil  Dame  d*  Antiochia,  : 

B fra  tutte  di  Ut  fia  celebrato 
Con  allegrezza  in  quello  dì  f Rivo  : 

M a qual  più  chiara  prouakecco  ch'io  motto 
A farle  il  caro  inuito . D.  Affrena  il  piede  1 
Forfè  non fai^cb:  fuor  del  proprio  albergo 
Mofie  pur  dianzi  ad  aggiornare  altroue 
li  jnio  bel  Sol , che  non  ù toRovidde  ? 
Me  comparir , ch  'agli  occhi  mie t f tolfc  i 
Duro  Occafo  portando  di  repente 
Nel  fuo nono  Oriente . • 

And.  Doue  mouco , est  per  tempo  addujfe  m , 
Anzi  al  forger  di  Febo  il  fuo  bel  giorno  i 
Did.  Altre  volte  la  v iddi  fp  Untar  fuori 
Qual  matutina  Stella  inante  al  Sole , 

M ouendo  frettolofa  io  non  io  dotte  \ 

All  Antro  forfè  del  fuo  Nume  QhriRo\  ! 
Ma  non  potrà  tardare  il  fuo  ritorno . 
And.  Starò  quindi  non  lungi  alla  veletta  j 
Sin  ch'apparir  la  veggi  a \ tu  fra  tanto  ? 
Prepara  alla  battaglia  abiti  > ed  armi  > 
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Didimo  • 
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JRedula  è la  fperanza  de  gli  amanti  » 


B col  defiQ  yefienàe\  onci' altri  fuole  v 
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SCENA  QVÀRTA.  zi* 
Sperar  quìi  cb'eghbramaancorebe fimbrt 
L’adepir  le  fùt  brame  H erculea  imprefa • 
Cbt  fa }cb' al  fin  non  ceda  a* caldi  preghi 
La  V ergin  Teodora. ; mentre  fcorga^ 
Che  negando  n attrtjtt  il  popol  tutto  ; 
Vaga  nobil  Donzella  fuolfouente 
Splendevamo  corte fe  ;que  non  tema 
Dì  fua  pura  bone  Rade . ò dolce  fpetne 
De  gk  afflitti  ri  fior , nutrice  fiia\% 

Che  nella  fami  dell' atte  fi  bene 
• Gli  alimenti , e mantieni  » fe  più  volte 
M ì cibaflt  di  fogni  erranti , e vani; 
Hor  Hi  veraci  ambrofie  il  fin  m'appaga  • 
Brillar  mi  finto  il  core  tio  non  io  come  , 
E vn  penfier  non  io  quale  intorno  al  petto 
Mi  fi  raggira  genetofo  , e grande  ; 
Quafi  in  prefagto  ài  felice  fòrte  : 

Altro  non  può  fuor  deli' amata  Ninfa 
Bearmi  il  core , e i finti  ; o fommo  Gioite 
' Se  non  ti  fpiace  di  mirare  in  terra 
V iuere  vn  buom  beato , oggi  permetti 
L’opre  pari  alla  fpemey  ncbelghì 
Didimo  « e T (Odora  vn  filo  amore  t 
£ con  eterno  nodo  vna  Jol  fede  • 
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scena  qvinta: 

iil/r  '-x’^’W.y  x * v ;7  f • {•-  r VVj*  , **/ V»  ' ,y»  JyZ» 

Qui  fi  muta  là  Scena  nel  Tempio  . 


<. 

■■ 


, k,  . • , k>.-  . . , v;  _ 

Teodora  » Àmordiuin^,  Fortezza» 
Verginità  , Chojro  . 


*4*  <£& 


O 


.•  * ’ • . ì * %* 

Mio  SpofoiO  mio  Dig3o  qual m'ìnfpirì 
Al  cor  fama  beatrice}  ab  chi  mi  cinge 
Di  Gigli  3t  RoferOb chi mt> fregia  intorno, , 
. • È corona  di  Fornii  che  già  tutta  > , 
Piena  d'và^iiuo  Ardore,  vv:  : 

Iofanguifcq  d Amore.  . . 

••..ì.  • .. 

4MOR  DIVINÒ 


. . , V " 

• » ■ >{ 


w 


O Fra  l'Impirea  Corte  . < 

Gradita  al  Rè  del  Ctel  Schiera  esoforie} 


Mentre  quefìa  dt  Cbrifio  eletta  Spo/a 
Per  mia  dolce  ferita  . 

Dal  fuo  mortai  rapita 
' In  grembo  a bel  piacer  dolce  ripofa  } ’ 

Da  voi  nnuigmta 
Contr' ogni  guerra  veliti 
Che  l empto  modo  a farleinfulto  appre/U . 


POR- 


SCENA  QVINTA.  nj 

t • , : < 

-FORTEZZA. 

V eflo^onde  il  fen  ti  cingo  argenteo  Cinto 
Scudo  ti  fia  fecuro 
Contro  ogni  tirale  impuro  ; 

)utnài  recando  efhnto 
igni  impudico  ardore 
ieta  trionferai  dell' altrui  core . * 

VERGINI!  A* 

■ .Y  ‘ 

VeRo  vital  liquore  » 

Raccolto  in  del  fereno 
'affranchi  t 1 t'auualore  ; 

M ctre  to  nefpruzzo  il  bel  If ergineo  feno; 


jQuindi  ripórti  l'alma 
Nobil  T, 


Trionfo , e Palma  » 
t con  pregio  eterno 
Icato  il  mondo  rio  vinto  VI nferno . 

AMOR  DIVINO. 


W- 


¥ Purgete  bomai , fpargete 
♦ Saura  V V ergineo  grembo 

Gigli  i e Rof?  vri  odorato  nembo  ; 
A?  mentre  carolando  il  pii  mouete 
fregi  corona  al  crini' alterno  canto 
.Alla  Spofa  di  Dio  con  doppio  vantò • 

: ■ 
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C H O R O. 


-4: 


F'  Elice  chi  di  fede  armatoti  petto  ! 
Refo  Martir  di  Cbrifio  ! 

Hofìia  a lui  cade  in  facr ifzio  eletto  Vf  'I 
D' immortai  vita  acqui  fio 
Fa  mentre  cade  efangue  » 

E col- pregiato  fingue. 

Mentre  rl  diffonde  in  terra 
Quaficon  aurea  chiatte  > il  del  dtfierr* 


Non  men  ricco , e felice  è chi  pofsiede 
Jl  pregio  Verginale  ; 

T*for  fuhlime , eh  ogni  pr  èa&P;  eccede  : 
. V iue  à gli  Angeli  eguale 
Vérgine  intatta  » e pura .}  ' 

Anz  il  pregio  lor  fura  j 
C he  fr a terrena  v fle 
Guida  con  bel  Jìupor  vita  CeleSe9 


Qual  fi  raffina  infrale  fiamme  loro  9 
Tal  pura  rende  T alma  ? 

D' amor  nel  foco  , chi  fofìien  martora  $ 
Quindi  ricette  Palma  ; 

Quindi  fra  l mpireo  cbtofìro 
V dìe  porpora , ed  ofìro 
Affifoin  foglio  aurato 
Vi  rubm  corruganti  incoronato  • 


v 1 


Ver- 


SCENA  «EVINTA.  i,7 
Vtrgtn  Donzella  fa  Giardin  del  core, 
Oue  Dio  fcende , e pofa 

Gigi* godendo  al  orato  odore  : 
Dtlut  beata  Spofa  v 

| Indi  nel  del  dtuiene  , 

E fra  gioie  ferene  *• 

Cinta  di  pura  neue  ^ 

Celebra  nozze,  e ampia  mere } ricette  • 


Dunque  qual  premio  baurà  » fregio ,e  corona 
I Co  fìett  cty al  Diuo  Amante 
Colbel  Virgineo  fior  la  vita  donaci 
Quindi  fra  V ergin  fante 
Mourà  con  bel  de  fio 
Dietro  all'Agno  di  Dio 
Fia  quindi  fra' Guerrieri 
~ ^limata  a' trionfi  Muflri , e alteri . 


atto  secondo 

- 

SCENA  PRIMA. 


il 


Andronicó. 


1 


ORTO  già  miro  vn  fi- 
gurante Sole  9 
Cb' affacciato  al  balcon  dell 
Oriente. 


m Oriente ^ j 


Mal' altro  Sol  ,chequìrifpkr>dea  gara\ 
Fra  terreno  Or/zonte  ancor  non  J punta 
A*  cupi <f  occhi  mtei;  ebefa  ì che  tarda 
ha  bella  Teodora , che  naffembra 
Dea  più  che  N infoi  ardor  di  mille  amati) 
Idolatri  denoti  del  verace 
Idol  di  fua  beltà  9 cui  fer  de  cori 
Inceneriti  volontarie  offerte  : 

V n'bora  è,  ch'io  n'attendo , ch'ella  torni  1 
Al  fuo  nido  natio  « cui  troppo  fcbìua 


SCENA  SECONDA.  *19 

Celando  fe  medtfmay  dia  rì adduci 
jfglt  amatori  del  fuo  lume  vaghi 
Ojcura  notte  amora  a mezo  il  die  ì 
Mafe'l  balen9  che  lampeggiar'  io  miro 
V aneggiarnon  mifa>  mentre  m abbaglia; 
Eccola  dppùto\o fortunato  arriuo  ; (gito 
sottrarmi  alqudto , anzi  al  /coprirmi  tu  vo 
Hor  qua  dt  furto  a vagheggiarla  intento • 


SCENA  SECONDA. 
Aurelia  ì Teodora , Andronico  • 


LVnga  dimora  oltre  al  coflume  0 figlia 
H abbiala  fatto  nell  atro  a C bri  fio facro9 
Vfe  a raccorci  entro' l paterno  albergo , 
Anzi  eh' aggiorni l Sole ; hor  gli  alti  monti 
Non  pure  indora , ma  le  valli  alluma ^ . 
Quel  tuo  deuoto  affètto  , chete  Beffa 
Rapio  fuor  di  te  Refi  a fu  cagione  - ' 

Del  no  fìro  indugio , ne  di  ciò  mi  lagno 
S' alcun  mal  non  produce  ; anzi  il  fourano 
Signor  ringrazio , che  pioueo  cortefe 
Ingrembo  ali  alma  tua  fauor  diurni. 

T eod .Cara  madre}  e nutrice  cui  fuccbiai 
Invn  col  latte  la  pietà  C bri  fi  tana 
Io  non  pur  delibai  più  dell  vfato 
Dalla  menfa  di  Dioftranee  dolcezze  ; 

Ma  noue  tui  raccolfi accefe  voglie 
Dt  bella  turitade,  e non  so  quale  ' 

K a Vn 
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Vn  defio  del  martirio , vna  fortézza , 

Vn  magnanimo  ardir,  cbe  m auuafcra 
Jn  vn  col  cor' Ardente  i fenfi  tutti  : 

Talché  fe  quefta fiamma,  cbe  dal  €ich 
i In  me  dianzi fcjsndeo  fi  mantenere 
Non  temerei  d'appalefarmi  fida 
' Seguace  a Cbrifto,  e prouocame  audace  „ 

J T ir  anni  più  crudi,  e piu  ferini 

A disfogar  gli  fdegnilor  di  foco 

Soura  queste  mie  neui » e a imporporarle 
Nell’oflro  del  mio  fangue\onde  conforte 
fragl'lmpirei  Giardini  io  diuenijji 
A quelle  ch'io  mirai  V ergini  fante 
Di  Gigli, e Rofe  inghirlandatati  crine . 

Aur.  T u ben  pale  fi  o figlia  al  del  diletta 
Qual  ne  cagioni  in  noi  fiupendi  effetti  . j 
Quell’ Angelico  Pane, cbe  nell  Aluo  * 

Di  Ver  gin  pura  fabbricato  > e cotto  | 

l Cól  fanto  foco  del  Diurno  Spirto 

Vita  riapprefta  a chi  1 accoglie  infetto  : „ 

Non  pur  fa  germogliar  ne*  petti  bumant  f) 
Fior  di  Virginità j ma  ne  rinfranca  i 

A fpirital  battaglia , e altrui  ne  rende 
Generofo  Leon , cbe  fpiri  fiamme 
Formidabile , e fero  à * mofiri  inferni . 

Vn  munito  Arfenale.ond  altri  prende 
Con  larmi  la  fortezza  è quel  conuito 
Cui  Dio  ri  inulta  in  terra;  ma  procura 
Di  conferuar  nel  fen  eh  tufo  quel  foco 
D'ardir  fourano,cbet'accefe  il  Cielo 
Chef  feffo  tuo  l età  rende  pur  troppo 


' 

w 
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SCENA  TERZA,  *k 

Perigliofa  tal  guerr a,ou’ altri  puote  ù 
Mentre’ irifcbio  non  fia , cbe'nte  fi  vede 
A tai  battaglie  apertamente  offrir  fa  - 
Ma  quale,  ohimè, quafiÀ’ agguato  vfcitQ 
Gtoume  apparir  miro)  o duro  afe  dio  x 
Di  quefi  mdegn'uhor  ptk  fi  afar  no  puofft 
d'vopo  è tarmar  t bone  fia  audacia’  l volto 


SCENA  TERZA. 

Aùrelia  > Teodora  > Andronico, . 


Ao  •f^Ortefe  il  Ciel  v'arrida  inclite  Dune, 
V_j  £ lungamente  vi  mdtenga  in  pace) 
Colme  d’ogni  letizia, e te  fra  l' altre 
Delizie  d' Antiochia  amata  Ninfa  » 
Penice  di  beltà  fra  ll altre  belle 
Serbi  fautore  infino  all' bore  efìreme 
Sempre  ridente  in  ò leggiadro  afpetto . 
Aur.  T e parimente  lieto  in  dolce  pace 
Il  Ciel  màtegna.A.ad.oue  affrettate  forme 
Sifuggitiueì  Aur.  alnofiro  fido  albergo 
Che,  più  tempo  bor  non  è di  vagar  fuori . 
And.  Anzi  bor’ è tempo  sbor  che  nforge  il  Sole , 
Cb  altri  deue  immitar,  fico  vfiir fuori , 
Seco  ripor  fi : e qual  ragion  richiede , 

Che  mentre  nafie  vn  Sol f altro  s affondai 
Aur.  Giouin  qual  tu  ti  fia,  fi  come  moBri , 
Caualarefia  nobiltà  profejfif 
Segui  ti  camino  tuo  ) che  qual  hen  fai 
. : . K ì A 
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' A gentil Caualiero  fi  difdice  ] 

il  notar  nobtl  Dame  in  alcun  modo . ; 

And.  Così  lontano  to  fondai  farmi  o Donno  . 

T urbator  volito,  ibe  Mefiaggio  io  giungo 
Di gioconde  nouelle.  Aur.  liete  nuoue 
Ad  ambi  tu  da*aii  fi  tu  concedi 
% A noi  libero  il  calle  ; profguendo  '~ 

L'incominciata  via.  And.  io  qua  perutgo  | 
Nunzio  delGrdd*  Augnilo  alla  tua  Piglia', 
Aur  Tu forfè  prendt  error, eh  ad  altra  D'ano 
Di  lei  piu  degna  citai  fattori  muta . 

And  . Cosi  cieco  non  fon,cb'to  non  difeerno 
Il  Sol  dalf  altre  Stelle,  ella  d*  Amore 
il  pregio  piu  fublime  ; a lei  fra  tutte 
Saluti  manda  il  mìo  furano  Augufìo . 

Aur.  Di  qual  merito  è quefta  appo  il  Romano 
Sourano  Imperatore , onde  fi  prenda 
T al  di  lei  cura , e a /aiutar  la  mandi. 
j And.  La  fu  a rara  bellezza , onde  fra  noi 
Ella  qual  Sol  lampeggia  la  fa  degna 
Non  pur  di  quello,  ma  dogrìaltrbonorti  - j 
Beltà  dono  del  del  s’adora  in  terra  - i 

Qual  Deitade , ed  è fio  Tempio  il  volto  ; 
Chi  pofjìede  beltà,  pof siede  vn  Regno, 
Cb'efìerne  in  fiia  dififa  armi  rion  chiede ; ì 
Ma  filo  al  balenar  ìvn  vago  rifa 
Vince  iguerrier  piu  forti , e fifa  fcbiaui  ; 

m Non  che  gli  buomint , ancor  gl'tfiefst  Dei  • 
Teod.  S* altro  nS  hai  cbe  dire,bòr  vane, e redi  1 
Grazie  a Licinio, cui  dal  Cielo  io  prego 
Viepiù  thè  al  corpo  la  filate  all’alma . 

And. 


SCENA  TERZA.  12* 

Àn  ò.Oue  volgete  fuggitine  il  piede 

Anzi  atfuo  tempori  mtglto  retta  a dirne; 
RiuolgeU  la  fronte  : ah  qual  fi  troua 
Dt  ngid  bone ftà  lì  durai  gge  \ à 
"fi  Che  vieti  a Donne  il  piè  fermarne , e farfi 
Corte  fi  afcoltatrici  a chi  le  parli . . < } 

Odori  gl  iHefti  De  t gli  b umani  preghi f . 
Aur.  Forjenon  fai  ch'altro  da  far  ciré Roy 
Che  dare  orecchie  a vanttadi  > e fole  l 
And. Hor  nS fìa  vanità  quel  ch'io  m’ accingo 
A voi  farne  palefe;ma  negozio  (prone te 

Per  voi  molt' importante . Aur.  0 figlia  bor 
Con  /’  Ancelle  ritorna  al  patrio  nido  ; 

" Mentrio  rimango  qui  per  breue  d'hora 
Ad  afcoltar  co  fluì  And.  ve'  dtfcortefe 
Che  d’ aliante  m'inwla  di  repente 
Il  deflinato  Sole  anzi  cb' io' l veggi  a 
Raffrenar  fi  da  rapporti  miei . 


SCENA  QUARTA. 

■*  ■* 

Aurelia , Andronico. 

► . .... 

Gl ou  in  deb fammi  quella grazia,  1 breue 
Stringi' l concetto  tuo , cbe'l  perder  tepo 
Grau'è  non  pur,  ma  irreparabil  danno 
And.  L' 1 neper ator  n' inulta  oggi  tua  figlia 
» Nel fuo  palagio  augufìo  a nobilgtoflra  ; 
Ond'  il  giorno  ibonori , etti  fu  off  unto 

K 4 Rei- 
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Rettor  delM  odo  aigran.  Romano  I tnperól 

Auv.Deb  ringrazia  Licinio# fanne fi tifa} 
Che  tai  fuperbe  pompi  fon  decenti 
Più  cita  Danzelle  bumili  a Spofe  altere. 

Àodr.  Anzi  più  cb  alle  Spofe  alle  Donzelle ; 
Che  proui/ìe  fon  quelle  ; a quelle  è d'vopo 
Il  procacciar/!  Spofo}  onde  s'addice 
Girne  con  gli  occhi  a caccia  infra  Teatri 
Cercando  degno  amante , a fin  cìfe  poi 
Vauuiluppi  H imeneo  frale  ftie  reti . 

Aar.  Non  fa  mejliero  a noi  gir  fra  Teatri 
Cercando  indegni  amanti , che  pur  troppi 
Tra  le  publicbe  vie,anzi  alle  porte 
Del  noftro  albergo  a noi  fan  duro  affé  dio 
Importuni  infoienti.  Audi  il fommo  Gioue 
Mi  fulmini is'vnquanco  mifchiai  riffe 
Auanti  alle  tue  portelo  naltraguif a . 
Pui  turbator  di  pace ; ad  altro  porto 
Ho  J piegate  le  vele j io  qua  peruengo 
Non  già  vagheggi ator  della  tua  figlia  ; 
Mamejfaggiero  del  fallirne  Augnilo  , 
Che  verfo  la  tua  prole  fi  dtmolìra 
Vie  più  di  te  cortefe  \poicb'  a lei 
Honefii , e be'  deporti  le  procura  ? 

Che  tu  crudel  le  vieti j o troppo  inuero 
Rigida  Madre ; e qual  ragion  richiede  » 

C bevezzofa  Donzella  fimantegna 
Pur  fempre  imprigionat acanzi  fepolta 
» Entro  alla  tomba  d'vrì arguti  a danzai 
E fi  prilli  del  Sole  vn  nouo  Sole  l 
Compartiti  col  tempo  ban  varij  offizi 

•'!  Alla 
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SCENA  QVAR1' A.  ny 
Alla  vita  gli  Dei ; non  men  eh' affanno 
Le  diuerfe  ftagion  ,*  l'età  canuta 
Sortì  tri  fio  rigor  ; quafi  afpro  verno  % , 
Ma  l'età  gtoumtl  quafi  mutila^ 
Nell’anno  della  vita  primauera 
Diletti  herediiò , Vaghi  diporti  ; 

T, u tal  ordin  preuerti  mentre  brami  » 
Cbe  da  ogni  bel  piacere  altruilont ano 
Nutrafeuere  voglteì  mentre  a lui 
Son  douuti  i folazzi  » e vuoi  che  viua 
Qual  veglio  vngiouin  nel  fuo  vago  Aprile: 
O troppo  difcortefe , e troppo  cruda 
Alle  vifcere  tue  \e  cbe  farpenfi 
Con  tante  ruuidezze , più  decenti . . 

A Matrigna  crudele  cb' a Madre  pia  9 
Forfè  co ’ modi  tuoi  feluaggty  e duri 
Quello  Fior  di  beltà  feccar  ne  vuoi  3 v ,N 
E far  languir  con  lui  più  d’vna  vita  » 

Che  dall'aura  dt  lui  refpiray  e vtue  ì 
Aur.  Sia  cura  tua  il  trouar  l arte , e i modi 
Ond'in  Corte  t’auuanzi  > offizio  mio 
Il  regger  quella  figlia , cui  per  proua 
So  quel  che  l/e  talenti  » e più  legione . 
Andr.  Giouar  poco  le  puoi  Je  tu  le  furi 
Il  fuo  più  bel  diletto  ,alet  negando, 

Gli  fpettacol  più  adorni : non  fai  forfè 9 
Cbe  dal  proprio  piacer  tratto  è cìafiuno9 
Ond' ingiù  fio  tt  fpietato  è cbigffl  vietai 
Aur  Giouineil  fuo  diletto  e dolce  pace 
Fra  patrie  murai  oue  difpenfa  l bore 
Fra  E opre  della  mano , e dell  ingegno . 

K S Md. 
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. And.^  ed  la  mente  al  Cielo  alzarfi  avito 
D'affijpnit  penfier  battendo  i vanni; 

Sin  dome  ficchi  affari  oprar  la  mano  ! 
Sono  i diporti  fuoi\  qùài  poi  faranno 
Le  feuere  fattebei  o cruda  Madre  9 
Che fr ala  ferrea  età  nata  timo  firi 
Non  furo  nò  formatiifenfinoftri 
(Qual  fauoleggta  altrui)  fra  gioghi  Alpini 
V’ alpe  firi fafsi,  ne  dal  feno  inculto  - 
Ci  partorir  le  ruuide  corteccie  ; 

T utti  compofìt fiam  di  maffa  frale 
Cui  d'vopo  è di  ripofiy  e alla  tua  figliò 
Vie  più  cb'aglt  altroché  qual  bella  fplede9 
T al  delicata  ancor  fra  tutti  Jembra , 
Quaf  d’vn  viuo  tremolante  latte 
Vn  leggiadro  compatto*  oue  fìemprati 
Idtfcbiò  i rubini  Amor  di  propria  mano  : 
Quindi fouente  alcun  ripofo  dolce 
Opportuno  fi  rende  alla  fua  vita ; 
Ond'ellafi  mantegna^enon  s’allafsi, 

C arca  dal  pondo  d'opre  afsidue,e  cure  : 
Quella  vita  mortai  piena  di  mille 
Affanni , e noie , onde  s'alleggi  alquanto 
*T emprar fi  deue . e gouernartngutfa 
| L D'Organo  ni u ficai , che  mentre  altrui 

Alzay  e rimette > e l'aura  dona*  e toglie 
Quindi  elice  armonia  dolce , e fuaue  ; 

Fon  mente  alla  Natura , cb'e  difcreta 
M adre  alle  cofe  tutte;  ella  con  vece 
Alterna  regge  il  mtido;  ingroppa  al  giorno 
Cbejueglia  alle  fatiche , fon  la  notte  , 
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SCENA  QVARTA.  227 
Che  richiama  alla  pofa,  e doppo  il  verna 
Freddo  , e canuto  Veglio  fuor  ne  manda 
Bella  figlia  dell  anno  Primauera  : 

Cofa  non  è che  duri  » mentre  è priua 
Dell’alterno  ripofo  : i campi  tftefii 
Più  pingui , e pfù  fecondi  fieni  fanfi  ; 

Se  tributari  di  continuo  frutto 
Pendergli  tenti  Agricoltor  auaro  ; 

Anzi  ancor  gl* immortali*  i piucoftanti 
Jnfaticabil  Dei  temprando  vanno 
Alternamente  iconfueti  ojfizi  : 

Non  fempre  tende  l'arco  il  biondo  Apollo 
Ma  dell durata  Cetra  armato  il  petto 
Carmi  quindi faetta  > affo  tn  mezo 
Al  dotto  Aonio  Coro  ; non  indice 
fra  monti , e felue  pertinace  guerra 
Delta  a fugaci  belue  ; ma  Jouente 
Fra  le  feguaci  Ninfe  carolando 
Cangia  i dumi  co*  prati , e l'alt  e fronde 
T albor  cangia  con  l onde;  iut  tergendo 
Da  polue , e da  fudor  fue  calde  neui  : 

Ne  pur  fempre  la  Dea  d'arti  maeflra  > 
Scaltra  inuentrice  delle  prime  Oltue 
L'ago  fuo  rotai  e il  petunvibra  eburno 
Indù  {ira  T ejiitrice , ma  lo  muta 
T albor  co  l'aflafl fuo  Gorgone  imbraccia 
Trafila  bor  fra  la  pacefor  fera  tguerrat 
Co  doppio  bonor  Minerua  Ìfiemet  e Palla: 
Permetti  a Teodora,cbe  rifplsnde 
Della  T ritorna  Dea  nell  arti  a gara  $ 

E in  accorto  fauer > tb' immiti  quella 
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2*8  ATTO  SECONDO 
Anco  nelle  vicende , e in  quello  giorno 
■ Corife crato  alle  fefte  triegua  faccia 
Con  l'ago  > e'I  fufo  a diportarci  intenta  ; 

E fi  non  può  fendendo  armata  in  Campo 
A Pallade  agguagliarfi  , almen  gradifea 
Ch'altri  armeggi  dauanti  al  fuo  cofpetto 
Fauoritrice  pronta  de' piu  prodi . 

Io  ti  protefto,  e fermamente  giuro, 

Cbeje  n' adorna  la  tua  bella  figlia 
Con  la  prefinza  fua  la  nobil  fitta 
Quindi  ella  raccorrà  ttrano  diletto . 

Aur.  Anzi  moietta,  e difpiacente noia. 
And.  Ne  tu, ne  l a tua  fglia  vnqua  per  certo 
T orne  amenti  mirajìe,  cheinefperte 
Riponete  la  noia , ouè  il  diletto . 

Nat.  Anzi  giorno  non  pajfa  che  non  btiri 
Ella  meco  vn  T orneo  piu  vago,e  degno 
Vi  quello  tuo , che  meco  in  Reme  abborre. 
Andr.  Forfè  mentre  s' addorme  ella fognando 
Miragioftretf  tornei  1 quindi  comprendi 
Quant' ella  gli  defia ; eh' altri  fouente 
sogna  quel  tb'ei  vorria.Npììi  che  mai  defia 
Ella  mecogli  mira.  An.  E quai  fon  quefii  1 
Aur,  Io  contigli  farò  , fi  mi  prometti 
■'  Vt  far  feufa  di  lei  fiche  dtfciolta 
Rimaga  dall'inulto.  And  do  te'  l prometto; 
Mentre  fia'l  tuo  T orneo  più  bel  di  quello , 
Cui  ri  inulta  Licinio.  Aur.  A tal  partito 
Prontamente  acconfinto ; hor  incomincia, 
E fa  palefe  i pregi  a parte  a parte 
Del  tuo  gioco  di  Marte. 
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SCENA  QVART-A.  219 
And.  La  Sala  Imperiai  dorata  il  palco 
Le  mura  adorna , e tappezzata  il  fuoh 
Pia  T eatro  magnifico  al  bel  gioco  : 
QualCampo  eguale  a quello  oppor  ne  puoiì 
h^Quefi0  del  Fabbro  eterno,  autor  del  tutto 
Mondano  albergo , cui  j 0 fitto  Jplende 
Temperato  di  Stelle  vnbel  fere  no; 

_ Smaltato  pauimento  l’ burnii  terra  ; 

L’aer  d'intorno  fa  corona  e fregio  t 
i And.  E quai  Giganti  a così  vallo  campo 
Piengiodrator  conformi  ì non  f e' /doglia 
EnceladO)  e T ifeo  il  Re  dell  ombre 
Contro  il  fourano  Gioue  a nouagtodra  v 
Aur.  Sono  i degni  GìodrdtiyC  in  vn  del  modo 
Gli  alti  Mantenitor , cui  portanpace 
Con  le  contìnue  lor  difcordie  amiche  > 

L Acqua  Ja  Terra/  Aer  lem  il  Foco  : 
Librato  in  fe  medefmo  il  piugrauofo 
Splende  in  vaga  diuifa , recamata 
Di  mille  viue , ed  odorate  gemme ; 

E guida  vn  Ruolo  di  nutriti  Paggt , 

E ferpenti  e dampand  orme  diuerje;  (do 
L'altr’ burn  ì do guerrieri’ abbraccia  timo 
Spiega  d' ondante  argento  vn'  egualmdto, 
f E mone  cinto  da  fquammoja  corte, f 
Che  d’intorno  gli  forma  agilt  balli ; 
Diffonde  l’altro  vn  trajparente  velo , 

Oue  alati  Paggetti  van  fcherzando 
Con  mille  vaghi  giochi  \a  lui  corrieri 
1 leui  ventiy  a lut  volanti  carri 
lem  nembi >9  fere  trombe  i tuoni; 
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2$o  ATTO  SECOND  O 
Onde  sfida  a battagliai  fuoi  nemici 
La  terrai  e*l  fico,  che  Campion  fupremo 
V'oro  puro  fi  vette  ye  quanto  perde 
Nella  turba  figuace , tanto  vince 
Neldettro  portamento  gli  Emul  fuoit  _ 
Qua*  pompe,  qua  liuree  veder  fi  panno 
Fra.  tuoi  M antenitori)  o Venturieriy 
Che  fieno  a quefie  eguali ! anzi  di  tanto 
Per  don  quelle  appo  quefie ; quanto' l falfi 
Appo’l  vero  rtman  vinto  f ed  o/curo . 

And.  Qual  M aeflro  di  Capo  afegni  a quetti 
Tuoi Jìr ani  dibattenti?  Aur.  il  chiaro  Sole, 
Che  precorrendo  Jouragemmeocarro 
Gli  raccende  alla  pugna»  in  man  portando 
Vi  bella  luce  fua  l'aurata  mazza . 

And.  Perdente  mi  confi  [fio  io  già  nel  Campo > 
ÀY  guerreggiami,  e nel  m aeflro  loro  ; 

Sol  mi  retta  d'vdir  l' altre  prodezze 
Ve'gìottratori  tuoi,  e quali  adopri 
Armi  la  ferra,  e come  corra  ingiofìra . - 

Au  r.  La  terra, l'acquafaer  leue,e'l  foco 
V>  auuer fi  qualità  vibrando  l'armi 
V n m ir  ab  il  T or  neo  tejfon  fi  a loro  ; 

12  vn  eoi  brando  del  caldo  afi alto  mouej 
Pronto  l' altro  col  freddo  il  ripercote  i 
Quetti  di  ficcitàcol  forte  feudo 
Pejifle  del  Riuale  a molli  colpi  *, 

Quel  con  targa  d'bumor  fi  fa  ficuro: 

J guerrieri  fia  lor  fimbnleggianti » * - . 
Quindi  fi  danla  mano  come  amici ; 

Guerreggiar  qual  nemici  indi  con  l'altra: 
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NeW affittir  quanto  piùlvno  b forte  , 

, Tanto  in  refi fìer  poi  più  fiale  fembra  f 
Onde  qual  fuoi  fra  pari  tl  gioco  dura  » 
Quella  è fublime giofìra\  oue  ritroua 
Sagace  attenditor  nobil  diletto  : 

A quella  il  fimmo  ImperatorCelefte 
Speffò  c'inuita  ; bor  volgi  adietro  il  piede» 
Vanne  conuinto,  eia  promafia  adempì. 


SCENA  QV1NTA. 

Andronico, 

‘r  ■■ri  - • y ; . . . /•  ; w 

^ * 

BEn  fono  inuer  proporzionati  Amanti 
Didimo , e T eodora  ,*  ambi  eleuati  , 

E pellegrini  Spirti , e nelle  voglie 
Ambidue firauaganti;  egli  obliando 
Que'  dolci  frutti , onde  Cupido  pafce 
l fuoi  deuott  altri  ne  finge  vani» 

Non  atti  a empir  la  f ame  a caldo  amante: 
Ella  in  vn  con  la  madre  l’alte  pompe 
Del  torneamento  fpregia , e non  penfate\ 
Nonché  vedute  mai  ,fi và  fognando 
Era  guerrieri  elementi  vfategtoHre: 

Aia  fpero divederti  ambi  mutati 
Inbreue  d'bora  \ sìcbel'vno  cangi 
lì  Socratico  amore  in  quel  verace , 

In  quel  comune , onde  fi  regge  il  mondo  ; 
Ella  i fantafmi  fuoi  pofìt  in  oblio 
Qodadiveragiofira  :io  la  promeffd 
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Ojferuar  non  le  voglio , che  dannofa 
A lei  fi  rende i e altrui  ; n' muoia  a lei 
Vn  b:l  diletto  j all' amai  or  più  degno 
Porria  furarne  vna  felice  forte  » 
Promejfe  fatte  a donne  , come  vane 
Seco  fen  portati  vento ; ma  venirne 
Praia  fpeme,  e'I  timor  miro  dubbio  fi 
Il  mio  Didimo  amato  \ o come  tri  fio 
Terno  ^ch' egli  diuegna  al  primo  annunzio. 
Che  neghi  inter uenire  al  T orneamento . 
Afpettatrice  faa  la  bella  amata . 


SCENA  SESTA, 

Andronico,  Didimo. 

Did.  A Ndronico  diletto , qual  rifpofia 

Porti  daT eo  dorai  entro  almio  core 
La  fpeme  col  timor  fa  dubbia  guerra  ; 
Ma  la  tema  preuale*  And.  Occorfe  appùto 
Si  come  tu  fofpetti  ; ella  cofhnte 
Negò  pur  Jempre  , ne  ragione  alcuna. 

Ne  preghiera  mi  valjfiX) id.  Io  ben  diceud > 
Che  tal  doueui  riportar  rifpofia 
Da  quella , che  mi  tien  fra  gela,  e foco 
In  conttuuo  tormento  : o vana  fpem<^»  • 
O fati  a me  contrari , ond'io  giamaè 
Non  ritroui  vna  grazia  \ vn  fil  fauore . 
And.  Onde  tofto  defperiì  arbor  che  duro 
A primi  colpi  fu,  cedeo ai  fecondi  : 

- v s ' Fe-  * 
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Vernina  è cofa  tnobil  per  natura, 

E più  vaga  Donzella , che  conferita 
Tari  a tenere  membra  in  fi  ab  il  core ; > 

E mille  volte  il  dì  vuole,  e difuuole  : 

E più  fe  d' alcun  dono , qual ’ io  /pero. 
Situo  fi  ri  Igran  Licinio  a lei  cortefe  . 
'Macchine  fon  pojfenti  offèrte , e doni ; 

Da  cui  talhor  fi  vidder  rejiar  vinti 
Ancogl'ifleffì Dei , non  eh' i mortali. 
id.  Vari/  /erba  dall' altre  affètti,  e voglie 
La  bella  Teodora , ogn  hor  co fi  ante 
JHe'fuoi  proponimenti  ; ond'io  pauento , 
Che  fien  non  men  eh' i preghi  i doni  vani 
Qual  feme  fparfofra  infeconde  arene . 
inà.  Oue  non  vaglia  ne  preghiera , o dono , 
Raccor  forfè  porria  cortefe  forza . 

Did,  Deb  non  permettfebe fia  fatta  a quella 
Modella  Ninfa  violenza  alcuna ; 

Che  più  tofìo  m'eleggo  re  fior  priào 
Del  Sol  degli  occhi  fuoi,  che  di  mirarlo 
Da  nube  di  dolor  turbato , e ofeuro.. 

An  .Quddo  anco  al  primo  arriuo  ellagifrgeffe 
Ombrata  di  me flizia,  io  fpererei 
Mirarla  poi  raffrenar'  il  volto 
Fra'  lieti  afpetti  % e fra ' ridenti  applaufi. 
Did.  Qual  ragion  chiede,  che  dogliofa piaga 
Altri  ri imprima , fai  da  foeme  indutto, 
Che  poi  curar  fi  deggtaì  ab  non  fi  a vero , 
> Ch'io fia  cagione  a lei  d* alcuno  affanno . 
And.  0 come  fe'  mode  fio  » erifpettofo 
V erfo  colei , ch'oggi  veder ’ io  fpero 

Re - 
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Reliare  in  ricco  premio  al  tu  o valore  I 
Ben  ù fia  d’vopo  dt  lafciar  da  parte 
Tanti  rifpetti  tuonai  fin  tu  bramì  ^ 

Vn  jerenQ  rt fioro  al  duol  cocente^»  - Tv 
Lunga  fiatone  in  amar  lei /offerto  *•$ 

JH  a non  è tempo  di  ptu  fiore  a bada .$■  t 
Jo  ni  cfftit  in  Comma  d adoprarmt  iguifih 
C he  tu  rimangi  fodisfàtto,  e pago-, 
Preparati)  e dtjpom  alla  battaglia* 

Del  re  fio  la/cia  a me  tuttala  cura . ^ 

V : . J>  S Jiy  ,1  # . • I ;v/  , 

SCENA  SETTIMA;  I 

Didimo* 

r_?  Elice  troppo , e fortunata  forte  \ 

, fora  fiata  la  mia > fe  T eodora 

Soldi  quefii  occhi  miei , aura  del  petti 
& qpprefentaua  al  belUcofo  gioco  ; 

Non  dico  mia  fautrice  ycbe  pur  troppi 
Jo  mi  tema  beato  \ ma  ferena 
Afpettatrice  di  guerriere  proue  ; 

Vn  folo JguardOtVn' attoyO  qual  m bauria 
Spirato  ardire  al  cor  ./ordalia  mano: 

Qual  genero/o  Do  > che  meni  vampo 
Da  lei  rinutgoritOi  io  Cbofiaj  fi  brando 
Scura  i Rtuali  miei  vibrai o baurei  : 

£ che  non  puote  vn  cor , mentre  P accende 
Jl  foco  dt  Cupido , che  gP imbelli 
fonigli  anco  fi  infitta  fella  bauria /corto 


SCENA  SETTIMA, 
le'mieefdegni’l  mio  affetto »e  di  qual  pgh  * 
rn  giro  fot  mi  fia  de'  fuoibei  lumi  : 
\iunto  al  foco  di  Marte  quel  d* Amore 
r inctr  per  lei  petea  ; siche  re  fi  offe 
'ol  di  lei  bella  lode  ogni  mio  vanto  • 

\i  or  quii  fperar  po/s  io  cbtara  Vittoria» 
W entri  lungi  il  mio  Sole  » alla  cui  vitto 
Farmi  illuitre  topotea  d'alto  Trofeo'* 

Pur  fcender  voglio  in  Campo}é  far  palefi9 
?b  ìo  Jon  di  Teodora  Amante  ancb'to^ 
Del  retto  fegua  poi  quel  cb'al  del  piace , } 
Cbe'l  tutto  ne  dijpone  a miglior  ane  • 


C H O R O. 


^ Orra  pur  fra'  teatri  alle  terrene* 

E fette  > e pompe  l'Idolatra gente  > 
Che  di  core  » e di  mente 
Cieca  lungi  trauia dal  vero  bene*'? 

. Scbtuarle  a noi  conuier »?  * ' * V. 

A cui  n'infonde  ibCiel  luce  veratei 
Spiacela  a noi  quel  che  pace 
A feguaci  del  mondo  ; i : • ; > 

Quel  cb' amaro gli  appar  fembrì giocondo* 

Sua  Nobiltà  deturpa  Alma  immortale  » 

Sin  vece  d'ìmmitar  l'opre  diurne 
A mortali  Zinchine 

Quifi  animante  cui  del  Citi  non  tale  ; 

Chi  mai  Teatro  eguale 

° .... 

Via- 
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Vidde  fra  l'oflro ^ e l'oro  •. 

^ del  Sommo  Coro  9 
Om  lucenti  > e belle  < vi 

Lampe  ed  aurate /sciar don  le  Mie  i \ 

. • . ♦ , , - /m  ' : \ 1 

1 . • ■ • s-  •*  -r  ; -r.Jf 

QuaV<Jugujìo  giamai  fra  chiari  Eroi  V ‘ 

Suoi  Cortigiani  sì  refulje  adorno  y > 

; Come  l autor  del  giorno  v > : V 

//i yra’  Pianeti , feruifttoi  j 

Jjtoo/  precede » poi  , 

fora*  più  degno  : ; ‘ ~ ! 

Lampeggia  nel  fuo  Regno  .«-»■,  o ■;£  V . " * 
G/ow*  004/  Configgerò  ; 

S* accende  Marte  come  prò  Guerriero  . 

Pro  oiwp/  Radi  a chi  veder  diletta  ' ... 

Quadrighe  rinouar  ludi  Circenfi , 

Del  tempo  all'bore  penfi 
Senza  pofa  volanti  , g#o/  faetta  : 

La  vita  i ffr  t'affretta 
Turbata  > e irrequieta 
Sin  cb'ali'eftrtma  meta  ' ì>  > a„  ; 
Non  giunge , y^o  iw/r#  > ; v.  * 

£ l proni  l’alma,  e oi  Palio  eterno  afpiri.  | 

V ' ' ' * »?  ' C ‘ ‘ . V *V  ^ t/i*  -uff’v  i 'VzlZìrJ'  - 

T u che  dì  Maritai  palefìrae  gioftra 
T rartquitlo  ifpettator  dtuemr  brami  ; 

Vary  chiari  certami 

In  bel  campo  d'honor  V irtù  tt  wofìra  : 

La  fe  che  nuda  gio lira  O, 

Sol  col  proprio  valore  ; ( « » v ; >n.  v-  :i 

Con  . f 
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Contro  Idolatro  errore 
Vagheggia  trionfante  » 

M entr  il  nemico  al  Ciel  volge  le  piante  » 

ra  foura  il  terren  batter  la  fronte  < 
D alt' H umiltà  la  ria  Superbia  vinta  ; 
Conia  fua  faceejiinta 
Domai'  Impurità  da  Voglia  bonetta  : 
La  Soffrenza , cb'apprefta  , 
Adamantino  feudo 
All'empio  Furor  crudo; 

E fol  con  fargli  febermo  ' 

Rende  il  nemico  fuo  di  forte  infermo  • 

dice  que 000  pur  mira  > r attende 
A tal  d'alme  Virtù  vario  contratto  > 

/fa  7W0  , bumtle  % e caflo 
Contro  a vizi  nemici  in  Campo  /tende; 
Vincendo  in  premio  prende 
Altroché  perle» ed  olire; 

Ha'  nell' Impireo  cbioHro 
Vn  immortai  corona—* , 

Che  fra  trofei  beati  il  Cielo  dona  • 


3?8 


atto  terzo 

Picena  primI^^8 


- i 

>3  ^ { Clodoardo . 

I L Regione  è quella  1 
'am  noi  forfè 

II  antica  Antiochia  , il- 
ifire  Reggia-,, 
giodi  Nobiltà  > fieno-» 

# %mofa — * 

Di  V ir tude , e creanza / o pur  dell Hiflre 
fra  lidi  inojpitaliì  o fragli  Hircani 
Di  ferità  maefìri  io  pur  fra  Sciti  , 

Cui  Ugge  è l appetito  > cui  la  forzo-» 

E mtjura  del  giallo  ì non  è dùnque 
Amo  ficura  entro  al  fuo  pròprio  albergo 
V na  nobtl Donzella >cui douuto 
E per  mille  rifpettt  ogni  riguardo  1 
Che  con  man  violenta  anco  s**Jlraggi 
Dal  notino  foggior  nomanti  di  grembo 
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Alla  fua  propria  mairi  ; o crudele ait 
I Barbar  tea  , e firma , ab  ben  dtmoftrcè 
| Con  atto  fuo  vtllan  t'empio  Iacinto 
Indegno  Imperator,  che  dall'aratro 
Egli  jorje  allo  feettro  ; quali  infetto 

V apor  terre  lire , che  dal  Sole  alzato 

- Trai  Eteree  contrade  9 ini  s addenft, 

E ingrato  al  Protettor  9r uhello  a quella-* 
Che  gli  fu  genitrice  torna  giufo 
Con  procellofo  gelo , e le  flagella 
Lherbofo  fino , e inliutdtfce  il  volto  . 

O qual  rimafe  la  Donzella  bonefìa 
D'vn  crudo  meflo  alla  nouella  acerba » 

C b'interuenir  douea  dibuona  voglia  % 

0 pure  a viua  forza  all'  appre  fiate 
Profane  pompe  ; impallidita , e muta 
Hello  gelido  marmo  ; ah  pur  conuenne  % 

■ Negiouò  pregOi  o pianto , atto  a far  molle 

V n fajfoy  non  ch'vn  petto  colà  girne , 
.Ouo limato  altrui  guidar  la  volle  • 

' Chi  dal  fuo  proprio  nido  i figli  implumi 
Vtdde  muolarne  alla  pennuta  madre  y 
Che  fegue  tl  furatore  » e con  r amar  chi  9 
E canore  querele  lo  riprende 
Dell tngiufia  rapina  » e con  tuffici 

V oli  gli  corre  adojjo  f quo  fi  intenda 

1 caari  pegni  a lui  ritor  di  mano ; 

V tdde  Aurelio  dolente , cui  furando  \ 

Adiri  da  fua  magìonla  cara  prole  f 
La  foggia  Teodora  , ella  feguace 
Erade  rampogne y e le  querele)  e i pianti 

Dì 


Mo  ATTO  TERZO 
Vi  lei  fi  refe  fra  le  vane  fompe 
Qorfa  contra  fua  voglia  a giochi*  efefie  . 

Ad  altre  fi  fi  e*  ad  altre  gioie  eterne 
Affano  ambiduey  e non  a quelle  : 1 

CutTùondo  falfo  inuita. , oue  la  nota  ~^s. 

Preual  fpeìfo  al  diletto*  e dou'il  rifa 

^ Al  'a  e otiti  eh' e 


JL  TOMI**  j /y  • 

Talbor  fi  cagia  in  piato , e quel  cb  e peggio 
Con  l’efia  del  piacer  fatto  fi  a l' alma  j 


B fouente  per  gli  occhi  entra  la  morte 
pria  dolce, e pofeia  amara  ima  qual  veggio 
Tornar  turbato  da  mondane  fefìe  i * 
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Clodoardo  PCalepcdiov 


Cai 


O Speranze,  o dìjfegni,o  come  fipefo 
l\iufcite  f aliaci jo  giochi* o pompe M « 
Volte  in  fune  fi  e feene,  o troppo  inuero  ; 

A fi  tnedefma*  e altrui  cruda  donzella  • 
Clod  .Se'ÌCieloyO  Cittadino  ti  confili  , 

E ferbilieto  * onde  sì  torbo  in  volto 
Qua  volgi  il  piè  da  lieti  giochi*  efiftei 
Calep.  Mal’ augurate  fefteAnfaufìt giochi*  I 
Oue  in  vece  d' Amor  roto  la  face 
Difcorde  inuida  Dea , turbando  il  tutto . 
ClodL-  Chi  poco  cauto  con  dtfeordie , e liti 
Fu  turbator  dell’ appreftate  gioflreV 
Caìep.C&  mai  creduto  baurta*cbe  Cyl  mejJa 
^ 1 ' Cb  ej— 
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Cb'ejfer  doue a la  gioia,  e l'ornamento, 

E'I  premio  della  Giofìra,  quell  ifìejfa 
Lo  fcompiglto  ne  fojje]  0 troppo  inuero  • 

A fi  medejma , e altrui  cruda  donrJJa  . - 

C;od.  T al forfè  eT eodora.Calcp.ella  turbate 
Ha  l' allegrezze,  anzi  cangiate  in  doglie . 
Clo.C olpa  d' altrui, cbe  daljuo  jpprio  albergo 
Cotro  a voglia  la  traJfeSdo\.o  qudto  meglio 
Era  laf ciarla  entro  alnatiuo  figgio , 
Intenta  allago , e al  fufo , che  l guidarla 
Era  fpettacoli , and' ella  ha  riportato 
• Odio  in  vece  d'amor  ; cruda  agli  amanti > 

> Ed  all'ifìejfo  Imper  ator  rubella  . 

CI  od.  Deb  non  ti  /piaccia  fi  tu  fi'  cortefi 
(: Qual  ben  dimofìrifil farmi  noto  il  tutto. 
Calep.  Già  fra'l  Teatro  dell' auguff a Sala 
D' ofìro,  e d'oro  lucente  era  raccolto 
Lo  Jplendor  dÙ  Antiochia,  egra  i guerrieri 
n Difpofti  in  varie  parti  ardean  dt  voglia 
I Dt  far  di  loro  vna pompofa  mofìra  ; 

Altro  non  s'attende  a,  fi  non  la  bella  » » 
Cb'ejfer  premio  douea del  vincitore . 

'•’<  L'amata  Teodora , e già  Licinio 
- Col  torbido  del  ciglio  daua  figno , 

Che  i* indugio  di  lei  graue  gli  fojfe  ; 
Quddo  ella  apparue  al  fin,  quafi  per  forza 
1 ut  condotta,  difpettofa , e trifìa  > 

Quafi  inuitat a a funerali  pompe > 

E non  a giochi,  e nozze  \ ella  adombrando 
' China,  et  or  ua  la  fronte  jl fino,  e' l volto 
Con  bianco  velfembrò  fra  nembi  vn  Sole 

L In 
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In  fembiante  feren,  poiché  le  arrife 
JJ  Imperai  or  con  vn  cortefe  cenno  [ * 

Infra  drappello  d bonorate  Dame 
Fe  collocarla  quafi  argentea  Luna  r 
Fra  lauree  Stelle  : ogni  lor  prona  fero  1 
lui  d'intorno  le  nouelle  Spofe 
Vezzi » e lufingbe  oprando , onde  fortijje 
Scoter  l afpra  trijìezjza  al  cor  di  lei  » 

Cui  repltcaro  il  ferenar  la  fronte , 

B riuolgerla  intorno  all'  apparato 
Dell' ampia  Sala , e dilettar  la  vi  fi  a : 
Ma  non  valfer  giamai  lufingbe , o pregi 
A far  tentar,  non  cb' a tor  via  la  fua 
Durezza  adamantina;  baurefti  detto 
Di  lei  mirando  l'occhio  toruo fi  ciglio 
CrefpOt  e di  f degno  ombratoceli' baue fi 
L'Imperator  con  l'bonorata  fcbiera 
♦ In  vtl*  onta , e dtfpregio\  e qual  teneua 
Di  fio  cagione?  qual  giuftizia  chiede » 
Ch'vna  Donzella  accoftumataiC  faggia  j 
Rifpondacon  orgoglio , e con  difpetto 
Agl’ inulti  cortefi!  Ciò.  non  d'orgoglio 
Ma  di  timore  verginal  effetto 
Fu  il  turbamento  fuox  Cal.dicbe  teme  a 
Forfè' l fior  verginal*  è qual  violetta 
, Che  col  guardo  s'affafcina , e fi  guada  I 
T emcza  intfpediua . Ciò.  anzi  opportuni 
Cauto  èchi  femprjsteme;il  timor  fanti 
Cu  fi  ode  è di  Virtù ; ma  conta  il  redo. 
Calep.  Eccolo  de  fonar  l'auguda  Sala 
Di  Ptjpri,  e Tamburi  ecco  vfiir  fuori 

Quat- 


Hì. 
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Quattro  Mantenitori  giouin  dfgni , 

1 primi  cC  Antiochia  -,  erti  per  Tei 
Vaghi  di  guadagnarli  la  Jfua  grazia 
Garreggiar  ne  gli  ammanti,  iui  fpiegaro 
Ricca  pompa  non  pur  T argento, e l'oro  9 
Ma  fer  ricami , e corruganti  fregi , 
lui  Perle,  e Diamanti,  sugli  elmetti  > 

E ìfragli  usberghi fparfi;oncf alcun  parue 
Portar  nel  petto  un  Qiel  di  i ielle  adorno  ; 
Me  men  pofcia  feguir  fplendidi.e  adorni 
Gli  abiti,  le  diutfe  in  fìrane  foggie 
De * Venturieri  , e le  diuerfe  lmprefe  5 
Oue  altri  difegnò  non  pur  l'amore , 

E la  fua  fè,  ma  della  bella  amata 
La  feluaggia  durezza  : iui  fra  gli  altri 
Comparue  in  vn  vefitr  d'argento  puro 
Didimo  il  cafto  Amante : era  l'imprefa 
In  atto  fcbiuo  vn  candido  Ermellino  } 
Qua/t  f alta  bone  dà  della  fua  amata 
Ritrar  volejfe,  e darle  prègio  infieme  ; 

. Ma  poco  ella  il  gradto  come  udirai. 

Dato  alla  gtofir a il  fono,  s'àffron  taro 
Temperar  fouragli  elmi,  onde  parea 
Piu  che  finta  tenzon  verace  guerra . 

Patta  del  valor  proua  bauean  già  tutti  % 
Ma  con  dubbio  fuccejjo\incerto  ancora* 

Cui  fi  douejfe  della  Giodra  il  vanto  \ 
Quando  fi  mofie  Didimo , e difciolfe 
Dt  Vittoria  ogni  lite  ; ad  uno  ad  uno 
y Pè  tutti  gli  Emol fuoi  re  dar  perdenti  ; 
Qual  lajcw  d'eflì  difarmato,  e nudo , 

L 2.  Del’ 
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Dell' elmo  affranto , qual  vrtò  sì fort^j* 
Che  quafi  ne  cadeo  ; riportò  in  [omino-* 
Del  Torneamelo  egli  la  gloria,  il  pregio ; 
Ma  nongià  il  caro  premio  a lue  douuto  • 
Già  dal  Teatro  tutto  era  acclamato 
Degno  di  Teodora  altero  Spojò; 

E ne  gode  a ciafcun  ; che  fempre  amato 
Fu  da  tutta  Antiochia  vngiouin  tale; 
Mercè  de * rari  pregi , cb  et  condifce 
D'vnagentil  modefiia,  e corte fia  : 

Pensò  l'imperator  di  farfi  all'  bora 
Di  lor  felici  nozze  il  Paraninfo  a 
Onde  difcefo  dall ' augufio  foglio 
Fatti  condor  dauante  al  fuo  cofpetto 
Didimo , e T eodora,  ad  ambi  cbiefe 
Il  darfi  con  la  man  pegno  di  fede  , 

E del  fauflo  H imeneo  l'arra  primiera  : 
Qui  fi  turbò  la  fella  \ bor  qui  la  Scena—* 
In  funefla  cangtoffi  \ o cruda  Ninfa , 
Non  pur  negò  d'alzar  l'eburnea  delira 
A dar  fimbol  d'amore  a vn  t ai  Amante  ; 
Ma  ne  mtn  fi  degnò  curua  la  fronte 
D'alzar  gli  occhi  a mirar  t chi  sepre  amata 
Non  pur  Ìbaueayma guadagnata  ancora • 
T entò  l'Imperator  con  vary  modi 
Scoterle  tal  durezza ; ma  fu  l'opra 
Indarno  fpefa  \cb'  ella  fempre  flette 
In  atto  difpettofa , e d detti  f orda  % ;■ 
Qual  geltd' alpe  all' aure. o foglio  all  onde  t 
Immaginarti  puoi  fenzacb  io' l dica 
Come  reftqffè  ( o inafpettato  euento) 
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lì  Gioitine  infelice  a tal  rifiuto  : 

«.  S' ammutire' arre  fio , dmenne  vn faffoy  s 
Vn gelo , anzi  al  fui)  foco j irg/?ò  vinto 
Vali' amata , ftraziato  il  vincitori 
Di  fanti  fuoiRiuali  : io  quindi  fui  ; 

In  gufa  conturbato , r&’ro  1»/  *"'■ 

/»  altra  parte  a difogarne  il  duolo . 
Clod.  Vanni  pareteti  lagnalo  quindi  goda 
Colmo  dì  fpeme  ; ch  i profani  amanti 
T urbàtori  importuni  bór  menoinfefti 
A T (odora  fieno  ì che  coftante 
Sano  gl'indegni  amor  con  giufti  f degni. 


SCENA  TERZA. 

Didimo.  : 

Vitto*  e re/piro  sì,  ma  fembra  ingrata 
A me  queft'auray  e quefta  luce  ofcura  9 
Odiofo  mentre  vino  alla  mia  vita* 

A quella  bella , cbs  per  man  d' Amore 
Po  fio  a' tornente  in  mezo  al  cor  fcolpita  : 
Ab  perche  sì  poffenti  in  me  non  furo 
Le  repulfe  di  lei , l'ontty  egli  fdegni , 

Ch'io  quindi  ne  languì  fjì  aleidauante  : 
Ab  qual  piu  bella , ed  bonorata  morte , 
Che  refiar  freddo  ghiaccio  anzi  al fuo  foco» 
E che  7 mancar  dalla  jua  vita  ancifir, 
Forfè  col  mìo  cader  fède  io  le  fea , 

Ch'ella  era  il  mio  foflegno,  e ch'io  beueua 

Lì  Da 
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Va  lei  laura  vital , forfè  pietofa  • _ 

D' alcun  fofpir  m'haurta  degnato  t morte* 
$e  pur  fempre  erudel  fi  mofìru  in  vita  : 
Contro  a me  congiurati , o fatti  o Cieli  ; 
Onci  io  n affronti , oue  fperai  le  gioie 
Vifpofie  amia  ruma  acerbe  doglie  . 


• *v-,  t 
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Didimo  ) Andronico . 
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And.  Bffa  dalle  querele  , e da'  lamenti , 
VJ  Ceffa  Didimo  mio,e  pronto  afpira 
A fuaue  vendetta  , onde  Cupido  , 

E Marte  infieme goda.  Did.qual  vedetta 
Prenderò  fuor  di  quella  , eh' in  me  fieffo 
Io giufi amente  prenda?  And.  della  cruda 
Indegna  amata  tua , eh' a si  gran  torto 
Tifi  mojirò próterua.Dxà.anzi  a ragione » 
Che  mentre  col  defio  troppo  to  montaua 
Al  del  di  [uè  bellezze , io  quindi  accolfi 
Temerario  Fetonte  vna  condegna 
Pena  all'  ardir  inf ano  > che  pretefe 
Alle  V ittorìe  fue  pur  troppo  altero 
E trionfo-,  e corona.  And  bar  noni  tempo 
Vi  Socratici  detti , ma  di  fatti 
Audaci,  e valor ofi,  anzi  cV  altrui 
Ts precorra*  ù beffi.  Did.*  che  rìoccorfeì 
And.  Pronto  auuifo  t'adduco,  cb'hor  Licinio 

Fi" 


* 


* 


SCENA  QVARTA.  247 
Fè  guidar  Teodora  infra  7 comune 
Meretricio  ridutto,  ond'ìut  retti 
Preda  in  vn  de  gli  Amanti,e  paghi  il  fio 
D' ingiurie. e d ote  agli  buommt  e agliDei . 
Did.  Obme^cbe  fento  ftual  portento  e quefioy 
Giglio  di  purità , fpeccbio  dbonore 
Guidar  jra  luoghi  infami i 0 crudeltadt 
PtU  che  ferma}  a taf  annunzio  io  tutto 
Mi  inorridifco  dalla  cima  al  piede . v 
And.  0 u' io giunger  penj ai  nunzio  di  rifa » 
Giungo  nunzio  di fdegnty  bor  ben  dimqftri* 
db’ in  amor  tu  vaneggi. Di.ab  qual  cagioni 
Diede  di  così  indegno  atroce  eccefio 
Quella  pura  Colomba  , che  ne  meno 
Alzate  cfa  le  luci,  ond' altri  miri  ì 
And.  Poiché  finì  la  fé  fiacche  perla 
Perturbata  rimafe  , fi  fottrajfe 
li  Imperatore  aUe  fue  interne  flanzty 
E fé  Teodora  a fe  guidarne  auante  ; 
SgridoUa , e diffè , cb'  ifourani  Dei 
Cortefi  non  le  far  del  raro  dono  v 
Di  fplendida  beltade,  ond' ella  ingrata 
Abufandole  grazie  il  pojfedejfe 
In  tormento  di altrui > onde  dijpofio 
' Ei  fermamente  bauea  di  darle  Spofo 
V oleffe,  0 non  volejfe  ; ella  rifpofe  * 

- Che  già  Spofo  tene  a ; cbiefe  Licinio 
A lei  qual  egli  foffe , e fe  poteua 
A Didimo  agguagliarfh  Giouin  prodi  % 
Seggio  dt  leggiadria , fpeccbio  d'bonore  % 
Nobile*  ricco,  accofìumato , e faggio? 
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Rifpofe  quella , cbe'l  fuo  Spofo  eletto 
Puor  d' ogni  par agon  tutti  vtnceua—»  ; 

Vi  Nobili ade  illufìre , in  gufa  antica , 
Che  s'eternaua  auanti  al  tepore  a gli  armi > 
Ubero  pojfejfor  d'ampie  ricchezze  > 

Non  feemanti gtamai , ancorché  fempre 
Ne  dfptnfajjeol  mondo  ; //  fuo  potere 
Diffe , ch'era  infinito ; e che  pur  tutte 
Volte  bellezze  ei  raccoglieua  in  feno  : 
Quefìo  per  fine  aggiunfe  (bor  odi  noua 
Non  più  fognata  infanta)  cbe'l  fuo  Spofo 
Mentre  l'baueffe  de  fuoi  puri  baci  % 

E de * candidi  amplefjì  fauorita > 

A lei  fìillando  le  fue  grazie  in  feno 
Vergine  più  che  mai  refa  l' bauria  : 
Proruppe  alt  bor  /’  Imperatore , e qualf^ 
Sciocchezze  fon  cote  fìel  qual  ti  fogni 
Prodigiofo  Spofo  ì forfè  Gioue 
A te  difende  in  grembo ? a vn  Dio  verace 
Rifpofe  quella  ho  confecrata  l' Alma  > 

E non  a'  falfi  Dei  ; quai  fono  i tuoi: 
Cbrifto  è lo  Spofo  miotcbegià  m'ba  data 
Larra  della  fua  fì  ; fuori  di  Cbrifìo  ~ 
Altro  Spofo  non  voglio  : all' bor  Licinio 
Celando  in  fin  lo  fogno , cbiefe  a quella  , 
(Qual  huom  di  faper  vago)ou'era  il  Tepio 
A Cbrifìo  fiero  > e quale  offriua  occulte, 
Vittime,  e incenfi  ella  ridente  in  volto, 

, Battendo  con  la  mm  di  pura  neue 
Soura  le  mamme  del  vergineo  petto  > 
Quello , àìffe , di  Cbrifìo  è'I  vino  T empio, 

Ou' 
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Ouio  four al'  Aitar  del  puro  me 
Col  fanto  Foco , cbe'lfuo  Amor  faccende 
Offro  me  ttejja  in  Ohe  au  fio  eletto: 
All'hor  l'Imperator  piendi  furore 
TuT empio  del  tuo  Chrifìoh  decade  folta » 
E che  farà  di  lui,mentr'to  comandi. 

Che  violato  retti}  ella  rifpùfi^ 

Non  men  feray  e orgogliofa , quafi  hauejfe 
Il  gràd’Augufto  in  vii  difpregioyecfonta  ; 
S alcuno  of % violarlo, fa  b affante 
Cbrttto  a farglt  dififa , e'nfieme  a porne 
Il  temerario  oltraggiatore  in  fondo: 
i O folle  replicò  l’ Imperatore , 

Hor  vedrò  fi'l  tuo  Cbrttto >cbe  fi  flejffò 
Scampar  non  valfi  dall' infame  morte^j 
Hor  ti  potrà  fottrar  dalla  mia  mano  j 
Siche  cote  fio  T empio  bor  io  non  doni 
A profanarne  aglt  amatori  tuoi  : 

Così  dtjfe , e fè  cenno  a' fuoi  minijìri  > 

Che  tratta  fojfe  al  meretricio  loco  $ 
lui  lafciata  in  preda  all  altrui  voglie  i 
lo  corji  a,  farti  accorto  > onde  douendo 
Refi  or  rapina  d' amoro  fi  ladri » 

T u riportaci  vie  più  d'altri  pronta 
Val  T empio  di  beltà  le  prtme  fpogliel 
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SCENA  Q VINTA: 

Didimo»  Andronico,  Amor  Diuino. 

Am.  T7  Abbro  di  fanto  amore 
Diu.  f1  Queftojiral , che  diurna  • 
Tempra  ri  indora  * e affina, 

Mentre  ti  fiede  il  fen  ti  funi  7 core  • 

V anne  bor  giouin  Jtcuro , 

Scampai  amata , e fplendi 
Specchio  di  purità  fra  loco  impuro  i 
lui  il  tuo  petto  rendi 
Di  lei  a gara  con  preclaro  efempio 
D'alta  virtude  a Qhrijìo  vn  viuo  Tepfo, 
Did.  Qual  fento  muafiamtna.cbe  pìouuta 
.l  In  me  quafi  dal  Ciely  purga  le  voglie 
Co’ fieri»  e puri  incendi , e nel  mio  cart  f 
Rinoua  alti  defirii  a te  confacro 
Cbrttto  quejì'alma  mia , tu  l’auualora-, 
Qnd'io preferui  altrui, falui  me flejfo  • 


SCENA  SESTA. 

Andronico . 

TT  Anne  pur  ratto, anzi  ch'altrui  precorfa 
\ I muflodita  a quella  bella  Rocca 

D affilio  appretti,  e la  fua  infgna  lochi  * 
Prendine  tu  il  pojfjjo,  e tua  la  rendi. 

Qual  .* 
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Qual  /* acquiflafiii  ancorché  ingiuHa  quella  , 
T t contendere  la  ragione , e’I  dritto 
Che  Joura  lei  tenenti  vanne  audace , 

V endica  le  repulfe  : Amore*  e Sdegno'  . 
s T/  fomminiiìrinl armi  alle  vendette',. 

Va  pur , cb'bor  fi  vedrà  fe  fe'  comune, 

' O pellegrino  Amante  » e fe  gli  effetti 
Corrtfpondano  a'  detti  ; farai  forte. 

Se  dagli  Emoli  tuoi,  poiché  difefa 
H aurai  la  bella  Amata , te  difendi 
I n talguifa  da  lei , ebe  dolce  preda 
Di  lei  non  refi  in  vn  legato,  e vinto,- 
> Prigion  cadendo  alla  nemica  in  fieno  . 

No  ua  paleftra  atc  $' apprefta-enouo 
Di  battaglia  T eatro  anzi  all  amata  ; 

Se  pria  l auguda  Sala-,bor  jia  tuo  Campò1 
il  proprio  core , t tuoi  nemici  interni 
Gli  affetti  tuoi , tanto  più  crudi , e fieri 
• Quanto  più  ìoffrin  lusinghieri  > e mollù 

V tnceftt  ituoi  Riuali , bor  fuperato 
Sarai  da  proprij  fenfi : o come  grande  , 

E diffidi  V tt  torta  il  contenerfi  ; 

Mentre  il  foco  d' Amor  quindi  vicino 
Rijplende , e faldate  quindi’ l cor  ne  rode 
Del  piacer' il  ferpente,  angue  fallace 
\ JV  utrito  entro  di  noi  fin  dalla  cuna  : 

JU  Idre  figlie  dell  ire,  e de  gli  fdegni  ^ . 

Superar  valfe  Alcide  ancora  in  f afide  f 
Ma  col  ferpe  di amor  re  iìò  per  dente 
Mentr'era  grande  y e più  robtifìo,e forte* 
Colà  non  corra  , ous  con  dolce  canto 
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Circe  Infinga  i cor  » ne  doue  bagna. 

Lefue  ne  ut  Diana  chi  p attenta 
Dt  cangiar  forma , e d'obliar  fe  Beffo  ; 

Che  rade  volte  augel  libero  vola 

Che  su  tenaci  game  inuefiò  tali \ • y 

V i 
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SCÈNA  SETTIMA. 

' r-  . V_i  ' 
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' Aurelia,  Teofilo.  .. 

QV  al  frano  korrore  e quefìo^qual  ferina 
Barbara  crudeltà  3 tolta  di  braccio 
E la  figli  a.  alla  madre  3 alci  negato 
Seguir  l’ amato  pegno  3 anzi  con  vrti 
A dietro  vienfojvinta  > e per  vantaggio 
V maneggiata , e irrifa  3 dunque  è tratta 
V ergin  facrata  a Dio  a viua  forza 
Era  1 eatri  d’infamie  3 ne fi  troua  „ 

Chi  la  foccorra^e  fi  ampi ? ah  come  o Cielo 
T ali  oltraggi  permetti  3 ah  figlia  amata 
Io  dunque  f allenai  con  tanta  cura 
Nel  rigor  à'boneBade , e t'inuolai 
A*  cuptd * occhi  altrui  perche  tu  foffi 
Preda  di impure  mani  3 in  grembo  cbiufi 
Alla  paterna  fede  , onde  altrui  poi 
Ingiuriofo)  e crudo  te  rapijfe 
Agnella  immaculata  infra  i comuni 
Eubltci  Lupanari  3 almen  permejfo 
> M hauejfs  quello  infido  iniquo  moBro } 

| -»  Sor* 
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Sorto  d' Auerno  a conturbare  il  mondo , 
Ch'io  feco  gifftA  quello  indegno  loco  : 
Scudo  fatto  le  haurei  del  proprio  feno 
Contro  a'  giouin  l afe  ini , a ma  la  vita 
Nbaurian  furata , anzi  eh' a lei  ibonore  ; 
Io  le  face  a difefa  ,o  pur  con  lei 
Ancifa  rimanea , doue  bora  vizio 
Affhttifiima  madre , rìferuata 
Alle  doglie , agli  feorni  : ah  ch'io  mi  fento 
Stretto  il  cor  dall dngofeia  bor  venir  meno. 
T eof.  Ohimè  vien  manco  impallidita  il  volto 
L'addolorata  Madre  ; AzMlia  o Donna  > 
Già  franca , e generofa  yond' abbandoni 
T e fìejfa  in  preda  al  duolo ; il  cor  rauuiua 
Dalla  fpeme  animato;  in  Dio  confida  , 
Cb'e  di  Vergini  Spofe  a lui  f aerate 
Gelofo  Amante , ei  che  rìtrajfe  intatta 
Sufanna  cattarla  due 1 Vegli  immondi , 

• H or  ben  farà  buffante  a preferuarne 
Dà  giouin  Teodora  ,*  non  lafciando > 

Che' Iviuo  Tempio  del  vergineo  petto 
Profanato  rimanga  y bor  meco  rie  di 
AlnoBro  jìdobojpiziQ  j iui  a pregarne 
Cbritto  autor  di  falute , che  fouente 
Nel  maggior  vopo  il fuo  fauore  appretta  > 
Cangiando  di  repente  altrui  l'infamia 
In  chiare'  gloriey  e in  Scurezza  i rifehi , 
hàDeb  permettagli  io  mora;  anzi  ch'io ferita 
Hot  violata  quella , che  pur  fempre 
Amai  più  che  me  fiejfa , cui  vorrei 
Hor  ricomprar  l'bomr  con  la  mia  vita  • . 

CHO- 
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C H O R O. 

/ 

R£#or  dell'vnìusrfo , o Re  cele  Re 

Di  pure  Alme  innocenti  eterno  Spofò> 
Vero  Amator  gelojo 
Mirala  Spo/a tua fr  agenti  .infefìei 
Po  fi  ai  fra  rie  tempefiU l*  v 

Pila  ebe  ti  die  il  core\ 

Ne  fuor  del  tuo  fauore 
Scampo  da  turba  infidi—» 

Altro  le  refla , onde  in  te  fai  confida. 

Scampata  dal? impure  ingiurie , ed  onte 
Ritorni  in  liberi ade  ! e a te  fen  voli 
Come  Colomba  fuule  , 

Da  reti,  fciolta , cbe  s' affretti  al  monte-i 
Non  tema  chi  ladonte 
Chi  corre  combattuto 
Al  V efjìl  del  tuo  aiuto  \ 

Cbe  nel  maggior  periglio 
Tu  forte&zagli  apprefi:o  pur  conjìgìio. 

S*i  feroci  Leoni già  domafii 
Compagni  a Daniel  fra  laghi  ofcurr, 

Deb  raffrena  bar  d'impuri 
Huomin  le  voghe  : e $ cor  ritorna  caffi  t 
Sufanna  prejeruafli 
T u già  da  Vegli  rei  ; 

Piar  fanoni  trofei  ( 

'*  7 i Di 


/ 

7 ’ 


SCENA  SETTIMA, 

Di  Giouin  vili  amanti 
Teodora  riportar  con  detti  fanti  • 

Gli  H ebrei  tre  Giouinetti,  mentre  abbonda 
L'ardor  fra  Babilonica  fornace 
lliefi)  e in  dolce  pace 
Preferuafìi , deftando  aura  giacpnda: 

Di  tua  Clemenza  hor  l onda-* 

Spegnagl’ indegni  ardori 
De  gl' impudichi  cori  9 
V fendo  la  Donzella-*  , ‘ 

Dalle  Veneree  fiamme  intatta  > r bella-j* 

S* alcun  prefume  temerario,  einfam 
Violar  della  tua  Spofa  il  viuo  Tempia, 
Prout  con  duro  fcempio 
Lagraue  tua  rindic atrite  mano  , 

Se  con  vfo  profano 

Ne'  tuoi  vafi  beueo 

Sua  morte  il  Ri  Caldeo  9 

Di  qual  pena  fia  degno  f 

Chi  mona  a V ergin  pura  tnfuìto  indegno» 


lì. 
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Ninfeo  » Clini  a , Choro  i . 


Prodigiofo  cafo , o forni* 
dando— > 

Di  Cbrifìo  alta  poffanza* 
C ben  dtfeft-, 

Defuoi  dettoti  opra  mira* 
, col  firani9  * 

£ confonde  i nemici:  o sfortunato 
Mentr'jo  penfai  tutto  d} amor  ardente 
Refrigerarmi  in  mardambrojèo  latte , 
lui  naufràgio  io  fei  ; su  duro  foglio 
Percotendo  col  dorfo : ohimè  fon  morto  • 
Glin.  lo  pur  viuo  u miro ; e cbet'occorfe 
Ninfeo  malaugurato / così  torni 
Dalle  nozze  d’ amor  feHofo , egaiol 
Così  m inaiti  alle  feconde  menfe  ì 
in.  No  pur  rtedo  digiunata  %uelcb'è  peggio 

Di- 
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Dilombato, e malconcio»  Cl.  a noi  precorfo 
Ti  fece  forfè  tnfulto  alcun  Riuale  ? 

Ni.  Anzi  l'ifìejfa  amata.G.  tn  porto  il  legno 
Rompe Hi  dunque , oue  approdar  penfifii 
Ninfeo  fgr oziato  ì ella  che  fi  ì cbe  dijfe  i 
Nin.  Deb  lafcìa , ch'io  refpin , indi' Iftpr ai: 

Afa  dimmi  intanto > e pria  da  capo  a piede 
T utto  mi  fquadra  > fé  mutato  io  fono 
In  parte  alcuna;  feramofe  corna 
Com'a  nouo  Atteon  f puntar  mi  vedi } 

Cui  de' miei  cani  io  preda  refi  acerba  : 

O fe  d'ambe  le  tempie  nouo  Afida 
Diffonder  giù  lungh'afinine  orecchie 
Cui  fauola  io  rimanga  al  mondo  tutto  . 

Gli.  T u non  ra/Iembri  ne  Atteon , ne  Midi , 

Ma  quello  i fìefh  fe'  > ch'eri  pur  dianzi  i 
Sol  vario  nella  mente  ; Amor  col  core 
T i furò  l'intelletto , onde  deliri , 

Ni  n.  Io  non  vacillo  no  , ma  con  ragione 
Pauento  vn  tanto  male  ; cbe  ben  puote 
Que ’ cbe  cangionne  vna  dózella  in  huomo  ' j 

Far  trapalare  ancora  vn'buomo  in  fera. 

Cli . Forfè  fè  cangiar  fefio  a T eodora 
Cbrifìo  tl  fio  Dio, perche  re  li  afe  intatta 
t Ad  onta  nojlra  il  fio  vergineo  preghi 

c N .Quel  C brtft o cbe  mutò  già  l'acqua  in  vino 
Invn  giouin  mutolla  così  forte , 
Gb'auuentandofi  ado  fa  egli  di  botto 
M i riuersò  per  terra  : ohimè  dolente 
Tutto  intronato  fon  nella  per  fon  a 
Perla  per coffa } cbem'affranfeil  dorfo  . 

Clc. 
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Cle.  0 Ninfeo  cattiuello  a te  n'auuenne 
\ Quel  chi1  in  Aulide  ad  altri , che  tentando 
Fiatar  con  ma  Vergine  Diana  » 

Candida  Cerua  in  vece  d'vna  Ninfa 
OFlia  del  facriJiziOì  a lui  l'offerfi  : 

Tu  me  nire  ti  creàefti  fui  fumante 
Aitar  del  fenfo  offrir  la  bella  amata 
Vittima  di  Cupido  » che  pur  Jempre 
A te  mofirofit  tnfejìo  la  trouafti  ■ 

Con  prodigio  inaudito  di  repente 
In  m gtouin  cangiata , onde  re  fi  afta 
Sacerdote  di  Venere  delufo . 

Nin.  Ab  Clinia  non  burlar , fbe  non  ti  cangi 
Cbrtflo  il  tuo  réfi  ì pìato\homai  fugghìamo 
Da  quefìo  loco  > anzi  che  peggio  auuegna . 

Cli.  Andianne  pur  veloci  a darne  auuifi- 
Al  grand*  Augufto  %onde  s* alcun  Rtuale 
N’ùa  beffeggiati  a fui  la  pena  paghi . 

Cho.  Senza  cor  fenza  mente 
1 sbigottiti  in  vtfo 

Fuggir  gl'indegni  amanti  di  repente  i 
Ma  qual  giunge  improuifi 
In  manto  feminilt 

Io  non  fi  Je  gentile  , .>  * 

Dónzellato  nouo  Amante 

Di  gioia  trionfante  ì ...  ■ s 
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SCENA  SECONDAI 

Choro*  Didimo. 

4 , t-,  ■ > " * • *•  r , : < . x 

Di./~\  vSarfc  aufturatajjor  mi  rajfembra 
* v/  Paleggiar  fiura  il  Cielo  >i ut  beato 
Calcar  con  aureo  pii  le  Stelle , e l Sole  ; 

T al  di  gaudio , e letizia  ambrofeo  fiume 
Tutto  m'inonda  il  core  ; borio  peruenni 
Di  tuff  i miei  defiri  al  colmo  efiremo  >; 

Cbe  di  doppia  falute  in  quello  giorno 
diportai  glorio/o  altere  fpoglie  ; , 

, Quindi  altrui  prejeruai  ,*  quindi  me  fiejfo 
' Perduto  r ac  qui  fi  ai  : oggi  rinacqui 
A noua  immortai  vita  : o me  felice . 

Choro.  Se  nel  tuo  nobil  petto 
^ Conferui  fempreil  del  l'alto  diletto  ; 

Dinne  o Gtouin , chi  fi  cbe  rifplendi 

In  feminili  ammanti  i 
Sourana  Diua  > o pur’Angel  difendi 
Refi  da  impuri  amanti  < f ,v  ' • ; 
Scampo  della  Donzella  i v 
Pura  nel  cor  non  men , ebe'n  volto  bella 
ÌDid.  Angel  non  fono , ne  Cele  f? e Diua , 

M a Soldato  di  Cbrifio  ; vn  nono  io  fono 
Suo  Candidato  ; bor  diuenuto  a quella 
Fido  German , cui  fui  profano  Amante  : . 
Fila  quindi  è fuggita  > io  qui  rimango 
O Piaggio  difua  vita  , e altro  non  cbieggiof 
Cbe  di  morir  per  lei  : morrei  beato 


2*0  ATTO  QV ARTO 
Morendo  invece  Jua  Martir  dì  Chriflo  • 

Cho.  O del  gran  Re  del  Ciel  trionfo  eterno  % 
Che  fue  Vergini  Spofe 
Quai  mai  ut  me  Rofe 
Non  pur  preferuadal  furor  eTAuernoi 
Ma  gli  adulteri  amanti 
Cangia  in  deuotifuoì  > e in  Martir  fanti . 
Adempiuto  è l'Oratlo\  ecco  fi  pafee 
li  Lupo  con  l'Agnella  ; ^ * 

Ne  quelli  noce  a quella  f ^ 1 

\Anzi  fanta  vnion  fr afioro  nafte  ’if  \ 
Hiffiffo  predatoteli * \ ' ’»k 

Velia  preda  firende  ih  difinjòre  ififi 

• r-  . ? • »•*  >■  ■-  • - . , ■ ••  C' 
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Didimo  i Choro , Aurelia .■••■■■'  « 

*'  r>\*  v:a  * 

■.  , , I « 1 • *-  % • 

A.  H « veggio>obimeìS&bran  le  tiefti  quefte 

V j Di  Teodora  mia  ; fon  deft  cèrto  ; 
Ben  ricotto  fio  quelle  > che  di  fregi 

Vi  propia  mano  lo  fparji\  onde  le  fpoglie 
Vi  lei  n'  adduce  quelli , ch'io  rauuifo 
Vn  de  gl' Amanti  fimi  la  fpogtiò  forfè 
Ri  dellbonore  infieme  » e delle  vehi  ì (na 
' 03  fi  foglia  H cor  mi  trema.  D.  O nobil  Do 
spegna  Madre  di  quella , cui  pur  fernpre 

V tffi  pudico  amante  ; onde  ti  turbi 
Noni  ftorgendo. in  me frani  fembianti  ì 
C àngia  m gaudio  il  timor \ fon  quefte  vefii 


SCENA  TERZA;  26t  '■ 
Di  Teodora  sì;  ma  da  let  fìejfa 
' V ottenni  in  caro  dono , a lei  rendendo  ' 
/ miei  per  cambio  abbigliamenti te  arneji: 
Con  tal  deliro  artifizio  io  la  fottrajfi 
Dal  meretricio  loco  » e preferuata 
Lei  da  gli  amanti  impuri , io  qui  rimafi 
Della  fua  vita  in  pegno  ; bor  ardo  tutto 
Di  fodisfar  per  lei  col  proprio  f angue  % 
Cadendo  0 Ria  di  Chnfto,  che  fi  refe  r 
Uor  Padre  ad  ambidue  : fi  fi  Sorella 
bor  quella  a me%cb'to  già  bramai  per  Spofa 
E tu  Madre  mi  fé*  per  tal  Eleggo  ; 

T u per  figlio  riaccettale  pur  degno 
cfvn  tato  bonor  mi  [timi.  A.o  qual ftupéda 
Grazia  , e fauor ’ oggi  dal  del  riceuo . 

Tu  dunque  p referuafit  la  mia  figlia 
Nel  periglio  maggior  d'oltraggio  impurol 
G iòuine  generofo , o giouin  degno  r 

D annouer arti  fra  piu  chiari  Eroi  9 . 
Cb'vnqua  mirajje'l  mondo  fior  mille  volte 
Sia  benedettoli  punto  * che  tu  fofii 
Cretto  infeno  alla  tua  Madre,e'l  tempo  » 
Che  quitti  ti  portò  > fian  benedette 
Pur  tutte  le  faticb  e , che  fofferfi 
Ella  in  nutrirti  ; che  tornafh  a lei 
Con  le  belì' opre  tue  frutto  bonor atot 
Qual' encomio  non  meri  a , qual  fubltme 
Spltndidifsima  lode  la  tua  rara 
Eroica  Vtrtude  i ilCtel  ti  renda 
Premio  al  merlo  conforme , e ti  coroni 
Di  doppio  fregio , pari  al  doppio  vanto  > 

. Che 
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Che  tacqui  fìajlt  con  illufiri  proue 
Preferuator  d* altrui , forte  in  te  fìejjò . 
T'accetto  in  figlio  come  s io  Vbaueffi 
Val  proprio  Jen  prodotto,  e me  ne  glorio > 

E ne  ringrazio  Dio  5 ma  dimmi  0 chiaro 
Germe  £ altero  honor > chi  nel  tuo  core 
Cangiò  propoli  e , e voghe,  e di  repente 
Ti  refe  alla  mia  figlia  di  profano 
Già  pai  f e amatore  a lei  fratello  » 

D'vna  fè}d'vn*  amor  fido  conforto  l 1 
Chi  felafciartii  tuoi  bugiardi  Dei, 

Cui  nafcejli  Idolatra,  e' n breue  à'hora 
T ornò  cult  or  di  Cbrifio . D .io  tramutato 
T utto  mi  rauuifai , ma  non  fo  come 
T al  mutazion  fortiffe  ; opra  fu  quella 
Velieccelfo  Motore  ; opra  diurna 
Del  vero  Nume  Cbrifio  : io  mentre  accefe 
( Confefio  il  mio  peccato  ) in  me  pronai 
Fuor  dell' vf alo  Cupidinee  fiamme  » 

Sentì  fonarmi  7 cor , mentre  ferito 
Reftò  quafi  da  frale  ; in  me  Jòpiti 
JRimafer  di  repente  i vili  ardori  ; 

Anz' in  fanti  cangiati  : arfi  di  voglia 
Di  conformarmi  alla  mia  beli  amata 
Nel  coflume , e nel  culto , e sì  mi  mofsi 
A fua  pronta  difefa . A u » ab  ben  è quello 
V n miracol  di  C brillo , cb'i  fuot  ferui 
Vnqua  non  abbandona  ; ma  contarne 
Deb  non  ti  fpiaccia  il  tutto , e'I  dirne  doue 
Mouejfela  mia  figlia , ond'to  la  troni 
E grazie  infieme  feco  to  r end' al  Cielo . 

Dld. 
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Did.  Giace  nel  mezzo  al  Lupanare  infame 
V n fozzo  indegno  albergo , oue  ricetto 
Troua  per  alcun  giorno  quell' impura 
Donna  malnata , che  di  nouo  corre 
A vender  l bone ft adea  prezzo  d'oro) 
Colà  condotta  fu  balta  Donzella 
Degna  di  Aggiornar  fra  gli  Angelfanti9 
Cui  fembiante  ella  fplendeivtuo  Tempio 
‘ Di  grazia  e di  Virtù , fpeglto  lucente 
Di  verginal  c andar'  : ella  raccolta 
Invncantondi  quell' immondo  ojìello  f 
Quafi  ella  beffe  infra  J'acrata  cella 
Seggio  di  pia  orazon  non  di  libido 
Ambo  piegatele  ginocchia  a terra 
Giunfi  le  palme , e alzata  all' auree  flette 
Lieburnea  fronte  cui  del  bel  fereno 
Pioggia  fcendeanel fen  dbumide  perle 
Colma  d'alta  fiducia  al  del  facea 
Forza  co' preghi  fuoi  ; quand'to  comparui 
A lei  dauante  in  portamento  i (irono  . 

O qual  diuenne  di  repente  quella 
Ninfa  dt  P aradi fo  Angel  terreno  > 

Come  fra  quell' ofpizio  ella  mi  vidde 
Jmprouifo  apparir  cbiufo  nel  volto 
Dal  fino  acci  or  » che  balenò  terrore  ? - 
Ella  certo  credeo . eb'io  là  giungefft 
Nemico  più  ch'amante , quafi  intento 
A inuolar  con  l’bonor  Ufìejfa  vita . 

Nelle  tenere  guancieil  belnatiuo 
Oflro  fmarrito  » ed  ifpiegato  m fronte 
1 1 veffll  della  morte , ef angue , e bianca 
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Qual fibietto  nono  argento  s 0 nette  pura  9 
Che  fcnza  vento  fiocchi  ; ella  tremaua 
Nelle  Verginee  membra , qual  Colomba  9 
Che  ferita  del  Falcon  l bombii  rombo 
Furiarle  faro  a infanguinar  l artiglio  : 
Ah  ben  le  tornai  to  fio  il  cor  nel  petto 
Alzando  la  vipera ; a lei  riuolto 
Tutto  in  volto  ridente  > e in  atto  dolce 
Sgombra  fiifsi > 0 fonila  ogni  timore 
Che  turba  il  bel  fembiante , e rajficura  ‘ 
Il  palpitante  core  : io  quaperuengo 
Còme  fratello  tuo  cui  bigama  l'alma  _ . 

T rouar  vita  pèr  te  non  morte  infante  : 
Vammi  falute , onde  tu  Bèffa  infierite 
Salutar  fcampo  accolga , io  che  fra  que&o 
T roppo  indegno  foggiorno  bar  trapajfdi 
Quafi  adultero  impuro , vfcirnè intendo 
Martir  felice , fe  d'vntal  fauore 
La  tua  gentil  pietà  degno  mi  rende . 

Cho.  Farmi  veder  tornar  l'alta  Donzella 
A di  lieta  novella-*  * . 

T utta  in  volto  gioiofa  > 

Tutta  ridente , e bella  ; . 

Qual  chiufa  vergin  Rofa , 

C hfal  bel  mattin  fereno 
Apre  vezzofa  il  ruggiadofo  feno . 

Dìd»  Ìli'  in  atto  fuaue  a me  fi  volfe 
Con  vn  Jguardo  corte] e atto  a far  pia 
La  crudeltade  , ed  addolcir  la  morte  : 
Quindi  in  melliflui  detti , ella  mt  chiefe 
Qual  falute  da  lei  i 'defiaua  : 

Qtpl 


SCENA  TERZA!  26j 

Qual  Ceruo fitibondo  ardo  pur  tutto 

10  le  rifpofi , d attutarmi  al  Potiti  * 
Del  tuo  fanto  Battefmo  ; ond ' tòrinafca 
Noua  Penice  a Cbnfìo,  in  grembo  a'quelle 
Onde  j 'acre  vitali  ; sì  dicendo ' 

11  Elmo  mi  dislacciai , e cord  abajjò  - 
Era  l’apèrtvGortile,  oue  nelmezo 
Zampillante' /urgente;  io  di  quell  onde 
Colmato  l'Elmo  mioy  feci  ritorno 
Alla  fanta  Donzella , e offrendo  a lei , 
Quindi  difsi  mi  laua , e monda  l'alma  . 

•.  Giubilante  pur  tutta  ella  inalzate 
Al  Ciel  fue  belle  luciy  poiché  refe  * 
A Dio  tacite  grazie t a me  fi  volfe 
Mae  lira  [aiutare , e femmì  inflrutto 
De' f aerofanti  Dogmi  della  jua 
V era  Cbrif  liana  fede ; indi  quell’ acque 
Dalla  candida  mano  benedette 
Su'l  crin  verfommiìC  d'ogni  colpa  monda 
Mi  lafciò  l’alma , e rinouommi  a C brillo* 
Cho.  Se  tanto  aggrada  altrui  riceuer  vita 
* Dolce , o come  è gradita  » 

Come  rara  r e pregiata 
La  folate  fi  rende  * ; - V 

ebe  d'vna  bella  Amata 
Dalla  candida  mancai  cor  difendi^  . 
Did.  Poich'io  mi  viddi  con  letizia  internai 
M erte  dell  onde  J antera  noua  vita—*  > 
Rigenerato  a Cbrtflo»o  Madre  difsi 
D'alta  Jalute , o mia  dilettaSuora-*  ; 
Poiché  tu  proutdejli  all  alma  mia> 

M Hot 
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Hor  tempo  èchio  proueggaa'  Jenfi  tuoi; 
Cangiar»  fra  noi  le  veltt.acconci  hor  fieno 
A megli  babiti  tuoi  ,.a  te  gli  miei  ; 

Tu  mentre  mi  riuefìa  mi  farai, 

V ero  Soldato  \io  mentre  te  ricopra 
Ti  manterrò  Vergine  intatta,  tpura  : 
Confafii  atei vejìirjì,  a me  fpogltarfi; 
Ond altri  mi  rauuifi , e mi  diuenga 
Omicida  vitale : hor  prendi  dunque 
Quefì  babito  di  mafcbio , cui  nafcondi 
Il  fejfo  feminile  » e dammi' l tuo > 

Che  Martir  mi  con/ acri  ; eccoti  quella  4 
- Clamide  militar  ; tu  con  lei  forma 
Orma  lucente  a viue  neui,  e guardia 
Al  verginal  pudor:  fìtto  quell' Elmo  , 

Cui  tu  pione  fi  t alt  alma  mia  la  vita 
V oro  incorona  del  tuo  crine  ondante . 
Cangiati  i vedimenti  ; onde  pare  a 
tAnco  cangiato  il  fejfo ; ella  immitando 
Guerrier  celefie  > ed  io  Donzella  burnite 
Ma  con  difuguaglianza , ab  troppo  gr ad 
Ch'ella  gli  àrnefimiei  rendea  più  illufì 
1 feuf  tnoffùfcaua;  ella  vn  Sol  puro , 
lo  maculata  Luna  ; fuggi  difsi,  x 
Fuggi  diletta  Juora , e vanne  in  parte 
Quindi  difginnta,  il  tuo  candor  preferu 
Da  quefìo  albergo  vf cita, vanne  ratta 
Senza  volger  la  fronte  a mille  acceft 
Incendi  di  Cupido,  rimembrando 
Di  hot  la  fiocca  moglie , che  rimafe 
Degli  occhi  vaghi  in  pena  immobii  fale . 

Non 
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Non  temer  nò , che  mentre  quinci  lungi 
'*  Hor  tu  t'inuolìy  alfacrtfizio  manchi 
Vittima  volontaria  ; io  cadrò  pronto 
Anzi  all*  Aitar  di  Cbrifto  in  vece  tua; 

Per  me  tu  fupplirai,  e fer citando'  , 

Di  bella  caftita  milizia  eletta  > 

Ci be  l Cielo  affalda  con  Ripendio  eterno  • 
Vanne  pur  generof a , e a ficurezza 
Del  tuo  verginal petto  la  Lorica 
Jmpenetrabil  di  Giu/liziavefti  ; 

Imbraccia  della  Fè  1‘  inuitto  feudo  , a 

Che  tutti  ripercuote  i colpi  auuerfi  ; 

Dell1  Elmo  di'falute  adorna  il  crine» 

CUtro  cui  i* arma* n van  l'ofcuro  Inferno  : 

V anne  pur, vanne  h ornai , Cbrtflò  fi  a tecoì 
Sotto  cui  fi  trionfa,  e no'  pur  fcampa , 

- Fer  fin  ciò  detto , la  fulminea  fpada 
Di  lei  fofpefi  al  bel  finifiro  fianco  : . 

Ella  all* hor  fen  volò  da  tefi  lacci 
Ingannando  i cufiodi , e allontanoffi 
In  fembiante  mutato  » traportata 
Più  che  dall'ale fue  dall'Aura  fanta 
Del  diurno  fauorfebe  Diole  por fe\ 
Scortadall'Angel  fuoera  la  pura 
Colomba  eletta',  e immacolata  Agnella 
Fuggita  appena  ; quand'ecco  i rapaci 
Nibbi , e Auoltoi  calar  veloci  alpafto ; 

Ecco  fremere  t Lupi  a preda  opima ; 

Ecco  Ninfeo  primiero  » che  giàrefo 
Cieco  dal  fuo  cupido  mt>i  auuent a ^ 

Delufo  dal  fembiante  dell ’ Amata 

Ma  Con 
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Con  impudico  ampUJfo  a cor  le  rofe ; ; 

. Ab  le  trouò  cangiate  tn  dure  /pine , . 
Eafuo  cotto prouò, comera afcofo 
Mafihio  valor  fatto  donnefio  ammanto: 
lo  gli  rifpofi  con  si  dura  /retta , 

Che /ramazzar  lo  fei  fui  duro  fuolo  : 
Dall  acerba  percojfa  Sbigottito 
Appena  forfè , che  qual  huomo  infarto 
Precipito/)  firiuoìfe  in  fuga: 

Io  refi  grazie  al  Cielo , e fauor  cbìefi 
( Già  riportata  la  primiera  palma  ) . 

Per  la  feconda  pugna,  che  s*apprelìa  : 
Anzi  giunto  è’ l fuotempo\ecco  rimiro. 

: Di  Ucinio  i miniflri,  che  feroce 

Qua  manda  a imprigionarmi , o Redetore 
Cbrifto  dammi  vigore, el  cor  mantieni 
Nella  tua  /anta  fi  cofani  e , e formo . 

— ■ 1 ; * — * **•*- 1 — r-  ■ ■ 

SCENA  QVÀRTA. 

Didimo , Miniftr i , Choro . 

• * 

» /-  . • ’ I1.*  ■*  •••*•.  t r.>i 

Lic.  QF  tu  forfè!  malnato,  che  fi  refe  '■ 
i3  Autor  di  libertade  a T eodora  f 
Pofto  in  vn  cal  1 Imperiai  commando  ? 

Ne  pagherai  lapena.Dià . io  fon  quel  dejjò $ 
Che  lungi  la  mandai  ad  onta , e forno 
D’ogn'  empio  * rio,  cb'vsò  di  farle  infuito , 
Lit.  Hot  vieni  prigioniero te  quindi  afpetta 

Scott- 
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Scontar  col /angue  il  temeraria  ardire  * 
felice  prigton , career  beato  ; 

Ondi  io  confido  al  del  prender 9 ileorfo , 

A te  pronto  rn  affretto:  Aurelia  0 madre L* 
Di  quella  V ergtn  / anta , cui  diuenni 
Spiritai  figlio , e frate  ; bor  vanne  lieta,  ' 
Ritroua  Teodora,  e falle  conto, 

QlìjI  volentier’io  la  promejfa  adempio » 

In  fua  vece  cadendo  Ofìia  di  Cbrifìo . 
Prega  eh' ei  m’ auualori,  ondi  io  fila  degno  • 

* Per  fua  graziale  fauOr  d’vn  tato  bonorc 
Aur.  Scorto  dall' Angeltuo  vanne  felice 

0 nouo  amato  Piglio*  tifa  Qhrìjlo 
P ragli  horror  tritìi  del  fune  Ho  loco 
La  luce , e'ituo  conforto  ,iui  refi  andò 
Il  corpo  prigionier  fra  mura  angufie^ 
Rendi  lìbera  l'alma , e pellegrina , 

Co*  be'  penfieri  fitoi  battendo  Pali  : 
luipqjfeggta  col  fublime  fpirto 
. Non  fra  teatri  del  terreftre  mondo  , 

> ( Career  fofeo  di  affanni  ) ma  fra  quella — » 

• Città  beata , cui  Zaffir  le  porte , 

Cui  pre  ziofa  gemma  è de  ffuoi  muri 
L'ampio  recinto' l p aumento  or  f obietto,  ' 
Che  qual  terfo  criftal  traluce >e  fplende^,, 
Quante  volte  la  mente  fragi immenti 
Dorati  campi , e le  gemmate  vie  > 
Generofa  trascorra  , tante  appunto  ||§ 
Il  career  obliando, goderai 
Sourana  libertà  : regni' l tuo  core  ? 

1 » quel  he  &to  Regno,  otte  tu  brami 

M 3 Cb% 
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Cb' abbondi' l tuo  teforo  \ a te  fi  renda  . v 
Il  nome  del  Signor  dolce  flagranza 
Tra  J piacenti  fetori  :a  te  conforti  ; . 

Sian  nella  folitudogli  Angel  fanti . 

Vanne  figlio  febee  j in  noi  fien  fritti 
Con  note  adamantine  in  meza  al  core 
J benefizi  tuoi . dagli  occhi  miei 
Spario'lgiouin  cortefe  ; io  doue  andronne 
Cercando  la  mia  figlia , che  mt  refe 
Rara  virtù  d' altrui  , che  prigioniero 
Si  fe  per  darle \ fcampo  ì in  me  fi  mefee 
Il  gaudio  col  cordoglio  ,*  vn  caro  pegno 
S'auute  ch'io  trouuvn' altro  qua  ne  perdo* 
Da  me  raccolto  appena:  ma  che  nomo 
Perdita  mia,quetcb'è  di  Chrifio  acquidoì 
Egli n figlio  faccetti,  e lo  coroni  » 


C H O R Of 


La  Sala  Imperiai  fra  feggio  altero  ; 
Hor  moffe  prigioniero 
Sereno  in  volto,  e lieto 


Qual ' Agno  manJueto 
Refo  con  raro  acquifto 
Di  profano  Guerrier  M artir  di  Chrifio . 

Spre - ; 
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Spregi  ator  della  terra  afpira  al  Cielo  , 
lui  attende  i Trionfi , e le  Corone 
Gemrofo  Campione , - à 

Tutto  auuampante  di  dittino  zelo  : * 

' Solo  il  corporeo  velo  1 ' 

V annoia , che  l affretti 
Dal  fommo  attefo  bene  ; 

Quindi  Career  profondo 
Contrario  al  fuo  defio  tepida  il  Mondo . 

Carcere  è'I  Mondo  angulìo  tanto,  e fretto 
Centro  dell'ampio  C tei,  che  ne  men  volo 
Capir  d'vn  buom  mortale 
Daniele  voglie,  ed  appagar  V affetto** 

A fe,  poiché  foggeito 
Lo  feo’l  gtouin  Felleo , 

Cbelocorfe%  e vince 0 
Pianfe  trouarfi  vditi 
(Non  contento  etvnfol)  Mondiinfiniti. 

O quanti  chiude  in  fen  pianti,  e lamenti, 

0 quai  tenebre  abbraccia , e folti  borrori 
D'ignoranze , e (Terrori , 

Cb  in  vn  rendon  col  cor  cicchi  le  menti  l 
T effe  all' alme  dolenti 
Quante  catene  graui  , 

Appo  cui  fon  foaui  C 

1 duri  ceppi,  et  ferri , 

Pracui  dannato  reo  fijìringa  , e ferri. 

1 \ 

M 4 Car.~  t 
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Career  fepolto  pien  d'immonde  Jpoglie 
Qual  ferbò lezzo  abbominofo , e infetto* 
Fari  a quel , ebe  moietta 
A’  giufii  il  mondo  in  ogni  parte  accoglie  : 
Da  fozze  impure  voglie 
Atre  de'  cor  lordure , ‘ 

Fetore  all’ alme  pure 
Sì  /piacente  fi  erta , 

Che  per  /chinarle  altrui  languir  vorria  • 


Ab  ben * e ttolto  que*9  ebe’n  quetto  indegno  ■< 
Albergo  brama  far  longo  foggiamo» 

Ne  glie  al  del  ritorno  {gnol 

( Vera  fua  Patria) all'  aureo  Impìreo  Rt- 
Di  viuer  non  e degno  v 

Quegli  y cui  non  aggrada  •/.  ~ 

Dt  morire  9 onde  vada  .‘y,  « V ? 
Franco  d'ogni  periglio  , 
l/prigionato  dal  mondano  efigfio  l\y'  . 


*71 
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- SCENA  PRIMA. 


«S*ì?  * <$*35 
6©É52>i*i'  it+Sì 


Licinio,  Didimo >Choro. 

o 


Po  fio  m abufo  appena  pro- 
mulgati i 

Libertà  fraudolente , altri 
procura. — » 

A piigionieri  mieti  ah  temerario 
Parò  Joura  di  te  tornare  amara 
Quell' indegna  falute  eh' appre/ìafli 
Contro  al  mio  Editto  alla  Doztlla  infarto» 
Did.  Altro  non  bramo , che  fojfrir  per  lei 
Tormentile  morteynentre'n  altra  partea 
Da  madri  impuri  ella  ficura  refi . 

Li  e-  Succeder  ti  porria  più  ebenonpenfi 
Il  morir  come  merti  ; ma.  fcamparnt 
Quella  dada  mia  mano%  ne  men  puote l* 

. M X II 
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Il  mondo  tutto , non  cb'vn  fol  malnato . 
S’dla  v&rcajfe  da  procella  f pinta 
All’  H iperboree  neui  , o fra  l'adufìe  * 
Etiopiche  arene  \ all' I ndo  » al  biauro , 
Secura  non  farà  dal  braccio  mio  » 
Cb'aBorea  adAuftro , * dall'  Occafo  all  Orto 
Con  ampio  impero  io  Bendo  in  ogni  parte : 
VJcir  la  fatò  al  giorno , ancorché  fcefa 
Fra  l' ombre  fia  delle  Cimmerie  grotte . 
Di.No  alberga /ragli  antri  in grebo  all' fibre. 
Chi  tefìimon  di  fue  bell1  opre  ba’l  Cielo . 
Lic.  Tu  quella  tr  afuga  fi  i ; onde  di  lei 
Tu  ripor  tajjì  poi!  amate  fpoglie 
Di  fua  V tr ginttade.  Did.  e qual  folate 
Datale  baurei , fe  dal  furore  altrui 
Prejeruata  io  l’hauefsi;  ond'io  di  lei 
Poi  diuenifsi  il  predatore  impuro  l 
Lic.  Se  nafcofìa  non  l'haf  doue  ricoura  i 
Oue  drizzò  il  camini  chi  fu  fua  j corta  • 
Did.  Ambi  Cbriflo  ne  fcorfej  ella  a'  trionfi 
Di  bella  caftità  ; me  fra  le  palme 
Del  bramato  martiro.  Lic.  a che  n'adduce 
Linfano  Amorei  dunque 7 tuo  cupido 
Sì  ti  furò  la  mente } che  ti  refi^> 

N e'fcmbianti  non  pur , ma  nelUfìeffe 
suefcioccbezze  cS/orte.  Dinanzi fautezze, 
Lic  .Bella  fauitzza  inuer  cangiar  propofta 
Già  molti  anni  antiquata  in  vn  mometo* 
Did.  Cofa  forfè  non  e d'vn  buom  prudente  • 
1 1 variar  configli oi  Lic.  all'aura  vana 
Di  ftoltafemminclla>Dià,anzi  al  Diuim 
* Spir- 
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Spirto  e? alta  Virago.  Lic.  o cieco, o Rollo, 
Dunque  per  aggradir  /’ indegna  amata 
Abbandonai  i / stupitemi  Dei  > 

C he  fempre  venerargli  antichi  tuoi> 

0 Rrana  indignità  ; coni  hai  sì  tofìo 
La  nobiltà , l'bonor  pollo  tn  vn  cale ; 
Fragente  aferitto  obbrobriofaye  vile. 
Feccia,  ed  odio  del  mondo  ì non  Je'  quegli » 
Che  fi  pur  dianzi  in  lellicofo  gioco , 
D'ardimento,  e valore  aperta  fede  / 
Come  da  quel  di  pria  fi  vano  bar  femhri 
D'b abito , e di  co  fiume  ì non  fauuedi  > 

' Che  quella  incantatrice , quella  Mag$ 
Tbà  difpogìiati  co * virili  ammanti 
Anco  dell'intelletto  » e del  valore  i > 

Que figli  b abiti fono , onde  pur  dianzi 
Comparigli  alla  gioflr aì  quefi * i fregi 
Delle  Vittorie  tue  ì errò  chi  dijfe , 
cb'baueaCbrifio  vna  dona  in  buo  couerfr, 
Cbe  con  più  verità  dirne  douea^t, 

Cb'vn  buo  edgiato  baueffe  i d8na  imbelle > 
T e miri  chi  no'l  crede:  altro  non  manca 
(La  clamide  mutata  con  la  gonna  > 

L elmo , e'I  cimiero  con  le  f cuffie, e'  naflri) 
Cb* al  fianco  appender  della  fpadainuece 
Vna  longa  conocchia  » e darti  in  mano 
Dell' ali  a inuece  il  fufo,onde  lo  ruoti  ;• 
Così  rauuifi  il  mondo  vn  nouo  Alcide  > 
Fer  Onfale  mutila  in/ano  refo  : 

Apri  le  luci  a così  indegno  f corno  ; 

T ua  viltà  riconofci , e te  medefrùo 

M * 
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A te  Beffo  r acqui  f} a ; fiati  pronto  > . 
Scoti  in vn coni’ amor  tignati*  Spoglie  v 
Torna  a gli  antichi  Dei , ch'io  ti  prometta* 
E per  l'eterno  Gioite  anco  ti  giuro 
Di  donar  venia  al  tuo  primiero  errore 
Trajgrejfor  dell' Editto,  e di  riporti 
Nfi  men  che  prianella  miagrazia  antica» 
DuViepiù  d’ affai  latua  difgrazia  io  bramo , 
Cb'ogn'  altra  grazia  tua\cbequal  può  q da 
Farmi  nemico  a Cbrifìo,  tal  può  quella. -• 
Qui farmi  a lui  gradito, e nel  fuo  Regno- 
Fot  Sublimarmi  infra  trionfi  eterni» 

Lic.  Giudice  bor  tu  farai  a tuo  gran  coffOf  . 
Se  mfglior fieno  de’  fauorgli  fi degni > - 

Ch  e grani  prouerai  più  che  non  penfi» 
Horsu,  che  piu  fi  tarda, fiaVtniquo 
Spregiai  or  degli  Dei  con  ferree  verghe  \ 
Fieramente  percofio , finche  neghi 
La  mal  concetta,  fede,  o cada  ancifo . 

Qui  fia  percoffo  alla  prefenza  mia  » 

Anzi  acuì  pugnò  dianzi  qualbuom  prode 
A piu  fuo f corno,  e degli  a. D. bor  tu  vedrai 
Cbe’l  cado  amor  della  Donzella  fantu 
Non  m'inuolò  il  valor, ma  noua  accrebbe 
Fortezza  afinfi , ed  ardimento  al  core  » 
Cho.  M ifero  Giou  inetto , a che  lo  guida 
Cupidineo  furore  > , 

. Sprezza  il  ferro  omicida  > 

Sol  per  gradir  l’amata , ' r ... 

Che  fibiua  del  fuo  amore  , ? • 

forfè  gli  viue  ingrata » 

Con- 
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Cangia, propoft»  :ab  più  ti  Jìagr adita. 
Chi!  elico  amor  d'altrui  la  propria  vita. 

X _ — - ^ 


SCENA  SECO  ND A . 

Licinio  > Didimo  > T eodora__> . 

Teo.TjErmafe  olà  fermate}  io  quella  fono, 
L Che  difpregiaigli  editti, tò  co  la  fuga 
Gli  fdegni  concitai ; patirne  io  deggfo , 

E non  quello  innocente ; civada feto  Ito, 

Io  qui  redi  legata?  sa  voi  manca 
Alcun  vincol  tenace  y ecco  v* appretto 
Per  miei  lacci,  e catene  il  proprio  crine  . 
Cho.  C ongenerofi  ardir  Jij  'binfe  aitante 
( Pentejtleh  non  ella  J 
Vanimofa  Donzella  > r ; 

E offrì  fe  Aeffa  per  faludr  l Amante  : 
Spontanea  prigioniera 
Con  loro  dilaniò  del  fuo  crin  biondo  t 
O chioma , o luce  alterai 

0 fpettacol giocondo  , 

Oueconhel  (ìupore 

Gli  animi  accende  a dolce  guerra  Amore . 
Teod.  Tu  fublìme  Impernnte;tu  che  (tedi 
Arbitro  di  giuttizia , onde  condanni 
Quejìo  di  colpa  voto  ì'  io  fpregiatrict 
fui  de  gl' imperi  tuoi  la  rnedouuti 

1 tormenti,  e la  morte.  Did.  onde  ricorri 
Qual  fempliee  Colomba  vjtita  QpP™* 
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D'vn  rifchìo  a notti  njcbtì  temi  forfè  % 

Ch'io  manchi  di  promeflaie  ch'io  no  paghi 
Hor  in  tuavece  il  f angue}' Y.  io  j?  me fejfa 
Senz* alcun  sborfotuo  faro  badante 
A fodùfar  col J angue:  regna  in  quello 
Alio  petto  femintl  mafcbio  valor  e> 

''  Egenerofo  ardir  più  che  non  ptnfi 1 
Lìc.Qual  virtù  noua  èque  fi  anch'io  rimiro 
In  dui  ibridimi  petti  stroppo  forte 
E l'vnita  cofianza  » ella  porria  " 

Qui  trionfar  de*  cori ; opra  è Sopporfi 
CU  qualche  drat agema. D.  ab  torna  a miete 
Le  noflre  conuentioni:  io  qui  rimqfi 
Martir'in  vece  tuarmentre  tu  lungi 
Vergine  faffrettafiì.  Teo.  io  faccettai 
Eìdeiujfor  del  verginei  pudore  > 

Ma  non  già  dell  avita.  Did  .non  cangi odi 
Perciò  le  veflimentaì  Teo.  io  tramutai  j 
T eco  le  vefti  ù,  ma  non  la  voglia 
Di  farmi  col  martìrio  Oftia  dt  Qbrìfto  • 
Oid.Cbe più  contendilo  fenteziato  a morte. 

T eod.  Cade  foura  di  me  quella  fentenza*  , 

Che  fulminata  fu  per  mia  cagione 
Cho.  0 mirabil  Teatro > oue  contende 
Quindi  fervente  Amor  ^quindi  Vèrtute  i , 

In  caro  premio  attende  , 

La  morte  il  vincitore  » 

In  dt /pendio  del  vinto  è la  falute\ 

Ab  non  fìa  chi  riporte 
Di  V ittoria  I borio  re  , 

Mafia  d'ambi  vitale  egùal  la  forte  * 


SCENA  SECONDA.  279 
Lic.  Gran  vittoria  riporto, mentr  affieno 
Ùira,cbe  /prona  itcor,  e inuoglia  al  sdgue 

Ma  farà forzaycb'ella  fuor  prorompa 

Qual  rotti  argini ,e fponde  ondante  fiume: 
Che foylafdo papparla,  0 pur  ancora 
La  r attengo  raccbiufaìe  alla  procella 
Del  furor  mando  di  clemenza  dolce 
Laura  precorritrice ? e vincer  tento 
Con  l'amore  l'amor , ch'odio  in  me  crial 
Horfu  contento  io  fon  Giouani  amanti  , - 
in  guiderdon  del  voflro  intenfo  amore 
Che  per  gradir  Vvn  l'altro  fi  parerui 
Dolce  la  morte  amara}  bor  d' acquetarne 
D'ambi  in  fauor  la  prodigiofalite  : 
lo  non  pur  vi  condono  ogni  difalta 
Contr  agli  Editti  miei  ; ma  come  figli 
Di  mia  grazia  v accetto, metre  a Cbrtfto » 
C be  mor  ì qualladron  confitto  a vn  tronco 
Genero/ ruUlli  riuolgiate  # 

Col  cor  le  voglie  a /empitemi  Det . 
Cangiate  bomai  propoli  a-,  onde  pafiiate 

Dall' ejfequie  alle  nozze  Jaglif corni 

A gli  bonorlalle glorie,  da  mortori 
A più  dMci  diletti  ; degni  fete  ‘ 

De'  lacci  d' H imeneo t e non  di  quest  1* 

- Ch  ugiufio /degno  auuolge$  bor  date  pegno 
D'vn  faufto  fponfaltzio  in  mia  prefenZH 
Ch'io  vi  prometto  per  l'eterno  Giouc , 
Ch'io  fiejforenderommiad  ambidue 
Pronubo  alt  aureo  letto  ,e  a voi  corona  • 

Fari  di  bini, onde  re  filato  ai  mando  ; 

rra 
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Fra  gli  altri  tutti  auenturoji  Spojì . 

Tco.  Giàfonfpofata  a CbriRo>e  da  lui  filo 
Attendo  le  corone  ; in  vano  bor  penfi 
Con  promejfe  allettarmi  al  culto  indegno 
De  tuo’  bugiardi  Dei  ; fol  farti  puoi 
Corife  j e liberal  con  darmi  morte . 

L'c.  Q malnata  Donzellai  bor  tu  la  prima 
Sarai  la  prona  a farne  j fé  migliori 
Si  ai  defauor  glt  f degni  ,efe  più  dolci 
De' contenti  i tormenti  ; bor  qui  fpogliata 
Rimanga  al  mio  cof petto , indi  per  coffa 
Da  ferree  verghe  a morte.  D.  o sire  augufto  ’ 

Ss  lite  a vn  reo  il  chieder  grazi e > imploro 
Vn  tal  gafìigo  in  donoj  deb  rifpiarma 
Cofìeidi  fangue  imbelle , e meriferua 
Al  m attiro, alla  morte.  Te*  ogiouin  crudo 
Con  pietà  fimulat a tu  vuoi  formi 
La  bramata  corona , e la  mìa  gloria  l J 
Tali' amorfa  mi  portilD.io  la  mia  caufà 
Tratto  qual  chiede  il  giu  fio > ne  tu  deui 
\ Jnpfdir  la  giuRizia . T.  anzi  ti  mofìri 
Ingannatore  afiuto  > t non  verace 
Amato?  ti  prof  eflìy  mentre  fermo 
Nell' o fi  inala  voglia  eleggi  morte  » 

Emi  lafcilavita;è  forza  ch'io 
Ti  chiami  injidiator  > che  mi  traefti 
Dall’infame  periglio  per  furarmi 
La  palma  del  martino  ; bor  più  ini  ttùee 
Il  tuo  furto ' di  poi , che  non  giouommi 
Il  tuo  dono  di  pria  : s'auuien , ch'io  viua 
Via/  oare  a del  tuo  fangue  9 mafia  moro 

Mor- 
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Morrò  martir  del  mio\,  ben  ferbo  am' io 
forte  guerriero  petto,  che  non  teme  * 
J più  forbiti  acciari  ; quefle  membra  » 

Ch'io  pur  sepre  raccbiufi  agli  occhi  Ipuri  ; 
Sottraffi  alle  lufingbe\offrirne  bor  cbieggio  ** 

E denudare  al  ferra  : ver  gin  Donna 
Dà  luogo  alle  ferite  : ; e non  a vezzi 
più  ri  affai  diuerai  tu  gloriófo 
M entre  lafci ch'io  mora,  elida' rifcbi 
Impuri  m'afficwì  > che  fio  refi 
Viuendo  efpofia  a mille  morti  indegne  « 

Hor  vedrò  fe  tu  m'ami , che  dal  fine  \ 

Di  compiacermi  argomentar  lo  voglio  * ' 
Pid,  Tal  compiacenza  tua  purtroppo-  rie  de 
In  detrimento  mio  ; permetter  voi 
Dunque  col  tuo  mor ir, cUio  viua  ingrato? 
v Perii  giuda  ragion,  c/u  fi  nn  de  tte 
Tuta  falute  all'alma , ch’io  ti  renda 
, r Quella  del  corpo , ancorché  fcarfa  in 
Ricompenfa , e mercede . Lic.  orfu  tacete" 
Polli  non  fo  sto  dica  , 0 ciechi  amanti  * I 1 

0 fìolti  litiganti , ambi  \ contenti  '<  a 1 r'  > 

Con  pregio  egual  farò  di  penai*  morte . ( 
Spofi  indegni  ri  Auertìo  ite  a fruirne 

1 bramati  connubi  \ il  paraninfi 
Il  carnefice  fia  ; vi  fia  apprejìato 
Per  letto  nuzzial  fune  fio  palco;, 

Oue  ad  ambi  dal  fen  refi  dtuifa 
l'indegna  teda  : bor  fia  il  diletto  vofìro 
M efcbiar  cade  do  ancifi  il  proprio  f angue , 
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SCENA  TERZA. 

* •’  * v-'  * *V.  • *'  * ’ ^«4  A, 

Didimo» Teodora , Choro. 

AMbida*  contendano,  e ambi  vmc?mo\ 
Ne  diuifa  fra  mi  fu  la  corona  i 
Ma  doppia  fi r endeoi  defiial  martire 
* Tu  col  tuo  franco  ardir  nobil  principio 

Magnanima  Donzella  9 io  gli  approdai 
Dellremo  compimento  : o me  felice  ; » 
Qual  vita  vnqua  fi  vide  sì  beata  7 "VT 
Che  la  mia  morte  agguagli  i potei)  io  refi u 
Morendo  a te  conjorte  , a teebe  fplendi 
L’vnica  gioia  mia  iela  J alate  ; 

Srio  già  degnò  non  fui  di  giunger  teco 
Lafral  corporeafalma , bar  giunger  /pero 
Con  eterno  Himeneo  la  nobil* alma . 

0 care  ambrofie  nozze , o palma  altera . 
Teo.  Jomntnen  godo  di  mia  lieta  forte  j 
Tokb'io  forti  compagno  quell'  ì fi  e fio  7 
Che  àifcnfor  mi  fu  dell' bone ftade: 

Io  faccetto  in  fratei,  non  chèa  amante  \ 
Poiché  denoto  a Qbrilìo , e pien  nel  core 
Di  Celèfiiale  amore  io  ti  rauuifo . 

Del  noftro  affetto  in  pegno  bor  quefto  refti 
Candido  nodo  di  fraterno  ampleffo , (lo 
Distretto  al tuofen  m' afsebr acanzi  ebe'n  Cie 
l/ituer  beato  interrai  e.  borfu  mouiamo 
. Conforti  d’vna  f è lieti  guerrieri 
4 mere  arco  n la  morte  tra  mortai  vita . 

'■  v --  Cho. 
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Cho.  Mojfer  luti,  efeftofi 
J dui  Martiri  fanti 
Quafi  multali  Spofi 

A nozze  altere  in  mezzo  a fuoni  , e canti. 
Ambi  fur  trionfanti 
Del  Tiranno , ma  dubbia  di  Vittoria 
Gareggiando  fra  lor  lafciar  la  gloria 

. h 

Taccia  chi  la  tenzone  , ~ * 

Celebra  qual  preclara 
Fra  Pitia , e fraDamone , 

Che  più  fpendida  è quefia,  e vie  più  rara 
Di  morte  iui  vna  gara 
Fra  due  giouin  svdio , pugnò  qui  bella 
Con  vn  giouin  pudico  vna  Donzella  • 

Que*  della  data  fede  ' 

VoJJeruatizà  coftrinfe\  o? 

Quefti  a morte  beata — * 

Ubera  voglia  prontamente  fpinfe  : 
Gloria  cbe*l  tempo  efiirfe 
Reftò  a quelli  in  mercede 
A Quefti  immortai  palma  il  Citi  concede  • 
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SCENA  QJV ARTA. 

■ •••  . , - . .*•  ; 

Aurelia,  Teofiìol 

r • » ♦ ■ * 

, ■ ' 4 r'*’ 

\ l - * 

E fico  fon  pervenuta  al  loto  Ole  fio  t . 
Oh' altri  ri  affermò  ■>  cbe  feritomi 
Ptér  dianzi  la  mia  figlia  j ma  di  lei  .. 
Vefligio  non  rauuifo  : ove  ne  gifii 
Luce  de  gl’ occhi  miei , pegno  diletto , 

Ch’io  ti  cercone  nS  trottole  invan  m'aggiro 
Qual  Palìorella  affliti  a , ch'ha  fmarrita 
Della  fua  mandra  la  piu  cara  Agnello. 
Ondeggia  il  cor  dubbiofo , infra  procella 
Di  pen fieri  diuer fi  : f è guidarla 
forfè  ilmperator»  poiché' l contraflo 
Magnanimo  intentò  col giouin  cablo 
Suo  prode  difenfòr  > fra  prigion  fofca 
In  compagnia  di  lutili z. anzi  ai  martirio 
S e ver  quel  ch'altri  difie»  A .ohimè  che  seta 
Tu  condotta  alla  morte  i ab  chi  n'  adduce 
Sì  dogliofa  noueìlà . Te.  va  che  pur  dianzi 
Troia  publica  via  menar  la  vidde 
Col  giouine  legata  j mentre  a tale 
Spettacolo  correua  il  popol  tutto. 

A u.  Ditque  in  tal guifa  m'abbandoni  o figlia» 
Sola  fperanza  mia  > dolce  confòrto  » 

Vnico  mio  tefnr  } corre  Ìli  a morie 
Senza  pur  dirmi  a Dio:  o dipartita  ( core f 
Purtroppo  acerba,  e dura . Xe.  acqueta  il 

Se 
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Se  qui  la  perdi  in  terra , in  del  l'acquiììi 
lui  lieta  t'attende , onde  con  lei 
Tu  goda  eternamente,  k.almen  Ubausffi 
Parlatola  fol  volta , e da  lei  prefo 
Commiato  efìremo  ; queflo  pur  mi  fora 
Nel  mio  duoldi  conforto  ; io  rincorata 
l baurei  par  fra' l martora:  il  cor  mi  trema 
Pien  d'vn  freddo  fof petto  : fo  com'ella 
E generofa , e di  diamante  ba  i core  ; 

- Ma  delle  membra  le  verginee  neui 
Teneri  fon  pur  troppo $ a lei  fia  pena 
Saura  ogni  pena  dura  il  mirar  nudo 
Anzi  al  cof petto  di  raccolta  gente 
Sacrario  d*  bone  Rade  Ubiamo  petto  9 
, Combattuta  mi  fento  dal  cordoglio , j « \ 
E dalla  tema  infame  ì ma  che  tardo  ì 
Onde  non  corro  al  foro  > iui  a vederne 
S'iui  condotta  fojfe  l iui  a predarle 
S’io  vaglio  alcuno  aiuto . T ajfrena  il  piede 
Ecto  vn  nofìro  Cbr  i/li  ano  >■ che  me  foggio 
. D'altere merauiglie  ajfembra in  volto  • 
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r Aurelia  > Teofilo,  Eucario  » 

O Fortunata  Coppia  noue  e chiare 

Del  mondo  Stellerò  Pofeo  Gigli  eterni 
D el  Gì  ardm  della  Ghie  falche  nel  grembo 

Hor 
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Hor  ne  raccolfe  il  Ciel,  poiché  fiorirò 
Con fourana  virtù  fpettacol  fatti 
A gli  Angeli  beati , e al  fommo  Dio . 

Aurelia  o di  virtude  alta  maefìra 
Hora  sì,  che  ben  puoi  Madre  felice  / 
Denominarti , e mille  volte  il  feno 
Chiamarne  fortunato , che  fincinfe 
D'vn  pegno  così  raro;  e le  fatiche 
Benedire,  egli  Venti,  che  paffajlì, 

1 n nutrir , e alle u or  figlia  sì  degna  » , * 

Che  tutte  hor  coronò  lejfue  bell’ opre. 

Merco  quindi  coi  f angue  immortal palma  ; 
V trgin  quindi  acqui  fio  gemmato  fregio , 
Jnvn  Martir  collante,  e Vtrgtn  pura L-*. 
Au.  Hor  dal  mio  dubbio  fen  sgfibriogni  nebo 
Di  tri/lo  affanno , e fi  diffólua  il  gelo 
D'ogni  tema , efofpetto  ; ecco  già  Veggio 
Fuor  d'ogni  rifcbio  il  mio  diletto  pegno 
V - Del  mondo  rio  dà  procellosi  flutti 
Sorto  di  pace  a fempiterno  porto  • 

Gioia  dell'alma  mia , ecco  auueràto  ' 
L'altero  fogno  tuo  ; forge  Di  o figlia 
A raccor  pronta  quetthadomo  fregio  ' 

Di  Gigli , e Rofe , che  apprefiar  mirafìi 
Da  quelle  Vergin  fantè , cuteonforte 
Siedi  beata  hor  fra  perpetue  nozze  : 

Deh  qual  mi  precorrevi  al  Ciel  volando 
T al  prega  il  Re  del  mondo , ch'io  fta  degna 
Di  fguir  l orme  tur,  o me  felice , 

Se  tu  tal  grazia  dal  Signor  m'impetri  .: 

M a conta  com ’ ella  compio  sì  tofio 

. \ • • Il 
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Il  cor  fi  /uoì  per  qual  tormento , e morte 
Ella  fiala  fi  f eoa  Ammortai  vita} 

Euc.  Dal fin  disgiunto  il  capo  ella  s’vnio 
Con  Cbrifìo  eterna  Capo,  e in  vn  con  lei 
S orfe  7 Giouin  amante, eh' è ben  giudo, 

Che  fi  competitor  fu  nel  certame 
Le  refìi  bor  nel  T rofeo  conforte  eterno . 
ar.  O Giouine  felice  tonde  la  gioia 
Si  raddoppia  al  mio  corima  non  ti  fpiaecia 
Contar  tutto’ l fuccefio . 
ac.  Poiché  l'Imperator , che  conàennati 
Didimo  ,e  Teodora  bauea  pur  dianzi 
A terminar  fitto  ferrate  verghe 
I giorni  loro , anzi  corona  a fargli 
Cangiò  fentenza , e comandò ,cbl entrambi 
Fojjer  decapitati , moJJ'srlieti 
Quafiinuitatì  a fontuofe  nozze 

I due  martiri  fanti  a vn  laccio  auuinti 
Sicbe  refi pareannoue  Ili  Spofi 

Di  legami  d' Amor  tiretti  nel  core 
Vie  piu  che  nella  màn  dalle  ritorte  . > • 
Nel  foro  d} Antiochia  era  appreRato 
m Di  morte  il  Tribunale , anzi  di  vita 

II  career  fortunato,  vn  lungo  palco  ' 

Di  negri  panni  fune  Rato  intorno  % 

Ondi  alla  viRa  altrui  fpirò  terrore  ; 

; Ma  nona  quella  già  de' cafìi  Amanti  , 
Ch'ai  patibol  poggiar  con  deRro  piede » 
indenti  in  volto  , quafi  fojfe  quello 
Non  feggio  d'atroborrore , mafublimt^,. 
Trono  di  gloria  > anzi  più  to  do  (turato 
: , - Ta 
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Talamo  nuzzàale , trizio  quafi 
. Della  futura  in  del  beata  prole , 

Che  l’alma  cor»cepifce,  mentre  intende , 

E partorire  amando.  Ch.  o vago  appetto . 
Ou  altri  confondete—» 

Con  l' Amata  /’  Amante  ; 

Quefìiinvefie  fpendea 
Donnefiay  e quella  tri  bel  viril  fcmbiante 
Di  vaghezza)  e d'età  fembrar  conforti 
Ambidue generojì , ambidue  forti. 

Bue.  Sorti  al  bramato  loco  i due  Amatori 
Ordirò  nona  gara  ,ilgtouin  caffo 
Piegò  dauanti  alla  Donzella  amata . . 

. Ambedue  le  ginocchia)  e in  atto  bumile. 
Tentò  chieder  per  don,  t’vnqua  molefto  9 ì 

’■  E importuno fi  refe  ; mentre  amante 
Profano  la  feguio  ; ella  porgendo  . ,j 
A lui  la  bianca  man  forger  lo  feo  9 
E inuece  del  perdono  aggiunfe  feufày 
Sella  iinfinfe  già  di  non  gradirlo  ; 

Chf’l  fè  non  per  fpregiarlo  ; ma  per  zèlo 
Di  fuapura  boneftà:  fece  pajjhggio 
Il  giouinetto  dalle  proprie  accuje 
Quindi  a * ringraziamenti ;e  a lei  più  volte 
Con  la  voce  del  cor9  più  che  con  quella 
Delle  j onore  labbra  replicolle , 

Ch'alia  fua  corte  fa  era  tenuto 
Con  obltgo  infinito  ; poiché  vita 
Refaall'almaglibauea  j ondi  era  forza 

^ Ch'egli  morij/e  ingrato  ; ella  riprefe  y 
Cb'a  lui  non  men  douta  f poiché  le  fue 

Nel 
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Nel  periglio  maggior  fido  tutore 
Delì bonor  verginale.  Ch.  0 bel  certame 
Degno  di  chiari  hroiipregio  è maggiore^ 
V incer  con  benefizi  i care  amici . 

Che  col guerrier  valore  > 

, Debellare  4 nemici , 

Q“i  la  forza  prtuale,  iui  l'amore.  ' 

£uc . Fra  con  degne  gloriole  gare 
Di  rari  benefìzi , tal  conforto  ' 

Z«  dall  altro  /ugge a , che  dalle  luci 
r?  f PU&iade  apriua , 0»^'  mi  fio 

Fra  beato  fereno  il  rifa,  e'I  pianto 
, Corfo  afpettacol  tale  il  popol  filto  - 

Lacrimar  di  pietà  fi  vedea  lutto ; 

Piangea  il  Littore  ijìejfo  ; onde  conuenne 
Che  Igiouin  l animafie ; anzi  con  loro 
Fi  comprale  da  lui  la  propria  morte . 

Già  sera  acconcio  in  atto  il  Martir  fanto 
A r accettarne  il  colpo  ; quando  a lui 
La  Donzella  qual  J'uol  Aquila  altera 9 
™u*  figli  ficorga  a volo  audace 
GU  fé  la  Brada  al  del  co' detti  fanti . 
Soffri  con  franco  ccrgioutn  pr  e fi ante 
Hor  per  Lhnf  0 la  morte;  onde  ti  (tee 
D vna  vtta  beata  immortai  fonte  ; 
Combatti  virilmente  anzi  al  cof petto 
Degli  Argelt , e dt  Dìo;  bretie  la  guerra  \ 
Efia  il  trionfo  eterno  : vdiffi  alì  bora 
il  gtouin  ejclamar  ,già  veder  parmi  - 
11C  te  lo  aperto,  e la Jua  gloria  > 0 quali 
N appretta  a noi  corone  ; fra  fai  detti 

N Fui- 
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Fulminando  la  fpada  ci  cadde  auarfte 
All'amata  Donzella  ; ella  riuolta i~*  v 
Algiouin , che  panna  ancor  vinati  ; ' 

O caro  difenjore  ecco  ti  feguo 
Qual  ti  fui  nel  certame , tale  a farmi 
Conforte  ne' trionfi  » e a darti  pegno 
D’vn  vero  eterno  amore  auantt  a Dio  } 
Così  dicendo  porf e il  latteo  collo 
All' acciaro  tagliente»  e cadde  ef angue 
Soura  il  pudico  amante , e in  vn  con  lui 
Mifcbiò  tl  f angue  innocente  ;mftr e l'alma 
GUvolò  dietro  a f empiterne  nozze : 

Io  qua  riuolfi  forme  ; mentre  intanto 
Gli  altri  a Cbri  fio fideli  iui  re  Doro 
Intenti  al  degno  furto  delle  tefie > 

E de  f aerati  bufìi  ; a dargli  poi 
V ener  abile  Tomba;  ma  venirne 
Hor  veggio  il  Sacerdote , che  ri  adduco 
De'  Mar  tir  fanti  i preziofi  pegni . 


• \ 

SCENA  SESTA. 

Aureli*»  Teofilo,  Eucario,  Sacerdote, 
Choro  diChriftiani. 

Sac.  A V reli  a»  e voi  fedeli  date  grazie 
Al  femmo  imperatore, cbccoftaH 
Refe  gli  Atleti  faoi , ecco  n'adduco 
D'ambi  i Marttr  le  tefie » e i facri  bufìi , 

Co* 

^7' 


SCENA  SÈSTA.  i*t 
Come  vn  ricco  tefor  : madre  felice 
Mira  H dolce  ferèn  > che  fplende  ancoro—» 
Nel  volto  d'ambidue,  e come  fembra 
Bella  negli  occhi  lor  rider  la  morte . 

Aur.O  chiari  auazi, burnii  Zinchino#  adoro § 
V oifemyre  mi  farete , mentr'io  vtua 
E f acri)  e venerandi  » a voi  dauante 
Offrirò  preghi , e voti,  fin  che  degna 
1 0 per  VOftro  fauor  fi  a refa  vn  giorno 
Ambi  di  contemplarti  in  Citi  beati . 

Sac *Horfu  diletta  Aurelia,  e voideuoti 

- Al  fommo  Redèntor  meco  mouete 
Qua  fra  f aerato  loco  a compor  quelle 
V enerabtl  Reliquie , a noi  r imafie 
Dalla  menfa  di  Cbr/flo,  cui  n’apprefja 
La  crudeltade  altruigradite  dapi, 

M entr't  corpi  ancidendo  a lui  n inula 
L alme  imbiancate  nel  fuo  proprio  f angue . 
Aia  qual  odo  armonia  •>  che  rapir  fembra 
E bear  l'alma,  ed  cori  qual  noua  luce 
Ai i fiede , e abbagliai  apre  P Jmpireo  regno 
(S’io  non  vaneggio  ) il  fuo  beato  fino ; 
Quai  miro  chiari  Eroiì  rauuifar  farmi 
Didimo , e T eodora  in  grembo  affifi 
D'vn’atirea  nube  corrufcanti  in  volto  y 
E ne' gemmati  ammanti ; o gloria  altera  ; 
O f anta  Coppia  burnii  v inchino,  e adoro, 
E da  voi  grazie  imploro  . 
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CHO- 


%9i  ATTO  QVINTO 

C H O R O. 


Godete  immortalmente  o degni  Amanti 
Quelle  beate  gioie  » che  l Ctel  dona. -» 
Fra  aoppia  aurea  corona 
Alle  V ergmi  pure , e a Mar  tir  fanti  ; 

Voi  di  C thrifto  deuoti  ogn  or  co  Banfi 
Nella  fè  guerreggiate 
C ontr'  ogn  empio  furore L-*  % 

E fra  voi  gareggiate 
Ne*  chiari  benefìzi  ‘ 
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GIORGIO 

TRAGEDIA 
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ALL'  EMINENTI  SS 

ET  RI  VERREI  G. 
Padron  Collendifs. 

1 1 S I G.  CARD, 


BARBERINO- 


R A fc  4& 

gne  gcftcf 
( Eminen- 
dfs.  Si g.  ) 
e le  glorio* 
fé  Vittorie 
dell*  inuit* 
tp  Marcire 
--  ~ S.  Giorgio 

il  rende  a marauiglia  ragguarde- 
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uole  al  mondò  quello  1 campo  , 
che'l  generofo  Campione  di  Chri- 
fto  n'apportò  à regai  Donzella-/ , 
che  per  Tua  fciaguia  in  cibo  <^'vn 
vorace  Dragone  era  deftinata^  . 
Vn  tal  ftupendoauuenimento,an- 
corche  vniuerfalmenteapprefro  le 
genti  con  pubblica  fama  rifuoni  $ 
tuttauia  ne' * particolari  del  fuo 

Ì uccello  , li  come  poco  ipueftiga* 
ò , così  retta  parimente  ignoto 
molto , ed  otturo  ,*  e?  pipi  da^gl'in- 
duftri  Pittori  foura  le  téle  fuperfi» 
cialmente  ombreggiato , che  dal- 
le veraci  carte  de  gli  Scrittori  te- 
ftimoniato  ,*  anzi  repura  vn  prin- 
crpalifsimo  Autore  vna  tal  libè* 
ratione  allegorica  , più*  che  vera  : 
tìia  come  fi  ttia  vn  tal  catto  , fe  ve- 
ramente accaduto,  ò s’egii  fia  tto- 
lamete  vn  fimbolico  ammaeftra- 
mento  apre  in  ogni  maniera  vnJ 
pròportionato  campo  alla  Poefiaj 
anzi  quanto  più  indiftinto , e co- 
me in  rauuilupparo  gruppo  fe  le 
apprettata  $ tanto  più  le  appretta 

IL- 


I 


....... 

libera  la  facoltà  a vagarne:  comi- 
più  fua  lode  intorno  ad  cffb  -fcóhr 
pellegrini  , e leggiadri  ritroua- 
menti  : del  che  riuolgéndoui  il  pe- 
nero io  preli  fperanzadi  poter'in 
qualche  modo  quel  lem  pii  ce  de- 
lineamento, e quali  a bozzo  dal- 
la Pittura , più  che  dall'  Hiftoria 
apprettatomi  perfezionare , figlia 
rando  con  colori  del  verifimile 
Tadombrato  difegno  del  vero  , in 
girila  , che  io  ne  formaffi  fpetta~ 
colo  congruente  alla  Tragica  fcc- 
na  : Ne  per  mio  credere  reità  que- 
llo fuggetto  in  parte  alcuna  infe* 
riore  a quella  dell'  Ifigenia  in> 
Aulide  ( componimento  fra  gli 
altri  djgnifsi model  Tràgico^  Eu- 
ripide) poiché  fe  quiui  è la  pro- 
pria figliola  dal  Regio  Padre  per 
lalute  de*  (uoì  Popoli  cfpofta  co- 
me Vittima  di  facrifizio  5 fimiK 
mente  qui  per  Tifteffa  cagione 
vien  permetta  da  Regai  Genitore 
Tvnica  Prole  in  viuanda,e  duro- 
feempio'  ad  vn  fierifsima  Serpen^ 

N 5 te; 
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tc  ; fc  quella  è liberata  per  apra-, 
d*v*na  falfa  Dea  $ quella  con  moU 
to  maggior*  auuantaggio  d*vtili- 
tàè. preler uara da  vn  iànto  Mar* 
tire  r \\  quale  fpecchio  , e norma-» 
fi  rendè  a gli  animi  più  nobilito* 
m^degnaraepte  ficolÌcgbi(  qua- 
li gemma  con  l’oro) la  Chriftia- 
na  Pietà  col  Cauallerefco  Valore», 
ma  quanto  mi  s*offre  oobil  cagio,* 
ne  di  fperarc  la  bramata  riufcita^» 
in  quefta  compofitione  per  la  di- 
gnità del  fuggefcto , tanto  mi  fi 
porge  per  altro  occafione  di  te- 
mere, che  quella  mia  Tragedia*» 
polla  per  auuentura  refi  ac  preda 
aelPaccufe  de*  piu  occhiuti  Ari- 
ftarchi  5 mente*  io  la  rauuifo  qual 
Donzella  abbandonata  bifogno- 
fa , e pouera*  non  pure  di  quelli 
canori  vezzi , c lurtnghieri  allet- 
tamenti , cui  L*altre  dipinte  , c 
pompofamente  corredate  n*inuo* 
gliano  pronti  alle  diffefe  i loro 
axtiatori;ma  io  guifa  d*ifconofciu^ 
ta  pellegrina  in  abito  ftranierQ 
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andar  raminga  $ perciò  quanto 
piu  la  veggio  orfana  , e deierta  , 
tanto  più  deggio , come  gelan- 
te Padre  procurarle  va  magnani- 
mo , e portento  Protettore  > ne  fa 
immaginarmi  qual’altro  più  op- 
portuno al  fuo  vopo  » e alla  fua-» 
gloria»  che  Y.  Eminenza  , la  qua- 
le ficome  Teppe  nel  più  bel  de  gli 
anni  Tuoi  ( nuouo  auueduto  Vlif? 
fe)i  fallaci  canti  deli’allettatri- 
ci  Sirene,  c gl’incantati  beuerag- 
gi  di  Circe  deliramente  fchiuar- 
ne , così  bora  rifplendcndo  fra^ 
la  fommità  de*  facri  honori  vil> 
vero  ElTemplare  d’ogni  più  Eroi- 
ca Virtù,  e vn  Sole  di  raro  fape- 
re  al  mondo  -scappatela  ; onde  ben 
pofìfo  confidare , che  dallo  feudo 
del  fuo  cortefe  fauore  , e dall*  ha- 
fia  della  fua  fublime  fapienza  ri- 
celia  vna  felice  Protettionc  que- 
lla mia  Tragedia,  la  quale  jn~> 
compagnia  dell’altra  di  Polietto 
generolo  anch’erto  Campione  di 
Chrifto , come  nuouo  pegno  del- 
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la mia  antica  deuotioric  le  dedi- 
co, c confacro  , mentre  humil- 
mente  Tinchino . * 

' Di  Roma  li  22.  di  Settembre 
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argomento. 


0F0  Rè  de' Per  fi  ingan- 
fiato  dal  Mago  Sacer- 
dote de  falfi  Dei , deJH- 
na  fonica  fua  figliola  , 
in  cibo  del  Dr<go;  ma-> 
quindi  reHa  liberata  da  S.  Giorgio y Ca- 
pitano delle  Perfiane  milizie  ; end  ella—* 
flabilifce  di  donarfi  a lui  in'Spofa;  ma 
per  nuoui  inganni  del  Mago  congiurato 
alla  ruma  del  Re , refi  andò  il  Santo  vc- 
cifo  ella  dalle  fue  Jperanze  defraudata 
tenta  di  darfi morte  y ma  Jopr agiunta  la 
Nutrice , e l Padre  vien  da  loro  raffrena- 
ta yficome  poi  nelle  fue  querele  raccon- 
ciata dal  /anta  Martire  y il  quale  per 
difcolpa  del  Padre  apprefio  la  figliola  > 
c per  giufta  vendetta  fulmina  dal  Cielo 
ilMagO  ydalcherefulta  con  la  maggior 
gloria  del  Santo  la  jàlute  del  Popolo 
ferfiam  * . 


• ..  S£* V * 

«H»  * 
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A N GELO  Protettore  del  Pegno 
P enfiano  PRO,  LOGO. 

S.  Gl  OR  Gip  Capitano  Generale 
dei  Re . 

S O F O Red?  Perfi . 

NI  N F A DO  R A figliola  del  Re;. 

N VT RICE. 

MAGO  . 

MINISTRO  del  Mago. 

N E M E S I Ò Soldato  Chrirtiano,. 
CÀL1FANO  Sergente  del  Re  . 
NVNZIO  Primo. 

NVN ZIO  Secondo.  , 
CHORO,  di  Chriftiani . 

C H O R O di  Gentili . 


" _ u Sff»*  ì 
SIRA  rulla  PERSIA- 


V. 


PROLOGO- 


ANGELO 

Protettore  del  Regno  Perfiano  • 


O d’ Angeli  che  fchiere-» 
eccelfo  Duco 
Sourano  Protettor  del 
Perfeo  Regno, 
Veftito»e  adorno  di  do- 
rata luco 

Armato  in  terra  yegno 
D’vn  giudo  accefo  generofo  fdegno  • 


Portado.  a gli  empi  \ quella  man  la  morte 
scedo  guerrier  còtro  Tofcuro  Inferno; 
Io  che  già  foura’l  Ciel  coliate,  e forte.» 
Anzi  a!  gran  Re  fuperno 
' Contr*5ai  co  Michel  Capione  eterno. 

, Que- 


504  PROLOG  O , 

Quelli  tentò,  che  deil’Eteree  fquadre  , 
Scelto  da  Dio  Confalonier  primiera 
Gioftrò  eòtro’lDragone,e’lfe  déll'adre 
• Ombre  ih ferne  Foriera 

Sotcrar  l’Ebreo  dal  Perfiano  Impero;. 

>.  % y 

' ^ «,  _ ■ & A*  v - *5  • ’vr 

» -li*  » ...  , ‘ f >*  * 

Serbando  qirìi’Ifraelita  gente  ^ ‘ 
Sgòbrarne  intef#  ogn'ldolatro  errore* 
Quidi  io  pugnai  d’vn  sato  zelo  ardete* 
Non  per  odio,  o liuore  ; 

. Parli  fanelli  dell’  luunano  core  - 

'*  T\  ,y  4 K 

De’Perfi^lRegno.airhorfplédeo  Monarca' 
Di  quanto  del  Sol  min  obliquo  il  giro* 

In  quella  Reggia  di  trionfi  carca 
Adito  il  Regio  Ciro* 

Già  vinto  il  Babilonese  il  molle  Adiro  * 

Ma  tal pompofo  fallo,  onde  Thumana 
Petto  fi  gonfia , e in  alterigia  l’ale 
Raflfembra  a noiCelefti  vn  forno  vano: 
S’o'fdeirAlme  a noi  cale  , 

Far  ricco  accado  a Diospgio  inìorcalè  * 

^ \ *■ 

Tu  Lampa  di  valor,  Fior  di  virtute,  m 
O Giorgio  o Duce  al  sòmoRe  diletta 
Chiaro  autor  diuerrat  d’alta  falute  j 
Mentre  Guerrier  perfetto 
Offra  contro  a Satan  rinuitto  petto  » 

• ■ la 
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PROLOGO . 30; 

Lavica  > che  con  frodi  egli  t’inuole  ~ 
Vedrà  tornare  i fuo  difpedio,  e fcorno 
Mentre  rinafca  tu  nel  Ciel,qual  Sole , 
Che  fe  qui  fpegne  il  giorno» 

Ri  forge  altroue,e  più  lapeggia  adorno 

Non  come  penfi  o federato  moftro 
Fia  che  dell’arti  tue  ti  pregile  vante; 
fral’óbre  eterne  delTartareo  chioftro 
Scenderai  in  iftante 
Fulminato  dal  Cielo  empio  Gigante 

Quefto  fulmin  di  tempra  adamantina-* 
Da  gli  aurei  armari  deli’Impireo  colto 
Serbo  al  ChriftianoEroc  per  tua  ru’rrèi 
Quindi  di  vita  fciolto 
Fra  gl’imi  Abiffi  reiterai  fepolto . 

Ah  ben  è cieco  quegli»  e forfènnato 
Che  in  mal  oprar  confidale  fi  diletta  ; 
che  quado  men  rattéde,il  fuo  peccato; 
Che  grida  in  Ciel  vendetta 
Agra  foura  di  luipcna  faetta  • 

/ •'  ; * * . * ■r 
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ATTO  PRIMO 


Mago,Miniftro 


Del  mio  c ore  Segretario 
fido 

Franco  minifiro amene’ 
enfi  inganni , 
Nonmen  cb’in  /acri  ri- 
ti % oggi  ì quel  giorno. 
Che  rendere  ambidu o 
rischi  , e potenti 

Ambi  può  far  filici;  mentre  arrida 
A nofire  frodi  fauoreml  forte . 
Vagheggia  quefìa  carta  > entro  fi  chiudi 
D vn  fola  nome  infra  compendio  breve 
Ogni  nqflra  ricchezza  > e chiaro  bonore  : 
Qu*  Jcritta  è Ninf adora , queBa  devi 
In  tal  gufa  trar  fuori , che  /limato 
Sta  gioco  di,  fortuna,  quel  che  gioco 

Oe - 
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3o*  ATTO  f RIMO 

Occulta  fu  della  tua  delira  mano; 

. Mentre  da  te  tratta  dall' vrnare  fli  J 

La  Regia  figlia  e data  tn  preda  al  Dragò^ 
Quindi  formar  vedrai  con  fua  ruma 
Aerai  la  fiala  al  Perfiano  Regno  y 
Che  l tutto  ho  già  difpofto ; ondi  oggi  Jper§ 
Farmi  di  Sacerdote  altero  Regey  \ 

Se  non  s'oppone  il  Cielo  a’  miei  dtfegnt. 

Min.  Ogran  Saggio  de  Perfrcut  la  gente 
Dsnutrenza,  e horror  tributo  rende; 

Se  per  farti  Monarca  altro  non  chiedi  , 
Che  l'opra  miay  che  tragga  fuor  àell'vrna 
Di  Ntnf adora  il  nome  ; io  ti  prometto 
Lo  feettro , eia  corona y che  maefìro 
Son  di  tal'  arte,  ed  altre  volte  ho  tratto y 
(Qual  tu  ben fai  ) con  le  mie  delire  frodi 
Più  d'vn  nojiro  nemico  % che  fepolto. 

Ile  Ho  poi  del  Dragon  fra  viua  tomba .. 

M a che  giouar  porrtala  mia  defìtezza? 
Se'l  Regai  genitor  Xvnic  a figlia 
Primlegtajfe  dal  comune  Editto  y v; 
Rifer bando  di  lei  le  belle  carni 
A darle  tn  braccio  a vago  Spofii  in  vece 
Di  farne  oggi  al  Serpete  vn  lauto  prddio  l 

Mag.  S'egli  defia  » cb'ojferuator  H renda 
Altri  delle  fue  leggi , a luirìèd’vopo 
pria  tiTojfefuarle , che  del  Re  iefempio 
'Seguirne  il popol  fuolyno  naentcbel  greggi 
Dorme  di  quello  che  lo  guiday  e forge  • 

Min.  Superiore  ad  ogni  Editto  è quegli , 

Ch' autor  ne  fue  > ond’eglt  hbsr  vola 

■ * -vj  Vk 


SCENA  PRIMA.  *09 
Vie  più  che  la  ragion  la  forza  oprando . 
Qual' è cb  ignori  > cU  ogni  b umana  leggio» 
E qual  tela  d’aragna,  cb  imprigiona 
Le  prede  leui  > ma  fquarciata  dona 
Varco  fpedito  a mormoranti  , e greui: 
Pur  troppo  importa  ejfer  priuato  0 Rege  . 
Mag-  Di  triplicate  pia  ordita  ferbo 
La  mia  rete  tenace;  onde  s'auuien o 
Cb’il  Re  v incappi  qual' incauto  augello 
... . Jn  van  fiaterà  l'alt  ; iui  reftando 

Suo  malgrado  rauuolto. Mi. ab  he  è d’vopo 
Che  fian  fila  di  ferro ; onde  non  fiappi 
Con  la  pojfanza  fua  rotti  i ritegni . 

Mag. Prepor  de  Fimo  in  fuo  legame  primo 
21  rigor  della  legge,  che  comanda  , 

Che  qualunque  dall  vrna  è tratto  fuori 
Senza  rtfguardo  ad  alcungrado , 0 fiato 
Sia  dejìmato  in  cibo  al  Drago  ingordo: 

Se  gli  col  poco  d'vn  tal  primo  nodo , 

E l'apre , e fine  sbriga  ; io  terrò  pronto 
A impacciarlo  il  fecondo  % interpretando 
Contro  fua  figliai' Apollineo  Oraclo  ; 
Siche  donando  quella  in  cibo  al  mofiro  ' 
A tutto  il  popol  fuo  f alate  apporti: 

Se  ne  men  quefto  vale  , vfirò  il  terza 
Più  forte y e indijfolubtl  d’ambidue; 
Conjargli  conto,  che  lato  fi  a morie 
Della  Jua  figlialo  prefirui in  vita,  Vj 
Quale  d'amor  sì  cteco}  che  preponga 
L'amor  d'vna  fua  figliai  ancorché  /oidi—» 
Al  popol  tuttofai  Regno,  e alla Jua  vita 

Min. 


fio  ATTO  PRIMO 
Min .Lantoràife  medefmo  ogn’ altro  auaza ; 
Onde  fel  persuadi  , cbe  la  morte 
D i Ninf adora  lo  conferai  in  vita 
In  vn  col  popol fuo  veder  io [pero 
Ridar  ìvnica  prole  in  preda  alt  angue S 
Solo  vn  fo  fpitto  mi  conturba  il  core  ; . 

T emo  di  Gtorgìoya  noi  nemico  fiero; 
Temo  ch'egli  /piatii  noflri  inganni 
A nudargli  corra , è quindi  a farfi 
A noi  di  doglie  autoreM2.àzi  cb'ei  vaglia 
Vano  apportarci  io’ Iporrò  forfè  infondo » 
Cb' al  precipizio  fuo  tengo  difpodi 
T raboccbeuoli  agguatile  a tempo}  e loco 
T ornar  gì  ufo  vedrò  tattefa  preda . 
Ajfrettiam  torme  al  T epiojcbe  già  l'Alba 
Sparge  il  del  di  fue  neiiì»  quindi  poi 
Tronti  ri  andremo  a /aiutarne  Sofo » 

%A figurando  il  buon  dì  con  la  noudla 
Velia  /uà  figlia»  cbe  dall  vrna  vfcita 
Rimaner  deue  al  Drago  in  cibo  eletto • 


SCENA  SECONDA, 

Giorgio , Nemefio , Choro  di  Chriftiani. 

OCittade  infilici , cbe  ti  rendi 

Continua  tributaria  a vn  viuo  lezzi 
De'Ci  itadini tuoi»  fra  quai  profonde 
Caligini  d’errori  ohimè  fepoltai  ^ 

Ein 


S CENA  SECONDA;  jir 
Ein  mar  d'alte  miferie  immerfa  giaci  : 
Occhio  dei  Cielo  il  Sol  fonte  di  vita  » 
Ch'altrui  rallegra  con  gli  aurati  raggi  % 
A te  malaugurata  infauBo  nafce 
Di  doglie  apportator  > nunzio  di  morte  ; 
E inizia  il  giorno  con  fofpiri , e pianti  , 
Che  fonar  fanno  isfortunate  genti  ; 

Cui  forte  auuerfa  in  quel  dogliofo  die 
M adre , figlio , nipote , o fiate , o fiora 
Condanni  in  cibo  dell' borrendo  drago  ; 
Ma  qual  fìupore  , cb'avn  Jerpenterio 
Portento  della  terra  , quali  a crudo 
T iranno  ingiufio , tu  diurno  apprefii 
De  propri/ figli  tuoi  tributo  indegno  $ 

. Me  tre  vie  più  eficrddo  vn  drago  inferno 
Di  cui  quefh  è mmtfìro  inchini  e adori, 
Sacrando  altari  a Pluto .»  offrendo  voti . 
v Origo  è d'ogni  ma f P / dolatria  , 
ì Laida  f trama  di  peccati  immondi  ; 

Fucina  ardete  tondel  Ctel  prende  i dardi  ; 

! Che  per  gafhgo  poi  foura  te  piomba  : 
Chi  Sbugiardi  Dei  diecien  cultore 
Di  brutte  colpe  vn  Buoi  foura  fé  tragge  j 
Quindi  adultero  f affi  mentre  fibiua 
Là  bella  verità , eh' e di  lui  degna 
Legittima  confort  e,  e'  l deprauato 
Cieco  intelletto  mtfebia  con  l'infame 
Meretrice  menzogna  ? cui  vilmente 
Infetta  l’alma , e'I  cor  fra  fozzt  ampleffi . 
Nequìtofo  ladrone  egli  fi  rende 
Poiché  Pojfequio , t'ixulto  eh' e teforo 
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Soura  ogn'  altro  pregiato  egli  n' 'muoia  > 

^4/  fuo  Signor  verace , a cui  lo  deue  ; ó 
la  contumelia  al  furto  aggiunge ; . 
Mentre  il  dritto  d' bonor  ritolto  a Dìo 
Ingrato  il  dona  al  fuo  nemico  inferno; 
Ond’in  premio  gli  torni  eterna  morte  . 

O voi  miei  cari , e fidi , voi  che  meco 
Del  Redentor  fiotto  il  vefillo  fanto 
Diuoti  militate , e mecoin/ieme 
Seguite  qui  la  Verfiana  infegna 
Di  quello  Re  cuflodi,  s'vnqua  femmo 
Guardia  con  vigli  cura  al  regio  albergo 
Oggi  e quel  dì , ch'alia  cuflodia  fua 
Refar  douemo  più  che  mai  intenti  ; 

A finche  non  preuaglia  in  quefio  giorno 
Contro  al  regai  Signor  tramata  frode  . 

Nem.’  Alcun  maluagio  forfè  ordir  prefunfi 
Tela  di  tradimenti  al  fuo  Signore  ì 
Que  fondi  il  fofpetto  o Giorgio  o Duce 
Delle  regie  milizie  ? quai  fpiafìi 
Occulti  trattamenti?  Gio.  vn  tal prefagi 
D' impendente  ruina  fa  ch'io  formi 
Non  fio  s io  dica  vifione  o fogno , 

Che  pur  dianzi  mirai  ; veder  mi  par  ut 
fuggir  tutto  tremante  tl  Regio  Sofo  ; 
Quafi  feguito  fojfe  da  fallace 
I viiquo  traditore  ; io  mentri  intento  > 

Ar deua  quindi  di  pietade > e f degno  * 

Io  fentì  dirmi  al  core  ; apprefia  o Giorgie 
Scampo  al  mi  fero  Re  ; falua  il  fuo  Regie 
Da  'gratiofa  ruina . 0 fojfe  vero  » 

Ch'io 
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Ch’io  diueniff  vn  giorno  a quefia  Reggia 
Portator  difalute  ; io  col  mìo  fangue^ 
V orrei  poter  lattarne  ogni  fua  colpa. 

■ Deb  miei  Diletti  precorrete  alquanto 
Jl  mio  venire  alla  magion  Regale  » 

Cut  tofìo  io  ne  verrò, eh' b amò  formata 
( Kepoffo  qua fral  no  tiro  bofpizio  fanto  ) 
AlReCelefte  vna  preghiera  ardente , 

Per  cui  mi  finto  hor  nanamente  accefo  • 
£ho.  Lampa  di  fanto  zelo 
V anne  lieto , e felice  ; 

Oda  i tuoi  voti , egli  efaudifea  il  Cielo. 
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O Portento,  0 fìupor  d’iniqua  forte ; 
Come  poteo  fra  tnnumerabil  nomi» 
Chef  erba  l’vrna  in fen  quindi  vfiir  fuori 
Quel  di  miafiglia  ìfe  la  cieca  Dea—> 
Stellata  hauejfe  l’infoiente  fronte 
Dt  più  faci , e piu  lumache  non  hebbe 
Di  cent 0 luci  occhiuto  il guardian  d' Io» 
Rauuifar  non  poiea  fra  quel  confufo 
Caos  di  nomi  po  fi  a indù  firia  » ed  arte  ' 
\Di  Nizf adora  l'implicata  carta» 

Ch’ella  a cafo  affrontò  di  vi/la  orbata . 
Mag.  Non  incontrò  fi  come  peitfiaca/o 

O Di  V 
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Di  Ninfadorà  il  nome  la  Fortuna  ; 

Ma  propizio  alcun  Dio  l’errante  mano 
he  rejft  a bella  proua  a maggior  bene  ; 
So.Duque  a maggior  mio  bene  ordirgli  Dei) 
Che  rimanere  in  preda  a crudo  moHro 
Il  Sol  degl:  oechi  mieti  Vvnito  pegno} 

V ancora  dt  mia  fpeme,  eia  colonna 
In  vn  della  mia  vita- e del  mio  Vegeto  3 
i le  grazie,  e’  Jàuor  de’  fonimi  Numi 

Cose  fon  trìfte,  e amate , equa * faranno  f * ; 
J lorgafitgbi  e l'afpre  lor  vendette ? 
Mag.A/oi*  sgraziate  fauorjb'vnafol  morìe  - 
Auuiut  vn  popol  tutto >e fallii  vn  Regno  3 
Sofb.  Forfè  cibato  delle  belle  carni 
f',Di  miafglta  il  Dragon , farà  per  Tempre 
' ^Fefciuto,  e fazio  inguifa}cbe  non  bramii,  - 
Ahr'ejca  alla  fua  famt^,  ? 

Mag.  Se  fame  manterrà  d'bumano  cibo 
A procacciar 'fi  andrà  fuor  del  tuo  Regno . 
Sof.  Come  affermi  tu  que{lo  j fe'  tu  forfè  i 
V Conjìglier  del  ferpente}  che  t'aperfe 
T utte  fue  voglie ì Mag.  io  de'fourani  Dei 
E nond'vn  moHro  fon  Minidro  , e fono 
Interprete  verace . Sof.  qual rifpo fio-* 
Tu  fido  Segretario  de  gli  Dei 
Rìportafii  da  loro  3 bor  Tappaleft. 

Mag.  Antica  èia  rifpofìa,  che  tu  ìieffò 
* Tornare  vdidi  dal  Febeo  Oraclo } v,  - 
Mandando  a dimandar  quando  douefff_j 
La  fame  del  Dragon  rimaner  fazicL->, 

- E r acquei  affi  le  querele , # i pianti  : 

Tal 
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Tal  fu  fe  ti  raccordala  rifpofia  ‘ 
Regnaran  doglie, e affanni;  ne'i  Serpetc 
Vnqua  fia  fazìo  ; fe  di  cibo  eletto 
No  rimaga  pafciuto,e  i’huomo  efterno 
No  purghi  col  fao  faglie  il  Perfeo  fuolo 
Sof . Tu  forfè Bimi , che  la  figlia  mia—* 

Sia  'l  cibo  denunziato , che  la  fame 
Empir  deggiadel  Dragai  Ma.  ella  Signore 
Era  tutte  l' altre  Donne  è fola  eletti^». 
SoiMàcan  nel  Regno  mio  leggiadre  Donne > 
'E  Donzelle  gentili^  che  potrteno 
E ardi  viuan  la  eletta  del  Serpente  ; 

V ingordigia  di  lui  f oziando  in guft-t* 

' Che  come  canta  l'Appollineo  Oratilo 
Alfr ef canon  bramafie alla fua fame. 
Mag.  A2W  Per  fi  ano  Regno  fpkndòn  mille 
Donnea  Donzelle  grazio fete  vaghe ; 

Ala  comparate  alla  tua  Regia  figlia 
Per  don  qual  Stelle  in  paragon  del  Sole: 
Eletta  è fra  tutt' altre  ;o  fi  rimiri 
L Auguft*  nobiltade3o  pur  A attendete 
: Alle  grazie,  e bellezze,  onci  ella  fplende 
( Pregio  d’ Amore,  Orientai  Penice . 

Sof.  Chiede  forfè  l'Oraclo  chs  fra  tutte 
La  piit  eletta  fi  fcelga , onde  fia  d'vopo 
Cberefit  la  mia  figlia  in  cibo  all'angue? 

M xg.Oue  manca  l'OracloiUi  fuppltfce 
La  promulgata  legge , che  rimanga 
In  palio  al  Drago, chi  dall vr no  è tratto  • 
Sof.  Così  rigido  fe' , che  non  permetti , 

U Che  fia  priutUgiato  il  Re  me d fimo 

O a Nell 
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NelTvnica  fua  figlia  i e.  che  mi  gioii* 
D’altri  Signor  ferbar  fcettro , e corona  , 
S'vbbedir  deggto  alla  comune  legge , 

Fuor  d’ogm  eccezione > e priutlegio  J 
Mago.  Vn  priu'tltgioodiofo  è quel  cb'  adduce 
A fe  medefmo  e altrui  vie  più  di  danno  > 
Che  di  prode , e Jalute . Sof.  Forfè  viue 
In  difpendio  del  Padre  vnìca  figlia  ì 
Ma.  Così  non  fojfe . Sof.  quali  in  bajfe  voci 
Note  vai  mormorando  l aperto  parla . 
Ma.  Signor  lajciajb'io  taccia , che' l filenzb 
Più  che’  l parlar  render  mi  può  fluirò. _ 
Sof,  Parlale  difcopri  7 tuttofo  t'il  comando. 
Mago.  D'vn  tuo  fero  nemico  la  tua  figlia 
Arde  feruida  amante ;bor  quello  apprendi 
Principio  fogni  male . Sof.  E come  quefloì 
Ama  alcun  Rè  fìraniero  jcb'ambiziofo 
Afpirt  a tormi’l  Regno! M.  anzi  vn* infido 
Indegno  intimo  feruoS-db  qual  fia  qucfii j 
Ma.  Quegli  cui  rarmi,e  le  tue  forze  in  mano 
Incauto  commettevi , ond’ei  poteffe 
Ritorcerle  in  tuo  dannò  ingreto  e ingiuflo . 
$0. Giorgio  forfè  fia  quefiiìM.egli è quel  deffo 
Il  traditor  > che  tua  ruma  trama 
In  premio  e m guiàer don  che  tanto  tempo  ‘ 
Con  fegnì  d'alto  amor  ycon  chiaro  bonore 


In  tua  corte  il  nutrifli , e accarezzaci 
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Quaft  Serpente  rio  nel  proprio  feno 
Onde  teniafie  poi  d tempo , e loco  f 
Succhiarti  il  fanguet  e auelenarti  il  core . 
Sof-  Giorgio  mia  fiusrszza  > emtadifefa 
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Ofa  tradirmi  Giorgio  di  mia  corte 
Gloriai  nobil fplendor  ì Giorgio  cb ' è lapa 
Di  guerriero  valor , feggio\  d'honore  ; 

Di  grazia , e leggiadria  Jpeglio  facente  ì 
Mago.  Pago  rifplende  nel fembiante  efierno, » 
E cortefe  s infinge  ; ma  per  entro 
Qual  Corno  è negro»  e più  che  furia  crudot 
Sotto  manto  d Agnel  Lupo  rapace  : 

Bahia  dir  eh' e Gbrijiiano  a farti  fede 
D'ogni  perfidia , adorator  à'vn  Diot 
Che  morì  qual  ladron  confitto  in  Croce  . 

$ of.  Qhrifiiano  duque  è Giorgoìe  come'l fati 
Mago.  No#  pur  lo  viddt  adorator  di  CbriHo > 
| Infra  loco  fegreto  ; ma  fruente 
Beffeggi ator  de  no  fi  ri  eterni  Dei ; 

Quindi  f degnati  fon  frura'l  tuo  Regno  ; 
Oue  ammette fìiil  fraudolente  mofiro  : 
Ne  fperar  pace  vnquanco  a duri  affanni 
Se  quindi  no'l  difperdi  ; egli  Signore 
E quel  fellon , di  cui  l'Oraclo  canta  ; 

Et  l'httomo  efìerno  » che  col  f angue  deue 
Purgare  il  Perfeo  fuolo  > et  eh' infettollo  » 
Portando  qua  da  Cappadoci  lidi 
Patria  di  lui  >l'abbominofi  culto 
Del  Crocififfo  Dio , eh' a noilrt  Dei 
H orrido  Jembra  y egli  v orria  di  Cbrifio 
La  fede  propagar  nel  mondo  tutto  , 

No  che  fra  quefto  Rgno , e porne  in  fondo 
Vintile  àeluR  inofiri  antichi  Dei  : .%/, 
Due  fio  douria  badar  per  farti  pronto 
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apprettargli  morte. aggiungi  ancor  a y 
Ch'egli  con  jue  magie  , ond'è  maeUro 
T rafie  al  fuo  amor  tua  figlia , che  per  lui 
lfmanie  mena  ; et  congiurò  con  lei 
Contro  al  Regnofetua  vita , che  porria 
Sortir  tragico  fin*fe  non  prouedi 
Quel  àefitnado  al  ferro , e quefia  al  Drago  » 
Mentre  l'iniquo  Giorgio  vn  tronco  retti 
Dalla  tetta  Jceurato  vfcirai  netto 
D'ogni  rijchio  non  pur , ma  tornerai 
Grato  agli  Dei  piu  che  tu  fojfi  vnquanco, 
V endicatolbonor*  ch'egli  prefunfe 
Oltraggiofo inmlargli;  ond’i  gafìigbi 
Vedrai  cangiarfiìn  premi;  s'alla  morte 
Del  Chrifitano  nemico  aggiungi  quella 
Della  tua  figliale  del  tuo  giuflo  editto 
Fedele  ofieruatore  la  concedi 
In  riho  eletto  al  Drago;  o qual  honore  » 

O quali  encomi  di  perpetua  lode 
T u quindi  raccorrai  da'  popol  tuoi , 

E dagl'iflranei  : tu  farai  chiamato 
Di  rigor  giu  fio  inuiolabil  norma  % 

Ad  Eaco , a Minos , a Radamente 
Fropofìo  fplenderai , poi  ch'ali  ijìefia 
Vnica  figlia  tua  non  perdonaci  ; 5 
P er  farti  al  popoltuo  padre  di  vita#. 
L'bonor  d'Agamenon  re  fiera  ofcuro 
Appo  il  tuo  piu  lucente  ; egli  la  bella 
Ifigenia  fua  prole  offerfe  a morte 
£ Vittima  di  Diana  » otid'ei  potejfe 
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■ V ìnto  farne  cader  nemico  Regno  ; 

T u per  fittrarre  il  proprio  a dura  morte  , 
B mantenerlo  in  pace  olii  a piu  grata 
Prefenterai  tua  figlia  sii  l'Altare 
• Del  ferpentino  mofiro  a fommi  Dei  . 
Quindi' n merce  dell'  appr e flato  [campo 
disfa  con  bella , ed  bonorata  morte 
Vittima  di  fallite  alle  fue genti 
Le  faranconfecrati altari, e tempi) 

E nomata  farà  fra  lodi  eterne 
Qonfer natrice  Dea  del  Perfeo  Regno . 
Sof.Pria  che  morendo  ella  diuenga  Dea , 

10  cbìeggio  » ch'ella  viltà, e che  propaghi 

4 La  fua  stirpe, e l’J  mpero . M.anzi  toppo  fio 

Mirar  potredr,  egtà  fourada  il  colpo 
Al  tuo  capo  impendente  \ame  fofpetto 
Dianzi  apportò  del  tuo  vicino  rifchio 

11  malizìofo  Giorgio  , che  mandati 

I copagni  a far  guardia  al  Regio  albergo 
S'inuolò  altroue  filo  a porre  in  opra 
yf:  1 tradimenti  orditi*,  altro  0 Signore 
f Non  mi  re  fi  a che  dirti \ poi  ch'io  pofi 
1 perigli , e le  glorie  a ie  donante . 
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Val  rio  portento  è quefio  i mi  perfegue  ! 
* Quel , cfo  fcelfi  in  difefa  3 afpira  quella 
Cb’e  del  mio  Regno  berede  ad  inuolarmt 
Quello  aureo  fcettrò  > cb'è  /erbato  a lei  ì 
B ptr  gradir  l*  amante  ella  acconfentt 
Tradire  il  proprio  padreìofirano  borrorcy 
A cui  repugna  il  cor  di  prejlar  fede  : 

Ma  l amorfa  libido  » e l’ingordigia 
Di  dominare  a cbe  non  sforza  vn  petto  3 
Quante  d’ amor  feriale  nobtl  Donne 
Quegli  n'accefe  ; quanti  chiari  Eroi 
Et  je  cadere  in  vile  amot  d' anelile  $ 
Quanti  quefla  d’imperi  auida  farne 
Contro  a Signori  armorme  ingrati  fersit  ; 
Ma  qual’ arte  >qual  modo  tener  deggte 
Ond’ il  fatto  io  rintr  aedi anzi  ad  ogn  altro. 

Opportuno  farà  tentarla  figliai 

E f piar  deflro , oue  7 fuo  core  inchini  ; 

Se  com' altri  natte  fi  a ella  diuenne 
Del  giouine  guerrier  feruida  amante  : 
Jo  fingerò  eh' è già  venuto  il  tempo 
Delle  fue  nozze  , e ch’io  fpofar  la  intendo 
A chi  pth  le  talenti  i forfè  pronta 
Sarà  a nomarne  Giorgio  in  caro  Spofo  » 

: S’r 


SCENA  QVARTA.  jit 
S'ì  ver  cbe'l  core  ha  del  fuo  amore  accefo 
Creder  mi  gioua  » che  dal  fallo  impofio 
Ella  innocente  fia  j ma  che  le  vale 
Mentre  ban  fte  gii  Dei  del  J angue  fuo  f 
9.  Mentre  la  fartela  perfegue , e mentre 
U chieggia  il  popol  tutto  > ond’iri  fua  vece 
Sazi  la  fame  dell  iniquo  Draga  t 
Couien  cb'à  mio  malgrado  t preda  a quello 
Doni  ìvnico  pegno  >fe  la  pace 
Bramo  del  Regno , e vniuerfal  falute  : 
Forfè. oggi  fi  vedrà  con  i tirano  efempio 
Con  ia  figlia  languir  l'afflitto  Padre} 
Ella  da  crudo  dente , egli  dal  duolo 
Deuorato  refiando:  o dura  forte » 

O rio  tenor  di  Belle»  ofato  acerbo. 

C H O R O. 

Dea  variai  incollante , o Dea  fallace  * 
Vj  0 cieca  Donna , o tu  che  fenza  legge 
Vhumane  cofe  reggi  » 

Come  piuù  falene  a,  e piu  ti  piatti 
! Fortuna  pertinace^ 

&T  Nel  variabil  tuo  gioco  infoiente  f 
Come  fé ' sì  pcjfentt ^ 

Quagu  foura  di  noi 
j fieri efer citando  mperi tuoi» 
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Serbi  d'impero  tu  1‘ alto  governo 

Ricca  Amalteat  tu  della  Copia  ti  corno 
Sempre  di  frutti  adorno 
\ O sfau'tllil'i  fiate,  o geli' l verno  . ~- 
jf:  Rettor  del  Ctel  Juperno 

A che  badtìcbe  fati  come  permetti» 
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Cb’a  Donna  fi  j oggetti 
Priua  di  luce  , e injana 
> Ogni pojfanzayogni  ricchezza btmanaì 

D'aggirar  le  fuerote  ella  fi  prende  . 

SpeJ/ò  diletto , e quefìo  d'alta  cinta  ■■  ? i | 
Volge  in  fondo  y e fiuhl  'ma 
Deprejfo  quello , e fortunato  il  rendei 
A mertinon  attende 
Pofio  in  z n caly  che  fia  di fcettro,  e regno 
Altri  piu  eh' altri  degno  ■■ 
l : Anzi  a virth  contrafià 
\$«jBUa  fouentey  e l'opre  fue  neguafia . 

O quante , o quali  quefì infida  forte 
Mentr * ella  feberza  Urauaganzemofira 
:f.Pra  belltcofa  gtofira 

Lafcia  viuo  il  codardo , opprejfo  il  forte  ; 
Simulacri  dì  morte  > . 

Vini  fon  preferuatt  i vecchi  incolti 
Di  vita  i giouin  tolti 
Nella  Ragione  acèrba , 

Mentre  l tenero  frutto  * ancora  in  berbeu 


; * 
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Ecco  quell*,  eh' adorno  il  fecol  nofìro 
Render  douea, pregio  gentil  d'amoref^f 
( De  fati  o rio  tenore ) 
l Vien  de  Minata  in  preda  a fero  moBro: 

Che  gioua  l offro,  e l'oro  , r 

Sfortunata  Donzella  vnica  herede 
Di  Regia  illuflre  fede  > 

Se  1 tnfìabil  Regina 

Al  Ctel  t'inalza  a tua  maggior  ruma. 

Vanne  pur  lungi  da  volgari  genti  » 
k.  Che  feb ietta pouerta le  fa  Jìcurc 

È Dalle  tue  veci  dure] 

■f  Era  piu  ricchi  fuggirà,  e più  po/lenti 

f;  De  tuoi  doni,  cb  anneriti, 

’lm'fB  ne  ritogli  poi,  poco  a noi  cale 
Se  vibri  in  noi  lo  ìirale 
A farnegraue  offèfa 
Con  feudo  di  virtù  farem  difeja. 
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Giorgio  t Nemefio  » 

'f  f^\iÀ  % * Arai  iifljÉin"fi'iJ,111^ 

K/4  L nouitade  è quell  al 
onde  contefo 

Hor  vienimi  di  repente 
V adempirne 

Il  mio  offizio,e  lineano  l il 
farne  guardia  (epico 

WgmPalagto  regali  fui  qualjie 
Scacciato  da  quelfeggiotcui  par  fempre 
Fido  apparai  Cuflode,  e piu  che  mai 
Hor  maccwgeua  con  veggbiante  cura 
Di  lui  alla  cudodia ; ab  qual  veleno 
Contro  a me  vomito  tartarea  lingua  9 
Ed  infettando  con  fallaci  accufe  , V 

La  mia  candida  fede  lìmi  pofe 

In  tita  al  mioSignoreì Ne  io  s aprir  leggio 
Quel  che  nel  cor  racchiudo*  e eh  e compredo 

Da 


SCENA  PRIMA.  52; 

Da  manifetti  fegnì , in  te  riuolfe 
Il  Mago  fcelerato  i tradimenti, 

\ Cb'ei  trama  occulti  contro  al  Regio  Sofo , , 
. Cui  procaccia  rumale  chi  nofl  vede , 

M entre  l'vnica  figlia  in  noia  al  Padre , 
Cb'  a lui  ri intende  ancor  furarne'  l Regno. 
Gi or.  Come  inuolarne  può  quel  mofiro  fame 
La  figlia  al  Regio  PadreìNe.  non  fai  forfè. 
Come  coni' arti  vfate  ba  tratto  fuori 
Dall'  vrna  Ninf adorai  onerila  poi 
Rimanga  in  preda  al  Drago , e sì  lo  fcettro 
De'Perfiegli  s’vfurpiiGio.ab  fcelerato 
M ini  Uro  di  Satan}  fabbro  à'  inganni , 
Scenderà  regnator  fragrimi  abijfi 
| A lui  decente  Regno,  iui'l  fuo  trono 
f.  > Zulfureo  feggio  di  voraci  fiamme  i 
luti  diadema  Juo pefh  viuaci 
r Stridenti  Htdre  immortali  ; i ferui  pronti 
Horridi  fpirti,  ond'in  feruaggio  accolga 
Cruci/,  martori,  fpafmi,  acerbi  fcempr, 
fremi  dell' opre fue : ma  dinne , e come 
Quel  fraudolente  di  menzogne  Grado 
Suader  valfe  al  Regio  padre  il  darne 
Jn  cibo  al  Drago  rio  la  bella  prole  » 

Vnica  a lui  rimafia  • la  pupilla 
De  gli  occhi  fuor,  di  fuefperanze  il  Germe', 
Onde  rtnouellarfi  al  mondo  fpera 
La  Regia  ttirpe  degli  Augufh  Sofi  : 
nual  protetto  ri addujfe  il  menzonterQ  > 
Che  confenttr  lo  fece  a tanto  male  ì 
Nem ,Cor> /diati  ragioni,  t colorate  ^ ' 
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Gliperfuafe , che  di  quella  fora 
Lamorte  il  fonte  \ondt  forgefie  toft a 
Al  popol  rutto  vniuerfal  fatate; 

Mentre  faztato  delle  carni  elette 
Della  Regia  Donzella  il  Drago  ingorda 
Altrbumanaviwndanon  cbiedejfe 
All'infaztabil  fame:  egh  in  talgutfa 
Adornò  la  menzogna  (ab  fraudolente) 

Cbei  Re  gli  preffo  fede  , e preponendo  ) 

Il  ben  comune  al  proprio , condefcefe  \£ 

A prò  del  popol  fuoy  che  faluar  crede  - , 
A dar  fonica  fua  diletta  figlia 
In  duro  patio  a quella  viua  morte . 

Gior .Tutto  mi fento  accefo  a correr  pronto 

Infra  il  patente  foro*  e poiché  tolto 

Al  Re  mi  vien  l'ingrejfo  t farne  quiui 
D aitante  al  popol  tutto  aperte , e conte 
Del  maluaggio  le  frodi  > iui  a sfidarlo 
A difcoperta  guerra , a far  di  lui 
V n degno Jacrifizìo  a moflri  \i inferni . 

Nem  .Generofo  Campioni  ardire  affrena 
Del  magnanimo  petto  » cbe  pur  troppo 
Intempefliuo  bar  fembray  mentre  tutta  \ | 

Con  le  fallacie  fue  l'iniquo  Mago 
Peruertitabalagente9  e infuo  fauore  :y 
' Con  gì  inganni fedutta>  ohimè  potrefli  jj 
Senza  il  bramato  frutto  di  falute 
Perder  la  propria  vita.Gitom&re  uggia 

Dell  innocenza  altrui  Tutor  zdante 

Contro  al  furor  d'Auerno  Odia  di  Cbrifto 
Cadrò  Mar  tir  felice * r fien cangiate 
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Il  onte  indegne  »e  gl’ inf ulti  in  glorie  eterne , 
1 Imio  J angue  in  coronai  la,  mia  morte 
In  f empiterna  vita.  Nem  >abti  fouegnà 
Di  noi»  che  fenza  te  priui  refìtamo 
Di  Protettore »e  Duce , che  ne  Jcorga 
Agl’  Impirei  trionfi  ; ab  non  volere 
Con  baldanza  importuna  bor  pretto  farti 
Prodigo  del  tuo  f angue  > in  gran  periglio 
Di  poco  prode  altrui»  di  danno  a noi . 
jGio.  Dunque  j offrire  io  deggio,  che  rimanga 
Quella  Regai  Donzella  vnico  pegno 
Del  gran  Signor  de  Perfi»  per  inganni 
D ’vn  tal  jellon , di  tradimenti  nido 
Atra  Cloaca  d'ogni  vizio  immondo  . 
Amaro  cibo  d vna  infame  belva  » 

Che  la  deuori  » e fepellifca  in'feno  / 

Ab>  cb'tn  penfarlo  fol  mi  fento  tuttofi 
Liquef  ar  di  pietade  i fenfi , f’  I core, 
i Ma  dinne  ancor  fe  la  Regai  Donzella 
Sia  confapeuol  di  fua  dura  forte . - 

Nem'.  Dianzi  la  fè  chiamar*  il  genitore , 
Ma  ( per  quanto  f piai)  le  tenne  occulta 
La  dogliofa  novella , anzi  iinfinfe 
Nunzio  di  faufìe  nuoue , e di  volerla 
Rendere  in  breue  fortunata  Spofa  . 

Ma  ferma  (s'io  non  erro)  ecco  fin  viene 
In  manto  nuzzial  quella  infelice  » 

Spofata  a Drago  borredoivn  degno  invero 
Defiato  marito^  per  cui  deggia 
D'ora  fregiarfi , e dijpiegar  le  pompi. 
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Giorgio»  Nemcfio,  Ninfadora>  Nutrice . 

Nv.f~\  DelgranRe  de  Perfi  altera  Piglia, 
Kj  Vntcaberede  del  fublime  Impero» 

/ Vi  quello  feno  alunna»  o come  godo» 

E di  gioia  trionfo»  che  piouuta  jéS 

Dal  Giel-quad  vi  fia  la  defiala 
Maritai  forte  ; ecco  fpofatafett 
Al  bel  Gioitane  amato  9 cui  fruente 
lo  v'vdia  fofpirare » a Giorgio » al  prode^j 
Di  Perfi ane  fquadre  inclito  Duce» 

I;  - Vago  Germe  d'amor  > fiamma  di  Marte  : 

| Il  voftro  Genitor  di  propria  bocca  , ^ 

Uba  promejfo  a voi  Spofo  : ocome  delira  j 
Hor  voi  fife  in  trattar  la  caufa  vofìra»  \ 
Blandizie  vfando , e fmulati  pianti  » 

Armi  pofienù  adefpugnare  il  core  }> 
D'va  feroce  nemico r non  cb’vn  petto' 

, Tenero , e molle  d'vn  auguro  Padre  » 

N i nf.C ara  nutrice  o mia Jeconda  M adre  » 
Porto  de  miei  penfier  fido»  e giocondo» 
Raffrena  alquanto  l’abbondante  gaudio»  ? 
Qua/i  immaturo  parto  anzi  al  Juo  tempo 
Nel  tuo  cor  germogliarne-,  itti  l'af condì  > * 

Sincb’ accenda  H imeneo  l'aurata  face  f . 

C be  tutte  incerte  fon  l’bumane  cofe% 
Interrotte  talbur  nel  miglior  corfo^; 

* Da 


SCENA  SECONDA.  32,9 
Da  vary  auuerfi  cali:  entro  al  mio  petto 
Serpe  vngiel  di  timore > io  non  fo  quale , 
Quafi  prefagio  di  future  doglie. 
r . Ab  tolga  il  Cielo  i trifii  auguri , e fplenda 
Col fuofauor  cortefe  a mteiàefìri  . 
Nut.,QW  v'ingtibra  timor, qual  pefier  turba 
, Fra  lieto  tempo  di  beate  nozze 
Dal  proprio  Genitore  a voi  prom  effe  ì 
Nin.D*j&  piaccia  d forni  Dei, che  no  fen  porti 
Cón  le  fperanze  mie  ogni  promefia 
V eto  et  auuerfa  forte.  Nuc.  ab  difgobrate 
T al fofpetto  dal  cory  ficome  indegno: 

% Se  le  parole  de*  fublimi  Regi 
fi  Fra  il  volgo  fparfe  fon  Himatevers 
■fi  Degli  Oracoli  al  pari  » e quafien  quelle. 
In  cui  gioie  promette  ci  fuot  più  cari  ì 
Ninf.  Altri  talbor  promette  con  la  lingua 
Quel  che  nel  cor  tacitamente  nega . 
Fhìt.Tenete  dunque  il genitor Regale 
- bu&  doppione  fraudóletetNuio  tal  noi  tego, 
Ma  veggio  benabbicela  l'angue  in  feno. 
Che  fpeffo  nella  fronte  il  cor  fi  legge , 
Nur.  lo  pur  lo  vtddi ferenare  il  volto 
più  d‘vna  vclta . Ni. ab  fu  feren  notturno  » 
cb'ì  vnfplede,e  fi  turba.Nu.ei  purv'arrife 
Ninf.  Ma  con  torbide  lucitebre  di  pianto. 
Nu  .N8  pur  del  tri/io  duolo  il  pianto  è figlio  ; 

Ma  l'allegrezza  ancor  lacrime  ferba . 
Nin.  Son  le  lacrime  fue  f coffe  rugiade 
Da  del  /carco  di  nubi , e non  da  ciglio 
Dubbio , e couerto > e d’atro  nembo  inuolto , 

Qwl' 
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Qa  dera.il  fuo  , eh' in  me  volgeo  fousnùe  , 
all' bor  ch'egli  volley  a trillo  auguro) 
Del  bramato  H imeneo  darmi  l'atwijo 
‘ : Non  dtè  varco  fpedito  al  detto  fuo 
Ma  nella  foglia  de  gli  eburnei  denti 
Intoppò  con  la  lingua  ; ond'vfcì.. fuori 
1 Zoppala  fua  fauella,  come  è quella  * 
Ond*  altri  annunziar  fuole  amare  doglie 
Nu.  Non  s accoda  alla  lingua  quello  intoppo 
Che  con  augurio  rio  s' adatta  al,  p fede  i 
Mouiamo  al  tempio  a venerar  la  Dea  » 
Cui  fon  ie  nozze,  e*  maritaggi  in  cura  ; 
Ond’avofiri  H imenei  benigno  arrida . 
Ma  qual fiaqusfii,  cb'in  dtfparte  ascolto 
Di  furto  ci  rimira  ì egli  m affembr a 
Al  primo  af petto  U voflro  nono  Spofo  . 
Kinf.  Edejfocertoìio  d’amr  finto  i mejjì  : 
Sento  i vefìigt  dell'antica  fiamma*  : 

Nu.  Forfè  egli  rude  dal  Regai  palagio  > 

Oue  egli  intefe  la  felice  nuoua  f 
Quanto  improuìfa  pii*  » tanto  piu  grata, 
Ninf.  Onde  H molìra  sì  dimejjo , e fumo 
D'abiti  eletti  » e di  feftius  pompe  2 
Nu.  Come  volete , che  fi  tofìo  ei  fplenda 
Fra  n uzzi  ale  ammanto  \ vdita  appena 
Delle  fue  Regie  nozze  il  listo  arnxfoì 
Ninf.  Ocome  fembra  fchiuo  ; egli  no n afa  f 
Ne  meno  alzar  la  fronte  a J aiutarne  . 

(, Qual  pur[donria)la  fua  nomila-  Spofadt 
Nu.  M antien  di ferito  ancor  l burnii  rifpetto 
Mppola  fua  Regina,  Nin.  ahrifpatofo 
v •'  Non 


SCENA  SECONDA. 

Non  pur  m’ajftmbra,  ma  turbato  ancor a} 
Nu.  Forfè  è confufo  di  fua  altera  forte , 
Refi  di  feruo  a voi  felice  Spofo  : 

Amor  lo  fa  tremante  anzi  al  fuo  foco  : 
Ben  fora  dargli  ardir  con  bel  fi aiuto. 
Pace  fiateco  o fior  de  chiari  Eroi , 

- Cui  di  beltà  » e valore  il  vanto  t nuoti  » 
Gloria,  e fplendor  dell’ bonomia  Corte 
Del  gran  Signor  de  Per  fi  > (fra  felice 
Sorte  t'éÙJfei  onde  fi  tritìo  ajfembri , 

Nè  qual  conuien  d' abito  eletto  adorno 
In  chiaro  giorno  d' allegrezze , tfefttì 

Gìo.Quai  r amenti  allegrezze  in  dì  fune  fio, 
| E foura  ogn' altro  amarono  tri/lo  inizio . 
Nur .Dunque giorno  di  nozze  amaro  nopsil 
Gio.Ab  nozze  infaufìt.Nufizi  per  te  fetidi 
l Eletto  a trionfar  fublime  Spofo  . 

G.  M entr  e forfè  quell’alma  io  fpof  afCieìoì 
Mu.  A vn  viuo  Cielo  di  bellezze , avn  Ci  lo 
Glf  adduce  Aurora  di  ricchezze  aurate  ; 
Meriggio  d’alti  bonari;  e in  su  la  fera 
1 nfiucnze  d amor  più  dolci , e grate  ffy 
G Ab  tu  vaneggio  Donna.  N u. anzi  tu figui 
Jlcofhttne  pur  troppo  de  nouelli 

- Eletti  Jpofi , che  fi  van  celando 
Anco  a più  cari  àmidi  anzi  che'l  nato 
Nouo  Himeneo  ancor  infante >e  in  fafeie 
S’accrefca  fi  confermi  » e fi  diuolgbi . 

. ..  Hor  iù  quel  eh  'a  me  neghi , almen  palefa 
Alla  tua  regia  Spofa , che  non  fdegna 
T e per  conforte  fuo , ancor  cb'a  lei 

Tu 
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T u non  rifponda  in  eccellenza , e grado  : 
Cbs'n  te  pregta  il  valor  , l'alta  vaghezza , 


Gio 


Vie  ptU  eh  m altri  Regie  pompe , e imperi^ 
io.  Qual  le  feti feruo  burnii , tal farò fempre 


Metre  ch’io  viltà}  e più  che  mai  fon  proto 
Hor  col  mio  sague  a ricomprar  fua  vita . 
N*  Forza  è cb'iofctoglia  a qda  lingua  il  nodo. 
Mentre  il  proprio  timor  la  rende  audace  » 
O de  Marte,  e £ Amore  inclita  Germe  > 
Ogiouane  digniffimo  d’impero  ; 

Se  d* alcun  tuo  fauor  mi  rende  degna 
L’bauer  portele  fempre  in  mezo  al  core 
Sculte  per  man  d'amor  le  tue  gentili 
Rare  maniere , e il  vago  ino  Jembiante  h 
Ammirato  il  valore  » e la  prodezza  , 

Conta , e palefa  a qual  cfgion  ti  moflri 
Si  triplo  ? * dinne  quainouelle  vdifìi 
Fella  figlia  regale)  ab  ben  m' auueggo 
Che  fitto  finte  nozze  fi prepara  f 
Funefta  pompa  di  meliizia , e lutto . 

G io.  Figlia  del  mio  Signor,  Regia  Donzella 
Che  mi  forzate  a raccontar  l’ ilioria  , 

- Cb’vdìrne  fora  a voi  d'acerba  doglia  » 

A me  di  palefar  d’amaro  affanno  ; 5 

Pur  troppo  la  faprete\  ab  non  vi  paglia-» 
Ch’io  fi  a di  trifie  nuoue  il  primo  autore y 


Nicf.Anzi  e guida  ragion > ebefedoueu i 


Parti  di  Uste  nuoue  a quefìo  core 
L’ apportai  or  primiero , bor  tu  ne  fia 
Delle  triple  f autore  a quello  iPìeffo . 
Deb  l' alberghi  pietà  nel  cor  gentile , 

Non 
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No  men  eh' inferi  valor, grazia  nel  volto  ' 
Rendemi  accorta  di  mia  dura  forte  i 
Onde  s*  in  altraguifa  mi  vien  tolto 
H poterla  fcbiuare  , almen  procuri 
D'alleuiorla  con  querele , e pianti , 

Gio.  Sforzato  ad  vbbidire  tn.br e ue  fìringo 
Il  rio  fuccejfii  de/linata  fete 
Ptu per  inganno  altrui,  che  per  feiagura 
• In  quello  ilìejfo  giorno  in  cibo  al  Drago : 
Ma  forfè  haurà  di  voi  pietade  il  Stilo  • 
Nu.  O mifera  Donzella  ; ella  amutio 
£ A à funtfto  annunzio:  ah  come  fai 
I cb'ù  tale  horror  $' appretti  Gio  nel  palazzo 
fc  Dianzi  lintefi  anzi  V volgar  bisbiglio 
■ Suona  intorno  di  lei  Vhorribil cafo . 

Ninf.  Ben' era  il  trtfìo  cor  dianzi  pref ago 
I D' impendente  ruina  ; io  ben  tiggeua 
■ ' Nell' aer  torbo  della  patria  fronte 
& V na  crudel  procella , four atlante 
Alla  mia  propria  vita;  ab  sfortunata 
P Qual  peccato  comift , 

Ond'in  vedetta  il  Ciel  chiede  il  mio  saguel 
P Io  dunque  fui  nutrita  infra'  palagi  f 
! ? Fra  le  delizie  e gli  agi , 

Ond  io  douefp  poi ( ab  fato  acerbo)  ~~~ 

Nell'età  mia  piu  bella , e più  fiorita  t 
&!  Qyal  Gioucnca  già  pingue  ^ 

K Rimaner, cibo  d'vn  vorace  mofiro  : 

Dùque  in  tal  gufa  inganifab  crudo  padre 
Quella  che  tu  foleuì 

Nomar  finente  il  Sol  degli  occhi  tuoi; 

Radi- 
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Radice  di  tua  Jpeme , e tuo  fofteguo  i 
T ai  fonie  tue  pramcfpì 
Tati?  beate  vozzeì 
T al  lo  Spofo  leggiadro*  cui  l’accoppi  l 
'0  maritaggio  wfiu fio  9 
In  cui Pronuba  fi al' inferita  Giuno; 
Precorritrici  co»  fanguigne  faci 
Le  crude  Erinni  ; i muficali  accenti * 

J miei  pianti , i lamenti  \ 

Fune  fio  letto , anzi  viuace  tomba 
■ L'horrtda  bocca  d'vn  fervente  immondo  ; 
Che  mi  deuori , e flrazi  > e ombra  dolente 
Spofi  ni  feroce  Pluto  > anzi  alla  morte  ,* 

O dogltofa  tragedia  , o dura  forte . 

G;o.  Frenate  le  querele  o Fregia  Donna , 
Che  quell'eterno  Dio , cb'io  colo , * adoro 
Fabbricato^  dd  Cielo , e della  terra  ■ 

- S'a  lui  volgete  il  eof  , farà  buffante 
Adonta  dell  Inferno  a tr arai  fuori 
D egni  periglio , e a preferuaruim  vita 
N?n  LO  non  mm  dì  pietà  , che  di  prodezza 
F eli  ito , e adorno  gencrofj  Duce  ; 

O fiore  o pr  gjo  de  guerrieri  Eroi  ; 

Deh  non  permetter , chi  regai  Donzella 
Qui  fàflitu  promejjò  in  caro  Spofo , * J 
Ancorché  coti  inganno  bor  fi  mariti  _ 

Al  fero  Dio  d'Auerno , e (la  fepolta 
Nel  ventre  infame  d'Vnfer pente  bor  redo 
Contro  tal  viua  velie  arma  la  tua 
V ittoriofa  mano  ; ecco  la  bacio , 

E da  lei  chieggo  aita;  altro ref agio 

Fuor 
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Fuor  di  te  non  mi  retta  ; a te  ricorro 
*Hor  fra  graui  tempefìe , come  a porto 
D'ognt  falute  mia  ; ecco  m'auuolgo 
A tue  ginocchia , e fupplicante  imploro 
Dall' alta  tua  pietà  foccorfo , e vita . 
jriò.  C he  fate  o Regia  donna  ì v*incbinate 
; A %n  feruo  vottro  ! ah  su  leuate  pronta , 
E'Uor  racconfolate  ; che'l  mio  Cbrifìo 
; V ofìro  fcampo  farà  ; fe  promettete  s 
Di  confecrame  l'Alma  alla  fua  fede  ; 
Podi  tutti  in  difpregio  i falfi  Dei . 
fini,  lotti  prometto , e giuro  ; anzi  in  vdire9 
| ì Che  tu  dt  Chriflo  cultor  fia  fedele 
$ Al  culto  fuo  ferito  infiammarmi  licore . 
r io.  Reftatè  in  pace , e r acquetate  i pianti  ; 
-Che  fe  degni  faranno  ì preghi  miei  > 
Accompagnati  da  feruente  zelo 
D'impetrar  grazia  dal  Rettor  furano-, 
Scender  dal  del  vedrete  alta  falute  : 


SCENA  terza: 

.3  ’ "'*•  * . •** .*  » ' - «,  * 

Ninfadora,  Nutrice,  Choro.' 

B Ene  lontana  la  falute  mìa  ; 

Mentre  s*  attende  che  dal  del  difenda 
Ohimè  laffa , e dolente  ou'iopenfai , 

Cb  in  mia  di fefa  prontamente  armajfe 
La  poderofa  man  l amante  mio  , 


Sol 
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Sol  preghi  mi  promsfe , e fi  faggio . ; j 

Ch  e deggio  fare  pomai  ? qual  fperar  pojh 
pronto  foccorfi  in  mezza  a doglie  eftremc 
Donzella  abbandonata  , anzi  tradita 
Dagl1  ìiìejfi  parenti  ohimè  V affanno  » 
Mentre  intorno  lo  cinge  anguflia  il  core  fi 
Sì  eh' appena  refpiro , e lacrimarne . 

Vaglio  dolente  la  mia  dura  forte  ì 
In  mia  più  bella  età  dannata  a morte  • 
Nu.  Serbate  o :Ninf adora  a disfogarne  % : 

V interno  duolo  al  Genitor  dauantey  . 
Onde  feme  d'tuegna , che  germogli 
A voi  di  vita  frutto  ; iui  formate 
D’amaro  pianto  vn  mare  ; onde  lo  foglio 
Del  fuo  rigor  r’ a franga  ; iui  faldate 
\ L'aer  d'intorno  cofofpiri  ardenti  v 
Onde  del  petto  lofiinato  gelo 
In  onde  di  pietà  rimanga  fciólto  • 

N i n f.  Non  Jpero  nòdi ritrouar pietadt 
Dal  crudo  Genitor,  che  fo  per  prona» 
Qual  pertinace  et  fia  nel  fuo  pen fiero  ; 
Vorrà  che  foura  me  non  men  s’adempia 
Di  giufìizàa  il  rigor,  che  furagli  altri  ; 
Lafci andò  le  fue  carni  in  preda  al  Drago : 
Riderò  prilla  nell  età  più  bella 
Delhi  luce , e del  Sol,  mentre  fplendeua 
A gli  occhi  miei  più  ebe  mai  dolce  ,egrato\ 
Remeranno  ecdiffati  in  vn  con  lui 
Tutti  pur  fempre  i miei  diletti  antichi  • 
O di  Sira fioriti  ameni  colli. 

Cui  dalla  cima  io  vagheggiar  filetta 
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Selus  f valli  > fpeloncbe , apriche  piagge  : 
Cari  r ipofi  i fonti  a me  fol  noti , j 

Ed’ alle  caffè  Ninfe , ou’io  fouente 
; Refrigerio  trouai  bagnando  il  feno  : 
D’odor  viuacio  bei  depinti  prati , 

Ch1  in  sU'l mattino  frale  fide  anelile 
Godea  fpogliare , e incoronarne  ’l  crine  : 

V oi  tutti  mie  delizie  ho  mai  re  fiate  : 

Altri  funefii  prati , e laghi  ofeuri 
Conuien  ch’io  cerchi  ombra  doletele  nuda . 
Nobii  donzelle,  o già  diletta  f e cara 
1 Fida  mia  guardia\ab  non  rimanga  in  voi » 

I (Se  à' alcun  merto  io  fono ) il  nome  mio . 
Fra  tenebre  d’obito  vnqua  fepolta: 
Rammemorate  il  memorabilcafo  ; 

& Dite  pur  qual  re  fio  regia  Donzella 
Vnicaberede,in  fua  più  bella  etade 
Dal  proprio  Genitor  dannata  a morte  • 
%Ah  fpettacol  fune  foiba  dura  forte • 

Nu.  Non  più  querele  >e  pianti  o Regia  figlia 
Volgete  il  piede  alla  paterna  fede  ; 

Ou’io  j pero  trouar  qualche  mercede  • 

» 

C H O R Or 

K . ' " ■ 

QVal  cruda  iniqua  fi  ella 
D’inf auffa  luce  ardente 
Spuntaua  al  tuo  natal  Regia  Donzella  > 

F orf e’ l crudo  Orione  o quel  Serpente , 
Cb’abbracciay  e lega  l’Orfe 

F Afe 
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A te  nemico  forfè , 

Vi  doglie  mejfaggier  daìl'  Oriente^ 

E di  veleno  infetto 
Val  Ciel  ti  fuetto  con  diro  af petto* 
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Malnata  a che  ti  vale  w fe) 

lleffere  augufia  prole  » $ 

Cb' in  retaggio  attende  a fcettro  Regale} 
Che  vai  fplendere  in  terra  vn  nuova  Sole 
Vi  grazie  > e leggiadria  ; • /,  j 

(Ab  forte  acerba , e ria) 

Metre  ogni  pregio  vn  mofìro  infame  ìuolel 
Mentril  tuo  genitore 
Ter  non  fentir  pietade  indura  il  core  f 


. 


il 


1 

ùiim 


Agamenon  fua  figlia  c > ; 

Efpofe  a dura  morte* 

Mentre  a placar  Diana  altrii  configlia  j 
Ma  fu  fottratta  per  fua  de  fra  forte t 
: La  vaga  Ninfa  Argina * 

E in  fua  vece  alla  Diva» 

Vergineo  honor  della  fieìlata  corte 
, ftadde  vna  Cerua  ejangut^t  > 

E preferuòccl  fuo  ì humano  f angue* 


Tu  piu  d,' Ifigenia 
Mifera  Ninf adora 
Qual  troverai  cbe  per  te  offirto  fia  ì 
D'zuopo  farà  > cbe  tu  doler,  te  mera  » 
Ne  farai  cfvna  Dea 
Olita  grata  ; ma  rea 

Vit- 


SCENA  TERZA.  339 
V ittìma  d'vn  Dragon , ch’altrui  detterà: 
O troppo  all' empie  brame 
Eletto  cibo  y 0 facrifizio  infante  • 

Sarà  l’ Aitar  fune  fio 

Sanguigna  bocca , e borrenda  ; 

Dente  il  coltello  a ferir  pronto  > e prefio  ; 
La  fiamma  del  Drogon  fia  che  rifplenda 
In  vn  di  fojco  lume , 

E d'ardor , ebe  conjume , 

Ond' olocaufto  rio  tolto  ti  renda  j 
Ti  faràvn  moftro  in  loco 
Di  Sacerdote , Aitar , di  ferro  » e foco . ' 

AI  a pur  da  noi  fi  fpera> 

Che  la  tua  morte  apporti 
A tutto  il  poppi  tuo  falute  altera  ; 

’ Quindi' l cor  mitro  vien  che  fi  conforti  : 
Quanti  rimarran  viui 
Per  te , che  reftar  priui 
Della  luce  douean  dall’angue  morti  ; 

Onde  refe  ti  fien  da  tuoi  deuoti 
Eterne  grazie > e offerti  incenfi , e voti  . 
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Giorgio»  Choro  di  Chriftiani . 


Di  Ghrifio  denoti , a 
fua  /anta 

Fede  zelati  immortai  grà 
zie  rendo 

Delle  fautrici  offerte  ; io 
mentre  mono 

^ A portar  guerra  a quel 
Serpente  immane^  % 

Che  fa  fc empio  de  corpi  % e falene  inma 
Al  tartareo  Dragone  ite  a pregarne 
Il  CUI  t cbe  m’auualori  ; ond’io  trionfi 
Del  gemino  Serpente  > vccifol’vno  ; 
L'altro  fra  l'ombre  fue  vìnto  , e delufo  • 
Cho.  V anne  felice  o generofo  Duce 
Pace , e conforto  nativo  ; 

Di  Dio  ti  fcorgala  fourana  luce 

Con<> 
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Contro  all'borribil  moflro  : 

Conio  feudo  immortai  del  fuo  fauort 
T'affranchi , & auualore  f 
Onde  riporti  gloriofo  vanto  > 
A gloria  eterna  del  fuo  nome  fanto . 


; SC  EN  A seconda: 

, 

' Giorgio. 

SOurano  Redentor9chs  fcefo  in  terra 
Del  frale  bum  ano  velo  armato  il  feno 
Mouefli  igiojlra  inctitro  al  Drago  ìferno  f 
E fol  per  nofìro  fcampo , e con  l'inuitta 
> HaHa  fatai  di  tua  purpurea  Croce 
Il  abbattetti  trafitto,  e tornar  fefli 
Vinto » e fornaio  infra'  piu  ciechi  abiffi  % 

* Ritolte  a lui  mille  muoiale  prede  ; 

Scendi  bor  meco  a battaglia  contro  a quello 
Fune  fio  Drago , che  db  umana  gente 
Fa  ftrazit  e tndegnifeempi  : reggi,  e guida 
Quefia  mia  dejira  , qual  la  fua  dnztafli 
Al  giouinetto  Ebreo  » che  nella  valle 
Di  T erebinto  fé  cadere  ancifo 
Viuo  horror  d' ifdrael^  l'empio  Gigante  f 
Anctfo  il  rio  Serpente  oggi  fi  renda 
Gloriofo  il  tuo  nome  al  Perfeo  Regno • 

. . • , V 
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, SGENA  TERZA; 


Mago  9 Califano. 


•4 


SGio/ta  il  natante  legno  in  sù  *1  mattino 
Con  deliri  auguri  i più  grauofi  rìschi 
Ha  già  trafcorfi , empiendo  a lui  le  vele 
Di  fautrice  Fortuna  aura  feconda  : À 
Già  veder  parmi  l'eminente  porto 
Del  dettato  Regno  , oue  io  confido 
(S  to  non  affronto  infidtofoy  e occulto 
Alcun  mmico  fcoglio ) iui  approdarne  „ 

- In  quefìo  giorno}  coronato  il  crine 

Non  di  Liv.ro , o d’Oltua  > ma  dell  oro  . 

D'vn  regai  diadema  : imprefa  mia 
Fu  con  fugace  inganno  o mio  fedele , % - 
Diletto  Cale  furio  il  tor  la  Figlia  , ^ 

Del  Regno  vnicaberede  ; offizìo  tuo  v 
Sta  l' mito  Urne  il  Padre  ; onde  furato.  . 
lnvncol  dominante  il  firn  e fiere 
Ubero , e voto  a mi  re  ili  l' Impero  . . . .. 
Cai.  O de  gli  eterni  Dei  minUìro  altero  : . 
Soura  l'opera  mia  queto  r ipofa  ; 

Già  Uà  la  trama  ordita  ; bo  già  corrotto 
' (Lufgandoglitl cor  con  ricche  offerte) 

V n forte  fiuoldi  Perfiana  genie , 

Dif pollo  a cenno  con  armata  mano 
A fcorrerla  Qittade , ad  occuparne 
1 1 Regto  albergo , g a collocarti  in  feggio  * 

Ad 
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Ad*  acclamarti  nono  Re  de  Per  fi  • 

Vn  fol  fof petto  in  me  raffredda  in  parti 
Della  baldanza  il  foco  ; io  forte  temo , 
Che  come  in  mano  fìringerai  lo  fcettro 
De  Perfi  a te  foggetti > no'  Igousrni 
Qual  conuerrta  ; onde  l'amor  t' acquili* 
Dell'vniuerfe  tributarie  genti  : 

Che  regger  degnamente  vn  chiaro  Impero 
Paticoja  fra  tutte  H erculea  imprefa . 
Iago,  Sofpetti  dunque ycb' io  non  fia  baftante 
A reggere  vn  tal  pondo  ? 0 intempefìiuo 
Sofpetto  ingturiofo  ; in  me  qual  manca 
Pregio  di  chiaro  Re  l Son  forfè  fcarjo 
Di  fenno , e di  configlio  , oue  fi  fondai 
Ogni  fubhme  Impero  l mentre  tutto 
A me  7 popolo  corre , come  a nouo 
Oraeoi  di  prudenza  ì io,  che  moli  anni 
Fui  delle  facre  cofe  arbitro  faggio 
Di  profane  bor  farò  Rettore  ignaro  ì 
A gli  buomin  fodisfar  non  faprà  forfè , 
Chi  fodifa  a gli  Dei  ? pur  troppo  offèndi 
La  perfona , el'offizio , ch'io  mantengo 
degno  dì ogni  alto  honoreXà.  io  pari  al  merto 
Te  fe mpr e venerai , e ftmpre tenni 
Sublitne  dignità  loffìzdo  tuo  ; , 

Ma  nell  opre  mafftmbra  dal  regale 
Pur  troppo  differente  ; ond' altri  puote 
A ragion  fofpettar , ebenonriefea 
Infra  Regij  maneggi  chi  fra  riti 
Sacerdotali  viffe.  Mago,  anzi  fouente 
Appo  gli  antichi  BgtW%  e altre  nazioni 
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Al  mondo  piu  famofeultri  raccolfe 
“ T al  doppio  fregio  > e Sacerdote  e Rege 
Vincenfiero  trattò  con  quella  mano  * 

■ Cui  già  rejje  lo  feettro , e fplender  fio 
Con  vece  alterna  sii  laugu  fìat  ella 
Hora'lgemeo  diadema  fiori  aurea  mitra: 

E quali  opre  rimiri  in  Ri fublime , 

Qin  farro  Prefidente  * ehi  fi  a loro 
No  rifplendan  schianti?  Ca.  anzi  del  tutto 
' Le  rauuifo  contrarie  : firue  quelli 
Dettolo  a fonemi  Dei;  comanda  quegli 
A gli  burni  i tributari  ; Agnelli , e Tori 
Scanna  quei  fra  gli  odori  ; quelli  vita 
A gh  buomini  procura  ,*  ma  fimbrafe 
Scura  t ut? altri  àìjjonanti  in  quello 
Da  magnanimo  Regs  ; egli  cor tefi 
Di  grazie , e di  fauori  apre  la  mano 
Prodiga  di  ricchezze  ; auari  voi 
Mini/ir  ideili  Dei  l’offrite  vngbiata 
In  raccorne  l'offerte , e in  donar  poi 
Più  che  vifcbio  tenace  ; il  che  non  molto 
Piace  a foldatìa  trionfare  auuezzì  ; t 
Onde  fa  di  mifìier  di  chtr  infonda 
A bifigni  fouente  argento , e d'oro  >: 

Mago.  Daronne  a diuederea  miei  feguaci  ; 

$ lenire  per  opra  loro  , e fauor  pronto 
Nono  !{è  mi  coroni , che  rifplende 
Jm  me  con  gli  altri  pregi  la  regale  •; 

Munificenza  ; io  ti  prometto , e giuro  ; 
Che  non  fi  to  fio  nella  regi  amano  - 

Biondeggiar  mi  vedrò  l'aurato  feettro  ; 

».  ebe’l 
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Gbc’l  Ricco  Erario  aprir  far  orme,  e quindi 
Cotante  trar  dramme  d'argento  > e d'oro  » 
Che  rimanga  ciafcun  contento , e pago, 
Cai;  Contai  tua  corte fta  comprar  ti  puoi 
Vniuerfal  beneuolenza , e farti 
Sicuro  -y  e fìabil  nell'indabil  Regno  j 
Ch'altri  co' benefìzi  > e con  l' offèrte 
Simantien  piu  ficuro malto  Impero  t 
: C beton  fortezze , vigilguardie > edarmi\ 
Debil  ripari  a Rè  fcortefe  » e auaro  : , 
Lieto'  per  la  promejfa  ch'hor  face  fi ì 
Di  farci  ricchi  tutti  il  piè  riuolgo 
Alle  fautrici  f{uadr e i onde  più  audaci 
le reda  all'alta  imprefa.  M.  arrefia  il  piede 
None  compito  il  tutto \ il  meglio  manca  > 

< Chi  sa  ch'Albino , che  guardiano  fiede 
' Dell  alta  Rocca  » ond'è  guardata  Sira 
5 imo fì ri  in  fauor  nofìroy  in  ogni  euenlo 
Che  s'oppomjfe  Giorgio , e'I  popol  tutto 
A render  vano  ogni  difegno  noflro  l 
'■  Pur  troppo  importa  > ch'egli  fta  per  noi 
Con  farmi  pr  onto  amantenerci  in  regno i 
Cai . Non  dubitar  di  lui  » che  f degno  antico 
Conferua  a Sofà  ypoi  cb' a lui  piu  degno 
Nel  nobil  grado  di  fupremo  Duce 
Prepofe  Giorgio  cordini  nemico  f 
k Onde  tale  occorrenza  a lui  gradita 
BJfir  porria  ; fi  come  adhuomo  offefo 
Di  vendicar  l'oltraggio  occafion  pronta  .. 
Mago  .Taf  auuifo  m'aggrada ; pur  fi  deue 
Abbondare  in  cautela , e affìcurarfi  » 

P $ Hot 
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Hot  quella  carta  prendi , in  cullo  rendo 
_ Del  tutto  accorto  ; mout  il  piè  veloce  t 
A lui  la  porta , e la  rifpoDa  attendi . 

Cai.  Quello  folti  ricordo , che  re  Dando 
Vicwa  a re  Dar  preda  del  Dragone 
La  Regia  Ninf  adora  , tu  l'auutfo 
VolartoRone  faccia  ; onde  fi an  tutti 
Più  difpofti , e fpediti  in  tuo  fauore . 

Mago  » Vanne  pur prontamentejbe  vicina 
Ella  refi  a al  fuo  fato ; io  la  nomila 
Ne  /paccerò  volante; dopo  Ivna 
Seguirà  l'altra  morte  t Succedendo 
A Ninf  odor  a Giorgio , e Sofo  a Giorgio $ 
Onde  del  chiaro  I mpero  a me  collante 
SU  le  mine  altrui  fondi  la  bafe  ; 
Maqual  fiaquejìa,  che  tornar' io  veggio 
Pur  tutta  fc ammagliata  i elldlè  per  certo 
La  Nutrice  di  lei , cbe  mejfaggiera 
Giunge  della  fua  morte:  o lieta  nuoua  . 


- 


- 
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S CENA  QVARTÀ. 

Mago,  Nutrice 
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N.  H i m'tfegna^ed  addita  borrida  balzi)  | 

V_>  Di  dure  felci  >e  di  fcagltofi  maffì 
r ' Scofcefa , e dirupata  ; ond'  io  rn' auuenti 
Da  quella  alpe  fìr e cima  ad  imo  fondo , 
E rimanendo  in  ogni- parte  affranta. 

' Co» 
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Con  tal  morte  ri  immiti  l'infelice 
Alunna  del  mio  petto  ; ella  tettando 
Da  ferini fieurata  ; io  da  faffofi 
Diti ftraùat*,efpentaM.affrena  il  pajfo 
Donna  dolente]  qualcagion  t'induce 
A correr  difperata  in  grembo  a morte 9 
Duro  ejlremo  rimedio  in  dura  forte  ì 
Nu.  Deggio  rimaner viua  > mentre  refi 
Hor  jepolta  in  altrui  mia  dolce  vita  ì 
Mago.  Forfè  la  Regia  Figliai  già  rima ft  a 
preda  al  Drago  graditati. in  breue  d bora 
Se  non  foccorre  il  Cielo  ( ab  cafo  acerbo  ) 
Date  far  ani  alabaftrine  carni , 

Che  fol  fruir  douea  beato  Spofo 
In  guardia  a vn  vtuo  tofio , onde  le  flrazi; 
Ab  che  lìraziar  mi  fento  il  cor  nel  petto 
Da  feroce  dolor  , Dragone  interno  > 

Che  tutto  lo  deuora  : vn  duro  marmo 
Intenerir  potea  l'onda  del  pianto  9 
Che  fparfe  l' infelice  % e pur  non  valfe 
Nel  feno  rifuegliar  del  proprio  Padre 
Scintilla  dt  pietade  : ah  ben  fé  noto  » 

Cb * et  non  racchiude  vifcere  paterne  j 
Ma  fenfo  di  nemico]  mentre  danna 
Quella  j cui  diede  vita  a dura  morte  » 
Senza  cangiar  fembiantef  0 mutar  volto 
Crudo  ptù  che  Minai  » e Radamanto . 
Mago  . Onde  nomini  crudo  tl  tuo  Signore  9 
C begiufìo  dmofirojp,  preponendo 
• Al  fuo  priuato  il  ben  de  l popol  fuo  l 
Con  gran  ragione  egli  lx  figlia  fua 
• P 6 Con- 
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Concefo  in  cibo  al  Drago , ondagli  quindi 
Afùcurajfe»  ejìabilijfe  tl  Regno,  v 
Nuc.  Bel  modo  tnuer  di  cojèruartvn  Regno 
Sottrarne !/  fondamento»  cui. s'appoggiò 
Il  proprio  figlio  fono  ».l'vnìco  berede; 

IMa  fargli  mtendo  mamfejlo,  e conto  , 

Ch'io  la  fuafigliapikdi  lui  riamai  ; 
Mentr'io  f par ga  per  lei  la  vita  e' If angue.  t 
Cb'ei  beuer  le  lafcto  dal  Drago  ingordo* 

^ _ i 

» .M 

y/s  ’ 

scena  evinta; 

. Mago.  rX'ffox  ' 

„ I . • • V - 

CEda pur  ceda  il  fraudolente  Vl  'tjje 
D'arti, e dafìuzie  a me  la  gloriaci  vaio; 
Cbefe  racchiudo  a cauo  bronzo  in  feno 
Già  d’Ilion  feppe  efpugnar  le  mura ; 

Io  con  macbtne  nòtte  a vifo  aperto 
pajfo  a dar  morte  altrui»m’vfurpo  i regni . 

* Gtà  mi  rajfembra  cinto  d* offro  il  petto  » 

E d oro  il  crtn  fra  gemmeo  trono  afsifo 
SoHener  con  la  delira  aurato  fcettroi 

P armi  veder»  che  da' corrufcbi  raggi 

Della  mia  maeftà  mi  caggia  auìmte  \ 

■ Quali  morta  iagente»  e it  m'adori* 

O me  lieto,  e felice » o me  beato ... 

Ma  quale,  ohimè, de'  miei  feguaci  t veggio 
Tornar  sì  torbo  in  volto  ì 


SCE-  , 
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SCENA  SESTA. 

Mago,  Nunzio. 

N\xn.  é~\Himefiam  morti.  Mag.  ab  qual 
malanno  annunzi 

Tra  le  liete  fperanzei  Nun.  ovanafpeme 
Mag.  A che  piu  mi  fojpendi}  Nu.  appena  pojfo 
Raccor  lo J'pirto  anfandotancifo  è il  Drago 
V tua  la  Regia  figlia,  Mag.afc  cruda  forte: 
Ab  Gioue  nequitofo  : e cbil’ancifej 
Nn  .No  so  svn  huom  mortale ,o  pur  s'vnDio. 
Mag.  Vn  malnato  mortai  d'inuidia  pieno 
Ogni  mia  fpeme , ogni  mia  gioì  a in  fondo 
Dt  repente  n'ba  pofia:  vn  mio  nemico 
M’ba  furato  di  man  /’ alto gouerno , 
Mentre  fommo  Noctbier  regger  lo  volli  : 
Rinuerrò  l'omicida*  anzi' l mio  core 
Già  rie  prefago*  e alle  yendette  afpira. 


SCENA  SETTI  M À. 

Sofo  > Nunzio  » Choro . 

ONuoua  JuauijJtma  al  mio  core , 

Quanto  afpettata  menjatopiù  grata: 
Da  vn  mar  di  duolo  a u mar  di  gioia  >e  rifa 

■ Fra  meraviglia  altera  il  mio  cor  pajfa  : 

Dun - 


ATTO  TERZO 
Dunque  vn  Celefìe  Nume  interra  fce/e 
A /campo  di  mia  Figlia  ì o fauor  raro  ; 

0 miraeoi  leggiadro  : tal  cb’ appena 

1 ndur  la  mente  io  poJTo  a dargli  fede . 

Nun.  Vifle/fa  Figlia  tua  o Regio  Sire 

Forfè  bora  in  breue  a te  giungendo  aitante  • . 
Te f limonio  farà  di  fua  Jalute . 

Sofo . L attendo , e la  defio  ima  tu  fra  tanto  \ 
Conia  tutto  tl  fuecejfo , e n qual  maniera 
Su  dal  del  le  feendeo  pronto  foceorjò  . 

^ u n.  Giunta  all  borrrbil prato , cui  dauante  : 
Antica  felua  fiedtfinfame  albergo 
Del  formulando  Drago , luì  nel  mezo 
Soura  vn  cumol  d'arene  8 compofe 
Tua  Regia  Figlia  , quafi  cibo  eletto 
Soura  menfa  funeHa  > etogn ’ intorno 
D'ofcurtfsimo  panno  apparecbiata  : 

' Elia  come  fi  vidde  in  vn  zenzado  , - 
Che  con  inteda  nette ombra  t effe  uà 
Alle  fue  viete  neui  ; quafi  nuda  ' 

Rima  fi  a fola  infra  teatro  accolta 
D' innumerabil  gente  %in  lei  conuerfit  ; 
DelVùfìro  di  vergogna  ella  coeterf e .. 

Il  vino  auorio  del  bel  vtfo , in  guifa 
T al  che  fembrò  cb  abbandonato  licore 
Tutto  albergale  infra  le  guade  il  fanguei 
O come  bau  ria  voluto , che  d'intorno 
O mbrajfe  t e riuefìijfe  vn  nembo  folto 
Il  Sol  di  fue  bellezze  , onde  celato 
Re/lafiè  all'altrui  vi fìa>cb' al  feto  core 
Col  puior  Virgin  al  »'  accrebbe  H duolo  * 


SCENA  SETTIMA.  371 
Beco  fi  [ente  intanto  in  grembo  albofeo 
Crollar  /’ altere  piante  y e dare  auuifio 
Col  mormorar  dell' ondeggianti  cime  > 

Che  mimdro  di  morte  il  crudo  Drago 
All'vfato  fuo  prandio  ingordo  mone  ; 

Le  facete  s'imbiancar  , tremavo  i cori 
A tale  infàudo  annunzio , e gli  occhi  tutti 
Corfero  al  bofeo  borrendo , d mirar  quindi 
Vfiirne  fuori  1 animata  pefìe : 

Dal  crine  al  piè  raccapricciarmi  io  fento 
Solo  in  penjar } non  co  in  ridir  Signore  , 
Come  brutto  s'offerfe  » e come  borrendo 
fuor  della  j elisa  il  Drago  apparfo  in fienai : 
Prodigio  di  Natura  il  rio  Serpente 
Nel  margin  verde  del  fune  fio  prato 
Sofpefe  immoto  il  piede  vngbiato9  e volta 
La  torreggiale  tefia  incoronata 
Qual  Re  di  crudeltà  et  bombii'  oro , 

Con  l'occhio  %cbe  fplendea  di.  foco  infitto 
Pur  tutto  ricercò  l'ampio  te  atro. 

Cho.  All' apparir  di  quel  crudel  portento 
La  Regia  Pigliaobime, veder  m'ajjèmbra 
Bianca  qual  nouo  argento 
B nelle  fredde  membra-* 

Refa  tutta  tremante 
\Qualleue  foglia  al  vento 
Tramutare  in  ifiant e ,A 
La  vergogna  in  timore  r 
Correndo  il  f angue  a dar  foccorfio  al  core  * 
Nun.  Ella  lutando  d del  U torbe  lati  > 
Qnìi  fidi :.u  a burnì  da  perle  in  fino 


3T2  ATTO  TERZO 
Quindi  fiamma  attendea  , ne  defraudata 
BefiQ  di  lei  la  /pente  : a mezo  tl  prato 
Era  già  peruenuto  col  feroce 
Capo  /ignoreggiante  fuor  trabendo 
Delbofioi  fuoi fquammofi  deter  ami» 
Ch'aggr  oppati  nell'antro  tua  fi togliendo 
Quel? angue  immane te  afe guidddo  dietro 
Come  famiglia  fua  con  longa  corte 
(So2ZOi  e infame  Signor)  quando  volante  j 
Come  groppo  di  vento  » o qual  corra  fio  1 
Fulmin  cadente , ecco  vn' ignoto  Duce  * 

Clfa  neuofo  deliri tr  reggendo  il  freno  K 

Corfe  contro  al  Dragone  a dura  gtoHra  ; 

Et  n dmofiro  che  maftro  era  del  gioco  » « 

C he  l'imbroccò  neiC occhio  al  primo  colpo  > 

’ % fi  fcbizzarlo  fuori  x e refi  il  mofiro 
Vn  nouo  Polifemo  pafsò  auante 
Qgafi  vn  lampo  viuace  al  lato  oppa  fio 
Anoua  giofìra  ; egli  7 deftrier  ritorto 
Con  l'tjiejfa  fua  lancia  fi  Hflèjfà 
Voivodi  pria , lafciando  il  Drago  orbato 
Dell' altra  fua  lanterna  > fiche  d'vna 
Anzi  eh' eis* accorgete  ei  d? ambedue 
Si  trono  cieco , e annottò  a mtzo il  giorno . 
Cho.  Ben  f è pale  fi  altrui  ll  alio  Campione 
Cb  fgliauuedutQ)  e defiro' 

Di  gio/lre  era  mae/irqt  J ^ 
Che  ferendo  il  Dragone  - - $ 

Fè  colpo  il  piu  perfetto 
C he  vaglia  gio tiratore. 

O qual  di  rabbia  infitto 

Re- 
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Redo  quel  vino  horror  e 
Orbato  nelìaf petto , 

Ma  piu  cieco  nel  cor  dal  feto  furore . 

Nun.  Chi  porria  dir  Signor  le  furie  borrede, 
Le  /manie,  che  menarne  indi  Jividde 
*'  Orbo  rima/lo  infra  tormento , e fpafmo  : 
Dall’antro  del  fuo  petto  ( "Etna  animato ) 
Ballenò  nembi  di  zulfureo  foco 
Dalle  fauci  tonando , bor  ftefe  Vali 
( Qudfi  di  Naue  due  patenti  vele 
; Candide  nò,  ma  verdi , e d occhi  fparfe 

Biche  parean  de  gl' occhi  d'Argo  beredi ) 
Quindi  Vaer  sferzando , vfcirne  fuor  a * 

* ' Tea  vento  procellofo  che  gelaua 

I cor  ne*  petti , e fea  crollar  le  piante  ; 
Guizzar  face  a i volumi , e percotendo 
Ebro  dt  rabbia  con  levine  fquamme 
V afetutte  arene , quindi  forger  folto 
Nembo  egli  fea  a violare  il  Sole  : 
S'infuriò  più  volte  , e tentò  indarno 
Di  ghermir , d'appefiarne  7 feritore , 

Cbe  defìro  come  forte  col  deflritro 
Che  parea  hauejfe  iali  tua  aggirando 
Di  qua  e di  là  7 Serpente , * cvn  la  punta 
Dell'afta  fulminante  lo  firia  ; 

Ma  pur ’ tn  van , che  penetrar  l'acciaro 
Non  vdlea  quelle ferpentine  fcorze  > 
Rozzi  dtafpri  , adamantini  J malti  ; 

Onde  f coffa  la  lancia  impugnò  il  brando 
A più  ftrettabattaglia , ed’vn  fendente 
T roncò  al  Serpente  ambo  le  prime  brache, 

E non 

w 


3*4  ATTO  TERZO 
E non  pur  cieco  il  refe  monco , et  offe  x|f~ 
A lui  doppo  la  villa  tl  guizzo  errante . 
Orio  dell'vngbie  prime  sui' eftréme  . 
Tentò  reggerfi  il  moBrOy  e inalberojp 
Quajì  a far  guerra  al  del  nono  Gigante  9 
Fulminante  atre  fiamme  > horrida  torre 
Vi  /parante  veleno  , e fè  pcikfe  . > 

Le  lordure  del  feno , e V ventre  infame s 
Vi  macchie  > e di  liuor  chiazzati  tutto  : . 
AH' bori’ accorto  Vuce , come  lampo  ■ 
Sotto  il  Drago  pajfandoyà'vn  rouefcio  ■ 
Gl' apr  ì per  niezo  l’aluo , oue  .ba  la  pelle 
Vie  più  tenera , e molle , e fgorgar  feo 
Quindi  vn  diluuio  di  fumante  wcbiofiro; 
V no  Stige  t vn  Gocito  j alla  cui  vifia 
Languir  potean  dì  horror  ben  mille  genti  : 
M a l'borribil  vergogne  coprì  todo 
V angue  cadendo  efangue  » e feppellto 
Se  Beffo  con  fe  fleffo  > e nel  fuo  fangut. 

E nel  velen  notando  efiinto  giacque  ; , 

Si  eh ’ ancor  morto  altrui  finraua  morte  : 
Penfa  Signor > come  al  cader  del  moftro 
JUforgeJJe  da  morte  a dolce  vita 
In  vn  con  la  tua  figlia  il  popol  tutto  : 
Sorfer  gl'applaufi , e i gridi  all' auree  /Ielle] 

' Jo  fra  tanta  allegrezza  il  piè  riuolfi 
Spedito  , e pronto  a dar  del  fatto  auuifo . 

Sof.  0 mirabil  racconto , oue  * l diletti 
Conio  Bupor  contende  : o rare, e noue 
Prodezze  di  guerrier  » f autor  Gelefie 
Alla  mia  protese  al  Regno . o chiaro  Nume 

Qual 


SCENA  SETTIMA. 

Qual  tu  t i Jia  ; tu  che  fende  Ri  in  terra 
A [campo  di  mia  Figlia  burnii  t* birichino 
E di  tanto  fauor  grazie  ti  rendo . 

Io  mentre  viua  ti  farò  deuoto 
Cornea  Dio  Tutelare , e mentre  noto 
Mi  [sa  qual  tu  fra  Regni  Eterei  fplenda 
Gran  Prottetor  de * Perfi  , erger  difpongo 
In  quella  Reggia  mia  marmoreo  T empio > 
..  Chiamarlo  del  tuo  nome , e a lui  dauante 
Ogrìanno  celebrar  folenni  ludi*  - 

! D'vn  fauor  tanto  per  me  mona  eterna  : 
Ma  dinne,  e come  la  mia  cara  Figlia 
Rima/e  doppo  l'apprettato  [campai 
) Io  forte  temo  che  per  freddo  horror  e 
Corfa  prefio  alla  morte , il  [angue  tutto 
Perturbato  non  ref  i , onde  Jìad'vuopo 
Hor  d' apprettarle  > vrì  opportuna  cur* ... 
Nun.  Non  cosi totto  la  regai  Donzella 
Comparir  vidde  a fua  [alate , e [campo 
V alto  guerrìer , e coni  inuitta  delira 
GioUrar  contr'tl  Serpente  » eh* ella  parue 
T ornar  da  morte  a vita,  onde  nel  volto 
Ritn por  poro  l' impallidite  rofi, 

E frenando  la  nembofa  fronte 
, Fi  Jcint illante  l’vna  , e l’altra  fi ella  » 

Oue  ecdt fiato  baite  a il  naiiuo  lume 
Volto  timor  della  vicina  morte  : 

AI  a qual  gente  n apparì [or / ella  idejfa 
Ti  [ara  fede  come  è fanale  lieta \ 

H or  prefruata  dal  fauor  cortefe 
Dell  immortai  Perfeo  Figlio  di  Gioue 

An - 


ATTO  TEHZO 
Antico  Protettor  dei  Perfeo  Pegno 
Leciti  chiare  vittorie  il  Qiel  conferii* 
Scritte  con  lettre  d'or  d'eterne  fittile 
Chetai  filmato  fui' alto  guerriero . v 


SCENA  SETTIMA. 

Sofo.Ninfadora,  Choro.  ( 

QVal fubìime fauorlqual  del  del  grazia 
O cara  Piglia $ Sol  de  gl  occhi  mici}  ■■ 
y ita  della  mia  vita , o mia  fiperanza  . J| 
Hor  viua  mi  tt  rende  l mentre  morta 
Io  ti  piangeua  l bor  qttefto  homai  fi  nomi 
Del  tuo  nono  natale  il  di  freno * 

Che  da  morte  rinafii  a dolce  vita* 

. £ teco  infiemeil  popoltuo  j e l Pegno» 
Nìn.  Oggi  inuero  rinafio  ì onde  richiede 
Ogni  vera  ragione , e gtufita  legge  ; 

Ch'io  debitrice  fia  di  queftavtta 
A quello  inclito  Eroe  » cui  dal  valore 
lo  di  nomi ottenni  t e a lui  la  fiacri 
In  premio , e guiderdon  d'vn  talfiauore . 
So fo . Ben' è ragion  che  fi  confiacri,  e doni  , 
A quelCekfie , per  cui  vm^fipm  ; • 
Ohe  ti  fiottrafe  dall'anguètù*  fauci  , 

Il  che  fempre  denota  al  fino  gran  Numi 
Simofitri  il  Perfeo  Regno  ; mafia  tarili 
Piedi  diletta  Piglia  al  patrio  fieggio 

- Ari - 
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A r fiorarti  del  pafato  a fanno 
Con  dolce  pofa , e con  viuanda  eletta . 

V oi  Cittadin  di  quejia  augufta  Reggia 
Rendete  conte  con  feftofi  canti  ; 

M 2tre  al  mio  Regio  albergo  io  fò  ritorno  , 
Dell’ìmmortal  Perfeo  le  glorie , e*  vanti . 

C H o R Ot 

' 1 ;.v*  i,  < '&)■  V ‘ ì* V*  / V”.  ; 

STROFE. 

i <«v;:  ■ 

D vi  monti f elite t * dalonginque  prodi 
lo  Pean , / o Pean  rifuone  , 

Co«  chiara  eterna  lode 
V immortai  fi  fublimi  alto  Campione  ; 
Scefo  dal  del  d’armi  fatali  inftrutto 
; Di  Donzella  Regai  franco  Zuftode  j 
• Cader  fè'l  Drago  ef angue  ; 

Lordo  nel  proprio  [angue  ; ulti)  ' 
Hordi  fua  palma  il.  frutto 
A noi  concede  9 e cangia  in  rtfo  il  lutto  $ * 

ANTISTROBE, 

N O#i  falua  riman  ìa  Regia  prole  ì 
Fior  di  beltàypregio  dì amor  più  degno  J 
ch’emula  al  Sole 

llluftrò  vnìca  berede  il  Perfeo  Regno  > 
Ma  reca  vita  a noi  fóitràtti  a morte  s 
Più  nojìa  nò , ch'altri  Ma  Madre  ìnuole 


jj#  ATTO  TERZO 


<2 ti 


M* 
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Vantato  fuo  Figliolo  » 

2V*  co»  acerbo  duolo 

Alla  Spofa  il  conforte  i 

Che  danno  in  Preda  al  Drago  iniquaforte. 
* 


/■; 


W 
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EPODO. 


uÌi»&*ÌsSX' 

v*  ■ .y  -vavA*  • >.•  * i 


IO  P#4#  Ufieanfi  cantèi 
Quel  fero  bombii  Drago 


DB 


Dbumane  carni  vago  > 

<£be  fu  di  tanti  e tanti 
Vnfepolcbro  viuace,  , 

Hot  nel  fuo  proprio  campo  efiinto  giace  \ 


STROFE. 


DElla  Figlia  d'Acrifio  y e del  granGioue 
Germe four ari,  pregio  defommi  Eroi > 
Gbi  le  tue  chiare  prone  > ;• 

C hi  tutti  può  far  conti  i vanti  tuoi  ì 
Mille  antiche  tue  glorie  alto  Perfea 
Gon  rifonanti  accenti  altri  rinoue  j 
Noi  direm  com  in  guerra 
€be  f e fifa  mare  > ein  terra 
Riportavi  trofeo  ? - ■ 1 v S 

Vinto  gemino  mofìro  borridoy  e reo  $ 


& 


«.  fcfe  - 
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ANTI  STROFE. 


tx  VJ 


SV  duro  fcoglio  a ferrei  lacci  auuolta 
Andrometlagemea , Vergine  ignuda  , 

Gb'm 
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SCENA  SETTIMA,  t|$ 

Cb'in  £>»  worta , * fepolta 
Redar  douea  nel  fen  dì  fera  cruda  : 
l & figli*  di  Nereo  ( ab  crudeli ate  ) 

Dal pto  materno  fen  di  furto  tolta 
Tentar  farla  rapina 
D'immane  Orca  marina  ; 

Sol  perche  di  heltate 

Qontefe  ella  con  lor  d'vn  Nume  nate . 

‘ EPODO. 

>^Vm 

MA  tu  fi  come  lampo 

Rapidamente  ardendo  » 

Incontro  al  pefce  borrendo 
Scendefli  a portar  fcampo 
Alla  Ninfa  > che'l  ciglio 
T urbaua  di  timor  , prejfo  al  periglio 

STROFE. 

Il®  V **  . ■ • _ 

* *-  * ^ 

IN trepido guerrier  tu  che  fembrafli 
Scefo  dal  del  qual  fubtta  procella  $ 
Indi  nel  cor  trema  sii 
Scorta  pendente  la  fanciulla  bella  : 

Quel  teforo  insidiando  al  duro  mafio , 
Pria  di  pugnar  vinto  da  lei  rejìaiìi  ; 

' E nouo  accejo  amante 
Il  bel  marmo  fpirante 
Fermo  a mirarne  il  paffo  - 
Saffi  refiafh , anzi  al  fat  arlo  al  [affo* 

! AN- 
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A N T I S T R O l i. 


| E catene  cbiamafti  auuenturofe  , 


Felici  i nodi , awfor  ab*  acerbi , e greui. 
Ch'imporporar  di  Rofe 
1 vini  Gigli , e colorir  le  netti  : 

Ma  come  fra  Jingulti  in  tritìi  accenti 
La  fua  dolente  iftoria  ella  t'efpofc , 

Ardire  al  cor  ? accrebbi,  I 

M entre  di  lei  Rincrebbe  : 

Non  temi  y e non  pauenti  f 

S'anco  nono  Gorgon  dal  mar  s'auuenti . < t 


EP  OD  O. 


rjp  Vona  ecco  in  tanto  y e rnugge  > 


E pregno  » * gonfio  il  M are 
D'horrido  parto  appare  \ v 

s'arretra > e fugge 
Anzi  allapparla  fera 
D' ondo  fi  flutti  impaurita  fcbiera. 


ti 


STROFE. 


SOrge , e dif  toglie  di  turbate  fpum* 

Dal  capo  borrendo  vn  procellofo  nembo } 
Sembra  ch'ella  confarne 
Col  àorfo  il  Mare  , e’ l coui  fitto  il  greto  : 
Flujfo  fermare  refiujfo  con  Jais' onde 
Nell'ampia  bocca  vriorgoghofo  fiume  : 

Ec - 
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? , Ecco  mouendo grane 
Vafìa  animata  nane 
Cavea  di  merci  immonde 
E a le  prti  fonar , tremar  le  fiondo 

A N T I S f R b;  F E V 

I £ l ' v . - X 

PVgnando  contro  a lei  pròde  guerriero 
La  torna  fi  i delufa  in  feno  all’ acque  , 
Pregio  non  meno  aitero  9 •* 

Hor  t'aggiugeil  Drago  tchs  cfìinto  giacque. 
Quella  Nettuno  armò  quello  V ole  ano, 
Hor  ceda  a te  la  gloria  tl  Delio  arderò  > 
.Di?/  micidiale  j 

fo#  arco  i e fi r ale 
L'ancife  da  lontano , > 

tT u quejìo  da  vicin  con  l alla  in  mano . 

; , ; E P O DjO  , > 

^ * • - «P-  • vr'  * 

ODifenfor  Cele/le 

A te  gli  aitar  /aerando  . 

Ed  io  Pean  cantando 
Fra  Lidi,  ed  annue  fede  , 

Offrendo  incenfi , e voti 

Sarem  Ad  Nume  tuo  , fempre  deucti  * 


Q AT- 


r 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 


Mago  7 Miniftro 


, ... 

> prefiago  tl  core 
Di  qualche  auuerfa  forte  ; 

io  ben  tcmeua> 

Che  la  tela  d'inganni  ap- 
pena ordita  " 
Dificompigliafiè  Giorgio  $ 1 
o come  a tempo 

Lo  fcettro  a te  furò , fuelfe  la  fpime  : 
A me  di  goder  teco , a te  diletto 

“Mjf  J /]  «•  fYJ  % 


M iniftro  tn  Regi ’j  offizi , non  men  fido 


Che  pur  femprett  fiufisiin  Jacri  riti  : 


In  mal  punto  per  noigiunfe  tl  perutrfo 


Da  afpadoci  a Perfianilidi  ; 

Che  non  mancò  fir a viai  che  non  Xajforfe 
Tra  l'autd'  onde  il  mareì  in  fen  la  terra % 

Ter- 
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Perche  non  l' inghiottii  turbi n di  vento 
i Traportarlo  doueua  oltr’i gelati 

Setti  Hiperborei ; oltre  alla  durale  alpeflre 
Caucafea  rupe  ; onde  compagno  eterno 
Nel  duolo , e neU'efiglto  rnt  relìaffe 
Al  figlio  di  Iapeto:  ohimè  cbe'l  tutto 
H abbiam  perduto , ancifo  il  Drago  amico% 

, Soura  di  cui  penfajli , ( ah  dura  forte ,) 

. Locar  dell’ alto  Impero  il  fondamento. 
Mag-  S'egli  vccife  vn  Dr  agone  ^vn  altro  refi  a 
Ancor  fpirante , e viuo , vn  eh' è j di  quello 
Viu fcaltro}e fero.vn  che  nafconde'l  tofeo 
I Nel  core , e nella  lingua , e lo  diffonde 

Altrui  dentro  alt  orecchie  a tempo , e loco  : 
No  varrà  cotro  a quello  impugnar  l'afla  ; 
V e fi  ir  fi  lelmoy  e’1  fen  munir  d*vsbergp( 
S'ei  foffe  tutto  adamantino  fmalto 
. Penetrargli  farò  fino  a*  profondi 
! Seni , e midolle  il  venenato  fele  : 

, Se  non  contraila  il  Qiel  fpero  fondarne 
Soura'lf angue  di  lui  nouello  impero. 

Min.  Doppo  l'occulta  frode  intendi  forfè 
Armar  l'aperta  forzai  ben  bai  tanti 
\ Fidi  feguaci,  cb'a  feopert a guerra 

Scender  potrefli  in  campo , con  fperanza  " 
- Di  riportar  Vittoria ,*  ma  di  Marte 
■ftff  Pur  troppo  duro » e perigliofo  e l gioco . 
Mag.  T u purfaii  che  di  noi  fon  tarmi  vfati 
( Armi  forti  ye  pofienti)  afìuzie,  e frodi: 
Piu  m'aggrada  immitar  l'arti  d'Vltffè* 
Arti  fagacu  e lente ; che  et  Aiace 
\ , Q,  i L'ir» 


- J*4  ATTO  QUARTO 
Dire  precipitofe  ; onde  qual  v alfe 
Bfpugnar  quegli  d’ litoti  le  mura 

10  vinca  il  regio  petto  ; io  già  nel  core 

11  tutto  ho  diutfato  : ab  porr  tu  forfè  ] 

L’ap prefato  fcompiglio  vn’ordinnouo 
Cau farne  in  no/lrj  prode -fi  Drago  ancifo  - 

% \<  Tal  fpirarglt  velen  ycb  eicaggta  efìinto: 

V anne  fra  le  milizie  » iui  mafpetta  » 

E fa  che  fan  dtfpofìe  a ogni  mio  cenno  . 
Min.  Mouo del  tutto  efecutor  veloce , 
Rauutuatanelcor  l'eflintafpeme-. 


«L 
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Mago,Sofo, 


'W 


7s  V 


S.  A T empo  ti  riueggto  o degli  Dei 


r-a 

r 


-><i  i.  ; 


$ir. ) o mimflro. ond'a  JouramNiemi  f 
Grazie  fan  refe  per  vittoria  altera  ; 
OacCderiua  alla  mia  Figliai  e al  regno 
Dolce  f alate , * pac*  ; ancifo  il  Drago . 
Mago.  Far  conuien  [acrtfizi  a Dei  fuperni 
Per  render  grazie  nò  , ma  per  placarli 
Dal  gtuflo  lor  furore  ,*  che  fenda 

Amaro  foura  noi  nembo  d' affanni . 

Sof 'Fra  comuni  allegrezze  bor  quaPann&zi  ■ 
Cornice  infaufla  intempeUiue  doglie  ì 3 ( 
Mago.  0 fe  fapeffì  qual  procella  borrendo 
Ti  four  afa  o Signor , tu  forfè  inuece 

Hor 


te-.-  t -, 
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Hor  di  nomarmi  con  grauofo  torto 
Manta  tnfaufta  Cornice  yvn  àefiro  augello 
[ i Mi  chiamare  fi i a tempo , e loco  apparfo 
A predirti  il  periglio , ani’ il  declini 
Sòfo.Digraue  rifcbio  vfiito  qual  nomilo 
Di  repente  riforfe  l M . quello  ifìejfo  > 

Che  peri  fi,  hauer  /campato  ; mentre  giaci 
: Pihebe  mai  fra  fuoi  lacci  > anzi  di  fièpio 
■L’hai  fatto  doppio ,a  vn  tempo  iflejjo  refo 
A gli  buominhe  a gli  Dei  nemico  mjelìOé 
Sof.  Qual' e neUiel  cotanto  inuido  Nume 
All  human  a faluezza , (begli  /piaccia 
fe;  \ Che  fi  a purgato  il  Perfia.no  Juoló 
Da  vitto  lezzo  >e  d' animata  pelle  ? 

Bella  inuero  cagion  di  giu  ilo  /degno . 

M.  Giufia  cagion  di  /degni  a Dei  non  porge 
Chili  mintdri  fuoi  nanctde  ingiù  fio  S 
So.  Dunque  non  liceil porre  in  fonda  vn  rio 
Pi/cal  di  Pluto  > efecutor  di  morte} 

Ma  Anzi  di  Gìoue  vn  Commijfarto^vn  degno  ^ 

; Giudo  ojfizial  di  T emt , qui  mandato 
A far  pagar  dì  antico  errar  la  pena . 

Sofo.  Se  tal  del  del  fono  ìmintjlri  degni 
Di  hru  ttezza  prodiga  torridi  Draghi; 

> E quai  faro»  del  tenebrofo  Auerno 
1 carnefici  crudi  i M,  il  Drago  forfè 
H orrido  , e brutto  nel  fembtante  efierno 
Per  entro  bello  vn  nobil  fpirto  accolfe , 
Sofo.  ^All'ofpìte  conforme  fuoi  Natura 
'Formar  l’albergo , onde* n deforme  corpo 
Deforme  alma  /aggiorna  ; imago  e l'vno 

di  Del-  ^ 

è.  4-  * 


ATTO  QV ARTO 
Dell'immagin  dell'  altro.  M.anzi  Coppo  fio 
SpejJo  altri  mira , ed  opre  rare , e belle 
Vi  bruttezze  ammantate  \ egregi  frutti 
Vi  rozze  fcorze  auuolti  ; fitto  coi 
V illofi  elette  carni  ; argento  ed  oro 
Va  vii  fango  fafciato  ; ma  per  farti 


Conuinto  rimaner  , che'l  Drago  ancifi 
Qual  nobil  prole  d'alto  feme  vfiio  : 


Ritorna  a mente  quel  Serpente  immane  $ 
Cb'  abitai  or  fu  elei  Ceffi  Fiume ; 

Qteetti  ( fi  come  indubitato  fanno 
Tettimonió  le  carte) altero  Figlio 
FU  di  Venere ye  Marte  y e fitto  borrendo 
Forma  raccbtufe  nobiltà  (telette  ; 

Se  ciò  faputo  bauejfe  il  Re  di  Tebe 
Cadmo  infelice  ei  reuerìtò , e culto 
L'baurebbe  inuece  d' appreftargh  morte  ; 
Si  come  incauto  eifeo  con  fuo  gran  dannai 
Perdette  in  pena  del  commejfo  fallo 
Conia  prole  l' Impero , e fu  dal  Regno 
Sbandito , ed  efiliato  ; egli  cVvn  tempo 
Felice  dominò  fu  refi  poi 
Scherno  della  fortuna  , ef empio  al  mondo 
Di  miferie  » e <T affanni  \egli  per  (ine 
(Odi  ttrano  ga/ìigo  ) fu  conuerfo 
Con  la  mogiiera  fua  in  vn  Serpente  » 

Onde  in  pena  del  fallo  egli  in  fe  (le fio 
Rauuiuò  l'angue , cui  furò  la  vita . 

Da  fittiti  punizion  l'error  comprendi , 
Ch'altri  commife  dando  morte  al  Drago  : 

• O quali  incorrer  puoi  tritti  infortuni  \ 

. Se 
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Se  non  tenti  placar  glieterni  Numi 
Hor  pite  che  mai  per  talcagton  /degnati. 
Sofo  . Se  peccò  chi  die  morte  al  fero  moflro 
. Peccar  gltfieffi  Dei , refi  omicidi . 

Mago , Dunque  i Cele  fìi  micidiali  furò 
D’vn  lor  minifiroì  o pender  troppo  errate. 
S$fo.  Dal  Giel forfè  non fcefe  a dargli  morte 
Di  Gibus  mortai  Figlio  vn  cbiaroNumeì 
Ma.  Anzi  a Gioue  nemico  vrìhuorno  iniquo. 
SJDuque  vnbuomo  vccideo  quelfier  Gigdteì 
Cbel  fen  munto  d’adamantine  forze , 
Cui  fu  fìrale  il  velen , fulminea  fpada 
t/  L’acuto  dente , e ferreo  laccio >e  nodo 
L' unghiato  piede '.contro  vn  tal  nemico 
Cbe  gli  Bf erriti  interi  in  rotta  po/e 
Qual  belìtcofa  Dea  lo  fì  à forte  ì 
C hi  gli  die  con  l'ardir  l'armt  fatali  / £ 
Mago . Armato  di  magie  l’ajfalfe , e vinfe . 
Sofo.  Son  gl’incanti  a Serpai  armi  douute ; 
Pur  tal ’ armi  adoprar  non  fu  mirato  : 
Pugnò  come  guerrter  » non  come  Mago\ 
Fulminò  con  la  mdn  > non  con  la  lingua  l \ 
Ma.  L’vnate  l'altro  o Signore  in  opra  pofe 
lnvn  po/fente  Al  ago*  e guerrter  forte  f 
So . Qual' buoni  si  prQdigiofo  al  modo  regna  > 
Cbe  Mago  inficine, e Duce  » e lega  » e fiere  \ 
Rendilo  ornai  palefe , Mag.i  quello  iftefloy 
Cbe  dianzi  tifici  conto.  So.  Giorgio fiorfet 
Mago.  Ben  coprefe  tl  maluagiotcbe  refiando 
Jn  cibo  del  Serpente  la  tua  Figlia , 

Ch'egli  traJJ'e  al  fuo  amor  con  Brani  incliti 

4 Man- 


3*8  ATTO  QVÀRTO 
Mancaua  il  fondamento , in  cui  poteffe 
Co»  la  ruma  Jua  fondar  l'impero; 

Ond  i n vn  co»  la  forzò  ogn* arte  maga 
Infieme  accoltati  Drago  affaìf^t  vtnfs  ; 
Onde  poteffe  poi  guidare  a fine 
Contro  te  jleffo  U tradimento  ordito;  • • , v 
E forfè  oggi  potria  Jòrtir  l'effetto  ; - 
Se  ed»  mtirtctmprmffa  a lui  douuta  5 
Tu  non prouedi  atta  tua  vita*  e al  Regno, 
Sofo.  Come fila  Hi  tu , che  Giorgio  f offe 
Micidial  del  Dragpn  ; mentrtt  guerriero 
'■  'Fa  fintato  alio  foto  dal  popol  tutto  ì 
Mago.  T odo cb'mtefi > ch'abbattuto*  e vcc'tfo 
‘ Rcfìò  il  Drago»  da  fconofeiuto  Duce , 

E de  fmhtanù  fuot  mi  diede  altrui 
Piena  contezza, e inver  qual  parte  il  corfo 
Drizzato  baucjJe,àoppo  il  fatto  atroce: 
Tofìo  mi  cadde- in  mente , ch'era  Giorgio 
D'vna  tal  morte  autor  * ne  m ingannai  • * 
Giunto  a profonda  felua , oue  fouente  ' 
Solo  i tuttala  , e fra  romite  fronde  *1 

- Chiede  ficcorfò  da  gli  fpirti  inferni 
Ne'  tradimenti  fuo *,  nell' opre  inique  ; 

Anzi,  al  bofca  incontrai  di  lui  la  lancia 
Del  nono  f angue  del  Serpente  intrtfa  : 
lì  fuo  bianco  dejìr ter  di  fudor  molle  - I 

Ad  vn  tronco  alligato -.egli  per  entro 
Alla  più  folta  felua  tratto  l'elmo 
Dalla  fronte  il  fudor  terge  a con  mano ; 

C omprefo  il  mtcidtahfenz' altro  indugio 
1 T emendo , che  di  me  non  s- accorge [fe 

03* 


SCENA  SECONDA.  36* 

Qua  pronta  mi  fottrajjì  ; via fi  brami 
Di  ciò  contezzafror  meco  il  piede  affretta  #1 
I Qnd’egli  a fuo  mai  grado ficonfijfi 

Alla pr  e fenza  tuacultor  di  Cbrifio  > 

£ mici  dui  del  vene*  'abil  Drag?, 

| Sofà.  S *egli  tal  s appalefa , e je  rubsllo- 
Si  moìlra  a noiirì  Dei , io  tojìo  giuro' 
Fargli  partir  dal  fin  l’indegna  tejta 
Fra  Lei errilo  fuo  fra  fuot  più  cari  >■ 

\ Mago;  Merta  quel  traditor  ben  mille  morti 
Ma  ptu  cbyi  precipizi  i lenti  modi: 

Hor  fien  Jignore  acconci » onde  non  figu a 
Cb'inciprigmfia  il  mal  y mentre  iapprefli 
La  cura  tntempelìiua  : aliar  due  imprefi  |. 
Lhuomo  eh ’ è faggio  con  piombato  piede.  . : 
Per  Brade  di  configli  s' incamini  y, 

' i Sincbl  a difegni  fuot  poggiato  in  cima% 
jg  Quindi  egli  pojfa  fenza  rifihio  alcuno 1 
Precipitare  invn  momento  l'opra 
Non  fai  forfè:  » che  Giorgio  s’e  comprato) 
Con  fallace,  moneta  d'vna  finta. 

Sua  corte fia  il  popular  fauore  l 
Ed  bop  viepiù  con  f.occifión  del  Drago > 

Cb  alla  turba  volgar  ri aggradì  molto  *> 
Ignara  ancor  y cto  i fimpiternt  Dei. 
‘Quindi  refiino  offift  yOnde  donando) 

A lui  fubita  morte  fenza  alcuno 
Colorato  pretejìo  tu  potrefii. 

Farne  tumultuare  il  popol.  tutto  $; 

Odi  qumt'bo  penjato*  onde  ficuro> 

Et  ih  dalle  tue  genti  y*  vaglia  infame' 

Q_  J Ttr~ 


'*7o  ATTO  QV ARTO 
T orti  dauanti  il  traditor  maluagio  ; ‘ 
Venuto  al  foro  accogli  to  fio  Giorgio 
Con  bell' bonor , qual  vincitor Jublìmy 
Jndt  comrrtanda  >cbe  fìa  pofìo  in  punto 
Sacrifizio  folenne  > ond'egli  renda 
Grazie  a gli  Dei  per  l'acqui  fiata  palma  : .. 
Egli  cultor  dì  Cbrifìo  fia  che  neghi  i 
D'incenfar  Gioue , e Marte , onde  potrai  I 
1 ’ A conferuar  l' bonor  de  fommi  Numi  | ? 

* Fargli  lofio  dal  fen  troncar  la  tefia , « 

Senza  periglio  alcun , ch'altri  ti  biaftni  5 
Anzi  riporterai  con  la  fua  morte 
T rofeo  di  ficurezta  > e gloria  altera  • 

Sof .//  tuo  confido  approuO)  bar  là  mifcòrgi » 
Moni  ch'io  feguo  a dargli  tofìo  effetto  • 

' • T-V  t s . ■ *•  ‘ • ..  v"  'V>  ‘ . r','  ; jfayl 
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Ninfadora,  Nutrice  9Choto 


Vi**  ",  • ■ ^ r - • -V*  : 

EI.Y*\Vnque  ilgiouine  amato jO  wm  'Regina 
xJ  Spefe  il  Drago  omicida te  da  ria  morte 
Sottrafie  voi  > ra*  ^ acerba 
Cb'b  tentaua  ame  fieffaìonuQua  altera > % 
Pi#  d’ogri  altra  Jfuaue  > * pi#  gtoconda  : .■ 

Atf  <2  dite  ^#4i  rauuifaHe  | 

Ch'egli  era  deffo , mentr* tl  povul  tutto 
Vn  Dio  lo  tenne  a vofìro  J campo  fcefo  . 

Ninf,  £ che  non  vede  Amorei  al  portamento 

’i.  Iq 
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10  riconobbi  alle  prodezze  vfatei 
OggtV  amante  mio  musilo  Padre  , 

ij  A me  firefe  ; oggi  per  lui  rinajco. 

O felice  natale +0  dolce  vita , ^ 

Dono  di  quello  » a cui  donato  ho  il  core  ir 
Cho.  La  vita , cb'ei  ti  diede 
Forfè  con  varia  forte 
A lui  far  fi  potria  cagion  di  morte, 

Nu.  Vedere  attendo  0 mia  fublime  Donna  » 
Che  queflo  vario  memorabil  giorno , 

Che  nacque  in  sul mattin  torbido^ ofcuró 
N" adduca  in  sùla  fera  vn  bel  fereno  » 
Delle  gioie  à'amor  tutto  ridente  • 

Cho.  Anzi  pari  al  mattin  torbida  , e nera 
Forfè  tornar  per  te  vedrai  la  fera  • 

Ninf.  Altro  Spojo  non  bramo  fuor  di  quello  $ 
Che  col  valor  mi  ricomprò  la  vita  ; 

Onde'l  mio  genit or  fimi  vuol  vini 
Gonuien  , che  veramente  mi  mantegna 
Quel, che  pria  falf amente  mi  promijè  • 
Cho.  Se  pria  fu  la  promsjfa 

Simulatale  fallace  r 

11  furto  bor  fia  verace . . 

Nu.  Qual  diletto  maggior  ,cb' al  fin  frutti 

. Doppo  i fofpiri  7 defiato  bene . 

'Cho.  Qual  maggior  penay  che  re  fiore  orbato • 
Mentre  era  piu  vicin  del  bene  amato , 
Nu.  Come  raccor  penfate  0 mia  Regina 1 ■ . 

Al  primo  arriuo  il  vofìro  nono  Spofo  i 
Ninf.  B acerò  quella  man  > che  mi  die  vita  $ 
Terge  ò quel  fudor  * che  per  me 


ifé  ATTO  QV ARTO 
Cho.  Chi  fa  ebe  ti  vece  d’afeiugarne  a lui 
. Dalla  fronte  il  J udore' 

N o'I  bagni  coni  h umore 
Sparfo  da  glt occhi  tuli 
No.  Che  gli  direte  a lui  fedendo  a canto 
Fra  1 abbondati  ambrope  in  lauta  menfaì 
Ninf.  T ai  fon  le  note  quali  Amor  mi  detti 
Conditte  et  aurea  mele,.  Cho.  anzi  di  fefa 
. Note  amareidettate: 

Da  duolo , e da  pittate  . 

Nm.  Beuròcolguardo  aì  fuo  bel  volto  mirtee 
Foco  per  gli  occbt , onà'to  rifiorì  li  core , 
Cho.  Le  lacrime , e'fofpiri  l 

A te  farjt  porrian  beuande , e cibi  9 
Cbe  fra  mènfa  di  duolo  il  cor  delibi . 

Nu.  Oquai  faranno  quelli  efiremi  frutti  * 
Cbedibeltade  infra  Gtardin  viUace  ^ 
Pudico  Amor  debbio  Gigli , oRofe  . ? 

Cho.  Squallidi , e tniìi  t Gigli  :y 

Vedrai  forfè*  e le  Rofe 
Volte  in  fptne  dogliofè- 

Ninf;  Ardane  veggio  l bora )in  cui  felier  j 

Dolce  mi  firirga  al  fe  no  il  mio  teforo , 1 

C.Fo  temo  ohimè  eh’ in  breue  d’bora  m braccia  1 
T u'I  tenga  immobil  ghiaccio  f 
Efl  caro  amato  Sole t / 

Horl’ impietà  d'altrui  ieccltjfi > t ìnuole ' 
Ninf.  O fide  ancelle  bor  carolando  * il  piede 
Mouete  in  lieta  danza  fonde  preludi 
Lieti  pan  quefti  dt  beate  nozze  y 
Cbe  felice  H imeneo  oggi  n’ appretti. 

CHO^ 


! 
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E per  fauor  del  Cielo 


J T otto  taVbor fojje  alt  b umana  mente 
ì D'ofcuritadc  il  velo  ; 

| Si  che'l  futuro  a lei  fojje  preferite  : . 

| PiUd'vm  cb'bora  è ridente 

Verferiatrìfti  pianti  ' , 

ì : Per  doglie  four affanti  ; 

* Tallacrimofo  batlvifo > 

Qbe'l  duol{f corto  ilfuo  ben)càgeriainrifo. 

Ma  fe  futuro  euento' 

Qual  tempera  ddfegni  augurar  lice  ; 

Vn  fouerebio  contento 
Jmpendente  dolor  fpejfo  predice y 
\ ~ Qual  forge  da  radice 

K Rampollo  , che  germoglia  y 

T ale  7 pianto  e [a  doglia-  v 
Doppo  il  ri/o  fuccede , 
r 'Dell'  Impero  del  core  infauHo  berede •• 

^ Cigno , che  pellegrino' 

» 1 1 canto  temprt  four  a verdi fponds, 

X AL  fuo  morir  vicino' 

Prefagio  fa  con  P armonie  gioconde  y 
\ Soura  ildorfo  dell' onde 

Scorfe  vaghe , f leggiere * 


lufingbiero 


Con 


K' 


• --i-'W 
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Con  tal  gioca  procella  - ’ 

Prenuziaro  al  Nocchiero  borrita, t -fella  » 

. " • ' "A  • 

* * ». 


0 qual  dentro  al  tuo  core 
' Dt  duol  tempe  fìao  Ninfa  fi  prepara  ; :/•  , 
Mentre'l  vago  amatore  % 

Tuo  difenfor  depredi  bor  morte  auara}  „ * 
T anto  la  piaga  amara 
Pia  piUiquantoimprouifaì  > ' . . ^ 

Val  tuo  bene  diuifa  ; 

Mentre  gli  bone/li  > e cafli 
Volci  ampie ffi  di  lui  tu  piu  fperafìi  • 


Segui  vn  faggio  coniglio 

Fra  k milizie  tue  vanne  volante  > 

E da  fatai  periglio  » - * 

Che  fourafia vtcin /campa  l’amante: 

S’ei  pur  dianzi  zelante. 

T uo  difenfor  , e forte. 

Ttpreferuo  da  morteci  \ V 

Hor  giuìlo  è , che  tu  prenda  * :.$ì 
La  dtfefa  diluii  vita  gli  renda. 


SCENA  PRIMA. 


Sofo,  Nemefio , Choro  di  Soldati . 


furort  da  qual 
tempefìa  il  piede 


Sottrar  mi  felle  l qual' 
iniquo  mofìro 
Sor  fé  a ruma  mia  l fug- 
gito fono 

Ne  soda  qual  nemico } # 
pria  pauento  , 

Ch’io  comprenda  il  periglio  ; fon  Jìcuro  ì 
T Son  fuor  di  rifebi  ancori  chi  mi  perfegueì 
Ì Nc  Signor  traqutlla  il  corftìtn  tua  dtfefa 
Qui  pam  pronti  con  farmi]  già  j coperta 
E del  nemico  firpdìofa  trama . 

Sof.  Doppo  la  morte  ancor  guerra  mi  fai 
Tu  duqueo  Giorgioìque/l'è  il  degno  frutto 
Ohe  rendi  al  tuo  Signor  per  tanti,e  tanti 

Suoi  ... 


i 
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Suoi  benefizi)  ab  fconofcente , e ingrato . 

Ne.  O come  a torto  hor  nomi  ingrato  quello^ 
Che  del.  tuo  regno  ficurez&a , e pace 
Tu  mentre  v'tjje  ; ed  bor  cb'ancifo  re  fio.  * 

Col  morir  ti  preferua  > e vita  adduce 
Sof.  Come  vita  n'adduce  mentre  lafiia  ' 

Ne  fuot  confòrti  $ poicb’ e flint  o giacque^ 

Il  tradimeto  orditoi  Ne.  anzi  il  tuo  feci po. 
Sci..  Non  mi  fejìe  fuggir  da  fuoi  compagni  t 
Ne.  Anzi  da  fuot  nemici , noi  di  lui 

Fide  conforti . S.  Fuor  di  Giorgio  dunque. 

Si.  troua  chi  congiuri  ? o come  accorto. 
Conuìen  che  fa  quer,  ch'ai  gouerrn  Jieàe: 
D'alta  naue  regai  Noccbier  fupremo  : 
Schermir  non  pur  gli  è d’vuopo  la  procella 
Delle  nemiche  f quadre  »ma  gli  afeofi,  5 
Scogli  df  infedeltà  nelle  fue  genti 
Deliramente  fchiuarne  ichefouente-  \ 
Addormir  fero  altrui  per  fua  ruim.' 

Ne*  Naufragio  nel fuo [angue  hor  farà  fòrfèi  \ 
L iniquo  M ag<r  > che  Sirena  infida. 

V orecchie  Infingo  col  canto  rioi 
Di  ragion  {alfe  j ondi  apportale  quindi 
A te  Beffo.  r e al  tuo  regno  etìremi  danni  1 
Sof. Fu  duqttt  Mago.  il.  tradìtor  maluagtol 
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:.vfeì 


Sofo , Ne  me  fio,  Califano . 

r • ’ v*  * i -Vt  , , . ] À * 

'-fé  j y r v • * - • . # 

C.^v  Ki  peruPgo  in  malputovdedo  il  Maga 
\4,  N amorfi  traditore  \ è già  pakfe 
La  tela  dell’inganno  ; bor  che  far  deggio 
Lungi  inuolarmi,  o chieder  venia  burnì ld 

Ne  me.  Sotto  manto  d’Agnsl  Lupo  rapace 
Anelò  del  tuo  regno  all  ampia  preda 
Il  Mago  traditor  con  ria  congiura  > 

E tramata  da  lui  con  modi  occulti 
Tentò  maluagio  in  qùefPideffp  giorno 
Con  la  tua  morte  compimento  darle . 

Solo.  E come  fai  ebeti  Al  ago  ì orditóre 
i Del  traditnento  fojfd  Ne.  fa.  Purgamento 
Da  varie  confettare  }ond’vn  tal  fatto 
' Si  conclude  cer tasto  ; incominciammo 
Di  male  a fofpcttar  sul  nouo  giorno; 

All' bor  che  mojfi  a far  la  guardia  vfata 
Al  tuo  regai  Palagio  : iltiodfQ  Duce  * 
Giorgio  al  Cielo  diletto  ycfye  verace 
Profeta  prouai  fempre  a noi  predai  > : 
Qual  furali aua  alla  tua  Vitale  alRegyo 
Vna  grane  r ulna > onde  nere/a  r\ 

Pur  tutti  accorti  noi  a far  vegghfapte 
Cuflodia  in  que  do  giorno  al  Regio  albergo : 
lui  acconci  alla  guardia , ecco  perùtnrft 
Il  Mago  fraudolente  con  lanuQuà,'., 
Della  mangia  Figlfa>cfod$[vrna 
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( V fotta  qual' et  dijfe  ptr  fortuna , 

Mentr  era  inganno  fuofjarji  vivandale 
Vette  a conforme  a promulgata  leggi 
Dell  ingordo  Serpente  > tglt  ajpironne 
Tolto  ìberede  ad  vjurparft  tl  Regno . 

So.  Nacque  in  me  parimente  io  non  fo  quali  (.'• 
• V n fojpetto  ài  luiymentre  mi  giunfe 
Di  sì  frana  novella  apportatore , 

Tratto  dall'vrna  di  mia  Figlia  il  .nome  ' 
Fra  mill' altri  infiniti  : vn  tal  mi  parve 
Miraeoi  di  fortuna  ab  troppo  frano, 

Neme.  Anzi  vn gioco  di  mano>vfato  a farfi ; 
Quant' infilici  > o quanti  con  tal*  arte 
Egli  ne  diede  all’ auid’ angue  in  preda  f 
Spogliando  indi  gli  alberghi  augel  rapace 
D'artigli  adunchi  armato . Sof.  egli  porria 
Perdere  a vn  tratto  il  tutto:  ma  profegui 
Il  tuo  racconto  » e noue  proue  aggiungi . 

-Neme.  Signor  quel  maliziofo  > che  ben  viddo  j 
Cbe  tutti  t Juoi  nuolgtmenti  occulti 
Di  maligno  ferpente  potea  Giorgio 
A te  render  palefi , in  lui  ritorjè  w V - 
J tradimenti  fuoi  con  falfe  accufe , '• 

E in  guifa  l'adorno , cbe  tu  mal  cauto 
Corredi  a dargli  fede.  Sof.  forfè  Giorgio 
Non  fu  Cbrifiiano  occulto  l egli  medefmo . 
S'appalesò  per  tale.  Neme.  anzi  per  quefio 
Ti  fu  fempre  fedele  : egli  da  Qbrifio 
Onnipotente  Nume  auualorato 
Armo  contro' al  Dragon  l'inuitta  mano 
A Jcampo  di  tua  Figlia  > egli  diè  morte  : 

- Ma 
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Ma  dalla  fua  vittoria  >1  Mago  iniquo 
T rafie  nouo  veleno  , e fe  miniHra 
Empia  inferna  Magia  di  quel  trionfo 
Che  figlio  fu  d’vna  prodezza  eccelfa  : 

Quindi  noua  menzogna  inorpellando 
' T raditor  ti  dipinfe  il  dtfenfore 
Vi  tua  Figliai  e del  regno,ed  oprò  in  guifa 
Chele  fallacie  fue  credute  vere 
Con  lui  giunto  nel  foro  fefti  a Giorgio 
Partir  dal  fin  queir bonorata  teda,  ' 

Che  coronar  doueui  ; vccifo  il  Duce 
Delle  milizie  tue:  ma  come  vidài 
Che  fì cenno  quell' empio  a'  fuoi  conforti) 
Giurati  a tua  ruina  , io  di  repente 
Scanfar  ti  feci , e ti  rendei  ficuro 
Da  te  fi  agguati  dell  iniquo  moftro  : 

Ma  fe  brami  del  tutto  la  contezza 
Fanne  trarre  bor  prtgionquel  federato. 

Che  fpero  gli  farai  di  propria  bocca  j 

| Confidare  il  peccato.' Cai.  anzi  MI  Mago 

Confefiìaviua  forza  il  fallo fuo ; 

Spontaneo  confi jjor  farò  del  mio, 

Ferdon  Signor , per  don  di  graue  errore 
In  te  commejfo , ecco  ricorro  b umile 
All’ a Itar  fido  della  tua  clemenza  ; 

Venia  ti  cbieggio  per  l’eterno  Gioue:  A . 
Che  fpejfo  tuona  a voto , e accettar  fuole 
in  vece  della  pena  il  pentimento  • 

Sof.  Se  pria  feopri  cbi  fe*,  contil  tuo  fallo 
Paesi  pofeia  so  farò  nel  dar  perdono . 

Cakf.  Signor  Sergente  io  fui  di  tue  milizie 
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'E  corrotto  dal  Mago  congiura*  • ^ 

' Seco  alla  tua  ruma  \ bor  apri , e vede 

Qual  trama  indegna  prepar aua  fi  Mago  . 

I n queHo giorno  alla  tua  vita,  e al  Regno . 

Scfc.  O Regnator  fourano  ìOttf  ripofà 

I I tuo  fuìm/n  tri  falco  ì a qual  pth  indegno 
Misfatto  lo  rifpiarmi  ? e quando  mai 
Con  piu  gtufia  ragion  fra  fofcbt  nembi 
L' aumentar  ai  da  corrufcantè  de&ra  $ 


jLauuemaraiuiuurrtyi'U”1'»  j - 

Sei  Citi  lifci  bor  fermo!  ah  tuona*  ftSb* 
Vira  tua  fulminante  foura  queih 

Ma  fìroi  iniquità, fabbro  d'tnganm, 

* /_•  hojrm-.n  iwYìtìCQYiit  è Rtr or  *£ 


M 

X. 
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c b'vccife  btiomo  innocente  > e fura?  volte 
Al  fui natiuo  Re  la  vtta  > e’I  &%**  * . 
Ne.  Signor  mftr’ a qaelWpio appresa tlCtelo 
; 1 duuu.lQ  gafttgo , bor  ti  fouucrga 


Veli’ inclito  tu<? Duce , fé#  CMpo  i 

a.  Z'  ! — *1_-  4 a^  ^ 


Giace  fra  gli  auuerfari  ; onde  fornente  s 
fiori  fattoi  a f ieno  fer  l’indegna  morte,  | 
Con  frodi  ordita  alfinnocente  Giorgio 
Intentar  notti  oltraggi  al  bufo  f angue 
Sofo.  Giouin fior  degli  Eroiche  tornamelo, 

El  pregio  folli  glàdi  quefto  Regno-, 

Tu  dunque  efitnto  giaci  ì ed  tot  autore 
Ti  fui  di  mortei  io  che  da  te  raccol/t 

Gemina  vita,  racquietando  quindi  . 

F#»4  »<« , 2»'»"  «w  /*#/  - % 

Ab  quanto  fofti  altrui  dolce , e cori  fe , « 

Tanto  erudii  fembrafii  a te  mtdtfm  ’■ , 


La  tua  innocenza , ebe  celar  vokfli 
Hcr  noe  ente  mi  rende , * /a  tea 
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Doppia  vita  amareggia  ; quindi  trillo 
ì:  Fai  viuer  mio , mentre  ch'io  priuo  re  Ho 

f Dei  mio  prode  Campion  ; quindi  prepara 
t Alla  mia  Figlia  vn  difperato  duolo . 

IAb  qual  potrò  allegar  fcufa  > che  vaglia 
In  mìa  di f e fa  / potrò  forfè' l fatto 
Tenerle  chiufoì  ah  troppo  vede  Amore  : 

•v.  Meglio  partito  è ch'io  medefmo  fi  a 
, L'apportator  della  nouella  acerba  ; 

v E ch'io  dolente  le  conduca  auante 
» Il  fuo  caro  amatore , efangue  % e freddo  ; 
Onde  s' altro  non  pojfoalmen  l' affieni 
Con  tal  fpettacol  pio  dal  rto  furore. 

Ne.  Prendi  Signor  vendetta  alla  prejenza 
Della  tua  Figlia  dell  iniquo  Mago , 

■ / : Traditor  d'ambidue  ; pale  fa  alti 
C on  tal  gtulìo  gafiigo  qual  conferui 
Pura  la  mano  dallo  fparfo  f angue 
7 Dell'innocente  giouin  , che  le  fu.e 
| Preferuator  da  morte . Sof.  hor  tufe  vuoi 

Raccordai  tuo  Signor  vita  , e mercede 
Vanne , e trouail  peruerfo , e fagli  conto, 
Come  fuggito  io Jono  in  frane  a parte-, 
Onde  ficuro  a coronarfi  vegna 
- Supremo  Re  de' Perii  : guida  teco 
Vn  ftuol  de  fuoi  feguact , onde  fofpetto 
Quindi  alcun  non  raccolga-,  qui  lo  forgi 
j Incauto  al  mio  cofpetto  : io  fejfo  voglio. 
Trarglidi  propria  m ap  dal  petto  il  core, 
Ca;.  Spera  tofto  vederlo . mentre  apporti 
Di  fui  la  degna  morte  a me  la  vita ., 

SC£- 
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SCENA  TERZA; 
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Ninfadora. 
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Già Rringt  nella  delira  ! omicida 
Ferro  paterno , bor  la  vendetta  prendi 
Del  crudo  genitor  foura  te  Re/fes; 
Vittima  infaufla  col  tuo  J angue  forma 
Sacrifico  all7 Amante , a lui  confacra 
Quella  vita , che  dianzi  egli  ti  dtede^» 
Ingrata  vita  a lui  madre  dì  morte. -»  : 
Vibra  la  mano  ;vn  colpo  fol  ti  puote 
Mentre  trapaffl  il  fen  fanartt  in  "tutto 
Dallo  /degno  non  pur , ma  dall'amore  : 

F rendi  la  mira  al  core , e fulminante 
dui  ti  ficàie  fana . ODtfenfore 
Già  di  quella  mia  vita , o degno  Amante , 
Poiché  non  piacque  al  Cielo , ch'io  felice  . 


M a pria  ch'io  t'offra'l  sàgue  accetta  quelle 
Primizie  dell'oferta . o fpoglie  aurate <. 
A me  già  dolci  % e care  *,  o vaghi  arnefi 
Cui  /per ai  dianzi  apprefentarmi  adorna 
Fra  fefìofo  teatro  altera  Spofa  0 
( Cangiate  d' Rimine o /’ aurate  faci 
In  fepolcraliy  e infaufle  ) bor  rimanete  , 
Con  trilla  vece  dell' ejjequie  mie 

V Re- 
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Giunge ye  te  co  la  corporea  falma 

Hor  giunger  teco  l'alma  attendo , e bramo 

Fra  renai  di  Pluton  conforte  eterno: 


SCENA  QVARTA. 

Reliquie  amare , e lacrimofi  auanzì » 

'Ecco  fon  giunta  al fine  della  vita; 
Compito  bo'l  corfo  di  mia  dura  forte  , 
Cui  mi  fpinfe  empio  fato  ; o Numi  inferni 
Quefta  dolente  raccogliete > e date 
A quello  fpirto  mio  fpedita  via  » 
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Ninfadora*  Natrice . 

N.T?Rw4  la  man  che  fai! duque  in  te flejfa 
J?  Volgi  o folta  tl furori pongiufo  il  ferro 
L P°n  ^ dico,  lafcia  ; ab  pur  U vtnfi  : 
Guerra  non  ti  farai-,  l'armi  tt  folli, 

Nin.  Importunai  e crudel  così  m'aiuti 
A vfcir  di  affanni  ì rendi l ferro,  rendi  , 

L Che  m' al/ungi  il  morirei  onde  piu  graue 
M i Zia  pofcia  il  prcuarlol  ab  lafcia  bomai, 
i Che  col  ferirmi  il  fenmi  fani  licore , 
Nu.  Sanar  dunque  ti  vuoi  con  darti  mortel 
Oria  jalute , o medicina  tnJauRa . 
jNin.  Altro  rimedio  , ch'vna  tofta  morite 
Non  velia  al  mio  dolor , che  piu  mi  neghi 
-Con  pietà  difpietata  il  nudo  ferro  l 
Nu,  Speri  ì van  racquiflarh,  il  terrò  (ir  etto  ; 

M ette  haurb  fpirto  in  fen, vigor  ne'  f enfi . 
'Nin.  Ab  pertinace , e cruda , credi  forfè 
Con  furarmi  ” acciar , furar  la  morte  l 
i ■ Al * 

Vk 

. t- 


SCENA  QV  A RT  A.  $8* 

Va  tanto  male , e godi  l'aurea  luce , 

JS  quello  Soli  mtntre'l  concedei  Cielo  j 
[ E te  Beffa  riferba  a miglior  forte . 

L M a ferma  ecco  f en  vien  ( sto  no  vaneggio) 
j Vaugufto  genitore , e ben  dimofira 

Tortoti  fembiante  ,e  lacrimofo  il  volto, 

> Che  per  incauto  error  n’apportò  morte  ( 

All* autor  di  tua  vita  ; onde  non  meno 
Vi  te  gli  preme  il  dolorofo  cafo . 

; N i nfc  Di  Co  co  drillo  è il  fuo  fallace  pianto , 

!,v  Ch'arci  de  altrui^  l piange^eigia  due  volte  j 

j|  M' ha  delufa,  e tradita  9 ' . j 

l .Emba  tolta  la  vita.  j 


ài  luroa  o jigiia^jcayigHutciit  wvytM,  > 
Bieca , e torua  nel  guardo  ? e tu  Nutrice  j 
A chi  fin  Bringiin  mani  ignudo  ferroi 
Che  fare  intendi ì ah  qual horror  e è quello ì 1 
‘ N v. Strano  inuero  o Signor  nafeea  l' horror  e, 

S' io  ptù  tardaua  vn  fol  momento  ancora 
> " A comparire  in  queflo  ifiejfo  loco , 

Che  ritrovata  haurefh  qui  tua  Figlia  ^ 

Ef angue  , e freddagli , refa  a fe  Beffa 
Sacerdoteffa , e in  vn  V ittima  infaufta  : 


R 
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Mira  Signor  quefio  forbito  acciaro  , f 3 
Con  quello  volle  trapaffar fi' l petto  > 

A far  di  fe  contro  di  te  vendetta  *,  , j 

Ma  le  foofjìdi  man  l'ignudo  ferro. 

Sof.'  Quefio  mancaua  ancor  a>ond' io  reflafsi 
D'ogni  parte  dolente  , e sfortunato ; 
Quindi  del  mio  Campione  orbato*  e quindi 
Della  mia  figlia  > quegli  mia  fortezza , 
Quefia  vnico  fofìegno , e mia  fperanza . 
O So/  de  gl’ occhi  miei  vnico  pegno 
Come  ejjer  può  *cbe  ritrouajfe  loco 
Nel  tuo  fen  Sitai  strio  fofpettoì 
Così  fero  filmando  il  proprio  padre  > ì 
Chefol  per  farti  oltraggio  egli  apprefiafli 
Al  tuo  degno  amatore  acerba  morte  » 
Redentor  di  tua  vita , al  fido , e prode  j 

Delle  milizie  mie  fourano  Duce  : 

Penfier  non  pur  da  l ver  troppo  difforme  ; 
Ma  lontan  da  quel  foco , che  d'amore 
Entro  al  paterno  fen  Natura  accenda' 

O fe  per  man  di  Dedalo  fagace , 

O d 'altro  induflre  fabbro  fi  poteffe 
Breue  alcun  varco  aprire  in  quefio  pettiF\ 
Sicb'apparifiè  quanto  chiude  il  core* 

Tu  forfè  dal  fuoduol  comprendere fìi  f. 
Si  come  incauto  errai  9 dall' arti  indutto 
Del  Mago  nequitofo , cui  far  fpero 
Di  tanta  fellonìa  pagar  le  pene: 

Ma  fra  tanto  conuien , cbe  fi  prepari 
Toba  bonorata  a Giorgio  ; onde  s'io  cruà 
Gli  fut  per  colpa  altrui  » mentre  fu  viuo 

Gli: 
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Gli  [fiapietofo  in  mortele  honor  gli  renda  : 
Ecco  tlgiouin  preclaro  > eccoci  tuo  vago 
Gradito  amante  ,'fouraogrì altro  degno 
Del  maritaggio  tuo9  delle  tue  nozze; 

; Ecco  ti  giace  auante  ; in  lui  t'affifa  ; 

Mira  l'amate  fue  bellezze  e fi  ènte  ; 
Rauuifa  quella  man 9 che  ti  diè  vita  > 

E a torto  contro  al  Padre  l'ira  accefa 
Cangia  in  dolce  pietade , e meco  piangi 
Spento  il  pregio  , e 7 valor  di  queffo  regno, 
Ninf.  O fpettacol  fune  fio , 0 vifìa  acerba > 
Qui  farmi  vn  giaccio  io  setole  venir  meno. 
Cho.  Ohimè  quella  dolente 
^ Di  repente  ha  fmarrita 
. E la  luce  » e la  vita  : 

La  gonna  a lei  fciogliete  : 

* Su  fu  pronti  adducete  4 
| Alcun  liquor  poffente. 

Qui  Jian  rinuigotite 
Le  membra  impallidite  » 

M a riede  ecco  in  fs  fìeffa  9 e dal  crudele 
Dolor  trapajfa  a pianti , e alle  querele . 
Ninf.  Ab\  qual  pietà  fpietata 
\ Mi  torna  a duri  affanni  > mentre  rende 
Lo  fpirio allegre  membra  ;o  crudo  duolo 
Stringer  doueui  il  cor  sì  ch'io  langutfsi  : 
Achereftarpiùviua 
M entre  la  vita  mia  languida  giace  ì 
Quefia  luce , elegìa  mi  fu  gioconda  » 
Jiormi  r affa  fibra  tenebrofa  > e trifta  ; 
Mentre  eccliffato  io  miro  sì  mio  bel  Soli 

R z Gio~ 
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Gìouine  amato , o tu  chi  rtfplendeui  * 4 
Del  vago  Amore , e del  guerriero  Marte 
Alto  pregio  , e corona  j 
Secondo  gemtor  > per  cui  rinacqui  : 

Tal  dunque  i tuoi  trofei?  taifon  le  pompe, 
G be  vincitor  raccogli i vccifo  in  giojlra 
Quella  fatale  fèrpentina  fera. 

Che  gtua  gonfia , e altera 

Di  mille  , e mille  trangugiate  prede  : ' 

> Ab  chi  ti  cangia  o genero fo  Duce 
In  Cupreffi  gii  Allori i e i lieti  applaufi 
In  tri  fi  e Nenie  ì chi  l'aurato  carro 
In  fune  fio  feretro ì 

Dunque  in  talguifa  (o  fato  acerbo rio) 
T i mouo  incontro  o mio  bel  lume  9 o foco  y | 
* A rafctvgarti  con  la  man  dì  neue 
De ’ tuoi  vaghi  fudor  t alme  rugiade,  * 
Sparfe  per  darmi  vita 
Tra  l'amorofi  Hofi  del  bel  vifo  ì 
Io  coti  bacio  t e dolce  al  fen  marito 
Quella  guerriera  delira , 

Che  s'armò  vincitrice  in  mia  dififa  ì 
Così  t' abbraccio , e caramente  fìringo 
In  vn  mio  Dtfenjore , e caro  Spofo  4 
Ab  durainutda  forte  ,ab  duro  fato . 

Cho.  Pallida  in  volto  tace, 

Bnouamente  il  core 
Dona  in  preda  al  dolore  ; 

Anzi’l  jd  col  tacer  vie  piu  viuace  j 
Che  quindi  prefa  lena 
Corre  di  nouo  a disfogar  lapena 

Ninf. 
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Ninf.  Chi  m'ba  cangiato , ohimè, sì  di  repente 
In  bara  funeral  nuzzial  letto  ì 
Chi  l'bonefto  diletto 

Injunefto  martoro , e in  grane  doglia  ì - 
Scolorita  rimiro  quella  fronte , 

(Quafivn  notturno Ctel)  cbe  dalle  viue 
Sue  chiare  flette  all  alma  mia , e al  core 
Douea  mandarne  falutari  influflì-, 

.< Zbiufe  » e Jmorte  le  labbra  > ond’  io  fperai 
Sugger.  Ape  d’amore  ambrofei  faut . 
Dimmi  gtouin  cortefe 
Qualcagion  miti  tolfe 
Ai entf  io  piu  t’attendea  lieta , e fefìofa  ì 
Ab  forfè  que  fiavita 
. E fiata  a te  cagion  d'ingiujìa  morte  : 
d.  Ab  vita  odìofa,e  amara, bor  mentre  langue 
La  mia  piu  dolce  vita,  cbe  fai  meco  l 
Efci  da  quedo  fn  fpirto  dolente  ; 

: - Vola  nel  petto  del  tuo  morto  Amore  ; 

_ 1 ' !..  il  .....J.I.  4 /j  «AHI  VI/1/4 


.'Vii-.- 


Col  mio  morir  l’auuiua  > efe  non  vale 


A ritornarlo  vino 
Il  mio  fpirto  viuace  % 

A lui  fammi  conforte',  <. 

Poicb'in  vita  non  valfi  in  dura  morte. 
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Qui $*apre  fl  Cielo. 
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Ninfadora  , Nutrice  > Sofoj  Giorgio . 


w 


G.  He  più  Maneggi  fra  querele*  e pianti 

O Regia  Nwjàdor alio  nò  fin  morto 
Ma  più  che  mai  viuace  ; in  terra  caddi  > 

E rtforfi  nel  Qielo  > oue  beato 
Cafro  con  aureo  piè  le  Stelle > e 7 «So/#  : 
che  mortale  amafli  bori*  am  a eterno* 

E la  promejja  > cb*a  lui  fefii  adempì  » 

E in  vn  col  Genitor*  che  di  mia  morte  « 
Colpa  non  ten  ne  ì falfi  Deifpregtando 
Cbrifìo  adora  verace  eterno  Dio  » 

Ch'ìn  Ciel  rende  beati  ifuoi  denoti  • 

Sofo.  Ecco  veggio  venir  l’ empio  nemico 
Di  mille  morti  degnalo  cornea  tempo  t| 
Qua  giùnge  il  traditore  » ondi io  ne  prenda 
Anz'al  co/petto  d’vn  foterano  Nume  9 
E dell'unica  Figlia  agra  vendetta 
Con  le  mie  proprie  mani  : ab  federato • 
Gior.  O Re  frenala  manoiame  permeffa 
La  feuera  vendetta  : bor  quefìo  dardo  | 
Scenda  gaftigator  foura  ilmaluagio  > 

Lo  feda*  e lo  /profondi  all'imo  abijfo* 

De  ali  borridt  misfatti  in  pena  eterna . 
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C H O R O. 


: f-yAàde  l'iniquo  e rio , cadde y e /paria  , 

E in  grembo  al  cieco  Auerno 
* T ornò  prigione  ; ond’ egli  pria  rìv/cio  • 

Guerrierdel  Ciel  fuperno 
Giu  fio  qual  fotti  bor  tu  V endtcaton 
,v  De  piìe  maluagi , e d ‘empi , 

\ Tal  rejia  Protettore 
Di  noi  gente  diletta, 

Pronta  a /aerare  a Cbriflo  Altari  e Tipi 
Ben  fembra  vero  Dio , mentre  vendetta 
Tolde  nemici  prende  i 
E i /noi  denoti  in  Ciel  beati  rende  • 
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POLIETTO 


tragedia 


S AC  R A 


{ARGOMENTO. 

ELICE  Prefetto  di  Mi- 
Cilene  elegge  Capitano  in * 
contro  d Per/i  Polietto 
Genero  fuo*  e per  confi- 
- — gho  dell  ilìefio  deflina. «* 
Qenjore  dì  quella  Citta  contro  a*  Chriftia- 
ni  Art  ab  ano  d ambidue  occulto  nemico  : 
Era  tanto  tl  nouello  Duce  illuminato  da* 
Celejle fogno >che  da  Nearco.  Soldato  Chri 
Hi  ano  gli  vien  dichiarato , fi  c onuerte  al- 
la vera  fede;  delche  accorto/!  iauuerfario 
Cenfore  gli  porge  occafione  di  publicarfi 
Cbrijliano,  conducendogli  dauati  i/ìmu- 
lucri  defalfi  Dei  ; i quali  mentre  Uma- 
no Soldato  di  Chrifio  abbatte, e genero  fo- 
rnente calpejta.,e  refi a parimente  collan- 
te nel  fuo  finto  proponimento  contro  d 
fuoi  più  congiunti  > che  fi  sfor^anodi 
ridurlo  al  falfò  culto.  de  gli  Dei;  quindi  fi 
fa  de gno  della  Palma  del  Martirio  ; del ! 
che  il  Sacerdote  Policarpo , con  gli  altri 
Fedeli,  rendono  grazie  ' a Dio  * 
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INTEJRLQCV  TORI. 

\-r-V.  t ; 


ANGELO  Nunzio  de*  Sogni 
PROLOGO. 


POLICARPO  Sacerdote  ObriV 


i 


diana . 

N E A R C O Soldato  Chriftiano, 
co  di  Polietto  * 

FELICE  Prefetto  di  Mitilene*  ; 
POLIETTO  Genero  di  Felice# . 
S E L I N O Segretario . 
ARTABÀNO  Cenfore» • 
TRIBVNO. 

SACERDOTE  de’ Gentili. 

P A V L I N A moglie  di  Polietto  • 

ODO  NE^1 0))fi8lioli  * Paulina . 
NVNZIO. 

CHORO  diChriftiaoi. 

CHORO  di  Soldati. 

CHORO  di  Fanciulli» 

CHORO  di  Gentili.  ' 

CHORO  di  Angeli. 
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ANGELO  Nunzio  de’  Sogni , Ghoro. 


{' 


v> 


Voi.  che  rauuifate  hu- 
mane  genti 
Del  fouran  Redentor 
1 \1Ww1  1 K le  fp  ogl  i e aura  te  , 

Soura  il  mio  fenfpie- 
gate»,  i 

Non  s’ingannin  còil* 
gli  occhi  anco  le  menti} 

Che  fra  porpora  ed  oro 

In  me  depingo  quel  3ch’in  Cielo  adoro 


Fra  1* Angeliche  fchiere,  io  che  rifplendo 
Di  fogni  » e vifion  Duce  verace , 

In  terra(airhor,  che  giace  fdo} 

Fra’l  sono  vn’Alma)a  darle  vita  iò  fce* 
^ Mentre  con  fìnti  amicanti 
• Di  vera  fé  le fcopra triti  fanti» 
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In  vece  di  feguir  Campion  feroce 
Deli’ Aquila  il  vefilloo  Polietca 
Di  fè  munito  il  pecco 
Guerreggiarsi  fotcol’inuitta  Croce  i f- 
Sich’  va  mede  fino  giorno 
Campion  ci  réda,e  Trionfante  adorno* 

Quelle  fpoglie  t'adduco  in  chiaro  pegno 
D’alme  Vittorie, e d’alti  tuoi  Trofei».  ; 
Menti’  i fallaci  Dei 

Calchi  il  tu*>  piè  con  generofo  fdegno.  ; 
Mentre  con  ricco  acquilo  (ilo*.  ' 
Paino  a acqfti  ino  more al  Marcir  di  Cbri. 


Di  Mitilene  indegni  o voi  Chrifòiani». 

Culla  verace  fè  gela  ne’cori  5, 

_ De1  terreni  tefori 

Vaghi  ed  amanti,  più  che  de'  fourani 
Se  non  cangiate  voglie  , 
o qual  v’appreftaiLCiel  nebo  di  doglie* 


Contorci  o voi , che  di  beata  luce 
Meco  auuapando  qui  fcèdefte  in  terrai 
Mouecea  gli  empi  guerra^  > 

Métr’io  moffro  dauate  alchiaroDocci 
Palle  minacele  vdite 
Si  fueglino  a virtù  1’Atme  fopitc  » 
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CHORO  DI  ANGELI, 

*■'.  * l 

T)  Roui  ardenti  inoltri  ftrali 
X Nella  fè  chi  gela  il  core  ; 

Chi  d’ardore  : 

I Sraccendeo  di  pompe  frali  : 

Gaggia  ancifo 

Que’ ch’ai  Rè  del  Paradifo 

E infedele: 

Giufto  a lui  farli  crudèle  * 

jS-V*  " v * **  T ..  . lXy  • '*  . •.  - 

i Tu  di  Chrillo  onouo  Amante 
Di  fortezza  armato  il  petto 
! Polietto 

Scopri  altrui  le  virtù  fante  ; 
Campion  degno 
I Tu  di  Dio  placa  lo  fdegno; 

£ Vinto  il  mondo  ; \ > 

I - Torni’I  Ciel  quindi  giocondo  •> 
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Policarpo  *Nearco. 
car» 

P OW&tSI  ^ dell' Alme  no  ire  , 

Sr  o della  Greggia 

É Ili?  W Veuota  a Chrtfìù  PaHor 

3 dolce , e faggio, 

ì |ipi|^gg  Che  con  la  verga  di' ricor» 

di  tuoi 

A beati  le  guidi  eter • 

ni  pafaki 

Saura  gl'  Im pirei  prati  ; onde  deriua 
Ch'ai  Ci  A Ytuolgi  / tuoi  J ere  ni  lumi 
Ruggiamo  fi  di  pianto  ? onde  la  jufo 
Caldi  fojbir  n'inuij  ? quafi  temprati 
Vi '.'arila  nel  foco , ardenti  Rr ali 
A farne  in  feno  a Dio  cara  ferita  *, 

Ond' acqua  di  pietà  diflillt  a noi: 

Quai  prodigi  mirafìt}onde  ti  vegg  o 
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Di  note  di  timorftampato  in  fronte  t 
JPosir.  Diletto  Figito , che  nell' onde  pure 

10  già  bagnando  del  Battefmo  /anta  ^ , 
Rigenerai  a Cbrt/ìo  j al  del  deli  piaccia  » 
Cb'a  gli  occhi  della  mente  offèrti  diami 
lfpauentofi  fegni , non  auguri 

Sian  di  gafiigo  nò  > ma  J aiutare 
Vie  minateti  di  Padre , a noi  modrate  )■ 
Per  pronta  emenda  di  commejje  colpe  $ ; 
Si  che  nei  balenar  tira  Celefte  </? 

Redi  appagata , e a fulminar  non  paffi  # ; 4 
Near.  Sacro  di  Dio  miniftro  o Policarpo  » ? 
Cui  nel  paterno  fen  veglia  pur  fimpre 
Della  falute  altrui  penfier  zelante  ; 

Oiie  fondi l timore , ond’  argomenti 
Minacciar  fouranoi  fulmin  d' affanni 
Vn' impendente  nembo , che  forgeo 
Da  putridi  vapor  de1  falli  noHriì  :;v  | , \ 

JPolic.  QueBa  pace  goduta  già  feti' anni 
Sotto  i cortefi  aufpizi  di  Filippo  \ 

Già  nel  mondo  Imperante,  a noi  dal  (Stelo 
Hor  guerra  partorio  ; mentre  impigrito 
Re  dori' alme  a virtù  > mentre  ne'petti  * 
Men  feruente  fi  refe  il  diuin  culto  » > 
Nea.  Ab  come  affermilo  Padre  che  di  Cbrido 

11  culto  intepidio  fra\  fuoi  denoti  ? 

M entre  palefemente  in  quefla  Reggia 
Più  che  ne'  tempi  andati  ardey  e rifplendet 
Non  più  nel  grembo  a fotterranee  grotte^ 
One  altri  accolto  fu  ficuro  appena 

( Diocletian  regnando. , e M.  affimi  ano  ;)  É 
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^ Ma  fra  le  Cbiefe  publiche , e patenti 

: S* odor  a il  Redentore  eterno  Figlio  9 
Che  della  Groce  su  r Aitar  s'offèrfe 
Vittima  di  falute  al  fuo  Gran  F adre  : 

* H or  fuor  d ogni  timor  liberamente 
\ Si  f porge  l’Euangelicaj  faenza 
! ! In  ogni  partr,  ondà  & quello  il  giorno 
Hor  tefiìmon  yCUt  fu  la  notte  ofeura  : 
(Some  dunque  (f* ornerà  che  fi  veggio 
Scemato  fra  Fedeli  il  diuin  culto  i 
Poi.  Quanto  di  fuori 0 Figlio , egli  s* accrebbe 
Nell’efierne  apparenza  » tanto  venne 
ì Entro  a'  cori  a j vernar  di  pregio  degno . 

Qual  prode  all*  Alme  a?recatch'bor  edgiate 
Sian  le fofebe  fpeloncbe  in  Gbiefe  adorne  , 
E cb' di’ aperto  tebimon  crei  giorno 
S'ojfranQfhe  gradite  al  formio  Padre t 
, Mentre  fu’lviuo  Aitar  del  proprio  core 
\ ■ Prefenti  altria  Safari  Vittime  immondo 
2 D’auare  brame % e di  lafciue  voglieì 
Quanti  Cbrifiiani  in  Mitilene  fono 
| Sembianti  a'Tempid* Idolatri  Égizit 
;<■  Che  ricchi  lauree  pompe , e venerandi 
Nelvejlibolo  efltrno  r e nelle  porte  » 

Nel  più  inter  no  celar  ovn  vii  de  fio  9 
Qua  fi  culto  per  Dio  atro  Serpente  : \ 
Diqueft’io  Simo , che  nell'opra  efiernet 
Fan  di  bella  virtù  pompofa  moHra  ; 
i Ma  per  entro  viziata  ban  la  radice  * 

Che  come  auuien>  che fpiri  vento  auuerfo* 
(Qual  fi  fofpett a fotta  il  nouo  Decio ,) 

Non 

\ ' , . 
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Non  refli  lofio  inlor  fecco  del  tutto  Y 
Della  Cb  rt  sì  tana  fe  ? bum  or  viuacs  : 
piaccia  al  ciefcb'io  mwganfe  che  gl' effetti 
. Non  jd^jfcan  conformi  a* fgm  apparfi . 
Near,  Dtbmh  jardare  o Padre  a render  ciati 
Le  vedute  onde  del  tutto 

Vaglia  flornarle^w  pentimento  vero 3 
Sicuro  feudo , ond  al  fri  febermo  forma 
Alle  faette  del  diurno  f degno, 
folle.  Prà  l'ombre  della  nsite  più  profonda 
D*vn  fanto  zelo  oltreai  coli  urne  acctfo 
Con  gli  occhi fi 'fi  al  Citi  mentr  io  màdauA  . 
La  ih  feruidi  preghi  , I nttrceffore 
Per  comune  fallite  : io  . fui  rapito  ' ; - 
Da  fenfi  miei,  e tal  vifwn  mirai  : ^ 

V dir  fembravnmi  di  repente'l  Cielo  ■ r.  8 

Con  fere, mormorto  tremar  dintorno; 
Qual  i ode  ali  bor , ebe  pNgiomsro  il  foca 
Serpe  in  grembo  alle  nubi  > r quirdt  tenta 
Sdegnato  aprirfi  il  varco;  ecco  in  i fi  ante 
S'apre  1*1  mpirea  Reggia  liui  s'off  ’erfi 
A gli  occhi  miei  ilmperator  Celefìe  , 

Cui  fplendtda  corona  fean  d'intorno  1 

Con  or  din  vago  Jue  milizie  eterne  s / ’ 
lui  mirai  f ragli  altri  alata  febiera  1 
Dtrifplendenti  Giovinetti  audaci  , 

Con  archi  in  mano,  e con facelle  ardenti  4 
A faettar  dtjpojli  ; ecco  rì  appretta  ì 
Alla  battaglia  il  fegno  il  fommo  Duce  j 
Ond  effì mille  corrufeanti  faci 
Vibraro  invnbaUndagli  archi  aurati 
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I montro  a M iti  lene , e le  menante 

('  | Con  l'armi  fulminar  fra  tali  accentri 
Pera  l'empio , che  la  fede 
Nega  al  Rè , delParadtfo 
Cada  ancifo  . 

I s,  Near.  Pormtdabil prodigio  ; ceti  rimango 
j Ingombro  di  cordoglio  ; ne  m'accora 
Si  del  del  la  minaccia , come’l  fallo  > 
Ond' ella  nafte; ah quai fra  not  fi  trotta 
Cotanto  ignauo  >e  vii , che  per  temenza 
J Di  minacciofa  morte  al  Ctel  preponga 
| L’oftura  terra , e vita  fofca , e breue 
* All'eterna , e immortale , e fai  per  farfi 
i Amico  all'empio  Decio  idolatrando , 

| /4  a Cbrifìo , *«/  promift 

Di  conferuarne  fempre  dalla  cuna 
Sino  alla  tomba  integra;  te  fi  ve  de /fi 
Il  ferro  balenar  fouralmio  capo 
' ‘ Sottrarmi  non  vorrei  ; ma  pronta  offerta 
- Par  del  mio  colla,  alla  fulminea  Jpada , 
Quafi  a bramata  falce  ; ond'io  per  lei 
Dtueniffi  nel  del  meffè  beata  • 

Folio.  Io  contento  farei , fi  fofter  tutti 
Qual  tu  fe'generofi  > ma  l orecchie 
Hot  porgi  a bel  conforto  : che  fouente 
li  Re  del  Ctel  pietofo  , oue  dogltofa 
■ Piaga  appre finta , tui  ben  fptfio  ancora 
Appalefa  il  rimedio  : mentre  tutta 
Arder  parca  per  l'auuentate  faci 
La  Città  noflra  ; ecco  vedermi  parue 
Polietto  il  tuo  amico  > che  velino 

Da 
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D 'armi  lucenti  dalla  cima  al  piede 
S' affannatici  in fmorzarl'ar denti fiamme) 
Cfnd' io  refpirar  parai  ; anzi  vai  poi 
Con  dolce  canto  que’  Qelefii  Spirti 
J mutarlo  a'  trionfi)  ond’to  confido , ' 

Che  da fallaci  Dei fi  volga  a Cbr  ili dy 
£ con  l’ardor  del  fuo  fervente  culo  f 
Spenga  ne' cor  di  cupidigia  il  foco  » 
Defilando  col  fud  efempio  incendi  fanti,  , , 
Near.Jfr»  so  diletto  Patirebbe  può  il  tutto  I 
Del  Re  del  del  l’onnipotente  mano  ; 

So  com*  egli  in  i fi  ante  torna  molle  : 

Vie  più  che  cera  vn  core , cui  d'intorno 
Dianzi formar  con  oflinate  voghe 
Penfier  gelati  adamantino  fmalto'i  A 

Pur  decorrendo  con  h umane  proue , | 

Non  so  qual  fortir  poffa,  cbe'l  mio  caro  , 
Amico  Polietto,  cbe  rubello 
Si mofròfempre alla  Qbrifìiana fediti 
Mentre  Filippo  con  l'augufìo  feudo 
Di  cortefe  fauor  la  protegea , . \ 

Hor  figuace  le  fa*  mentre  fi  teme  1 
Cbe  le  Jia  Decio  infeflo*  e la  combatta  • 
Polic.  Opra  è di  forte , egenerofo petto 
Allbor girne  ad  vrtar,  cbe  duro  feorge 
Sorto  àauuerfitd  l'oppoHo  muro  • . 7 i 

Segui  amato  Nearco  il  mio  configlio*  rfl  I 
Arma  il  tuo  core  a fpirital  battaglia  > 

Cui  fa  tuo  bel  trofeo  l'altrui  [a  Iute  ; 
Imbraccia  della  fi  l'inuitto  Scudo , 

E del  diuin  fermon  la  fpada  impugna , 

/ Eaf: 


SCENA  SECONDA.  407 

B affali  Polietto , e di  vitali 
Beute  il  fiedi%  e in  lui  dell'alma  inferma 
Sana  le  piaghe  (nouo  Achille ) amidi 
L’Idolatria , e '/  vero  culto  auutua > 
Ptetofo  feritor  yfanto  omicida  ; 

Vanne  a certa  V ittoria , che  fubltme 
Gloria  n apporti  al  vincitore >e  al  vinto  : 
Fra  tanto  io  mono  al  tempio , ond'i  Fedeli 
Più  denota  e zelanti  infie  me  accolti 
V incan  co’ preghi  lor  l' tre' Cele  fli . 
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* Nearco . 

OMe  felice  , fe  conforme  a ’ detti 

V eggio  nafcerglt  effètti , riportando 
^Del caro  amico gloriofe  fpoglie , 

{ Vinto  dall’ armi  mie , quelle^ 

iCbe  per  faluezza  fua  Chrtiìo  m'apprefle . 
‘ re  da.  onde  fra  not  perfetta 

| Con  ? amtjìà  la  fomiglianza  fplenda  $ 
Seno  che  f orto  al  hn  dall ombre  ojcure 
Di  cieca  Idolatria , meco  fi  renda 
Candido  figlio  della  vera  luce  ; 

Ond’in  talguifa  l’amicizia  mdra 
Duri  cofante,  anzi  immortai  diuegna) 
Fiorendo  in  terra  > e rifiorendo  in  Ciclo . 
3T u Signor  a che  feconde  fat  le  lingue 
De'  lattanti,  fanciulli , bor  purga, ] e affina 

* /»• 


■ 

4qS  atto  primo 

Incolta  quejla  mici)  qual  tu  già  quella  * 
Baiku&ente  del  Profeta  tuo  ; ' 

Scura  di  lei  tanto  di  grazia  infondi) 

Che  fpetri ogni  durezza,  e tornar  vaglia 
Sanguigno  Lupo  vn  tnanfueto  Agnello  , 
Gloria , efpletidor  della  tua  Greggia  eletta , 
jWa  (Y/o  «c»  wo  venirne  io  veggio 
La  preda } cb  io  defio:  o come  a tempo:  V 
/>/  d qual  è ficco  a conturbarmi  ì oprai 
Quindi  filtrarmi  io  voglio  al  tutto  imito* 


SCENA  TERZA. 


Polietto, Seiino,  Nearca 
1 lieta  nuoua  o portator  fiereno 


Saggio  , e fido  Seiino , a cui  Felice 
Rettor  di  Mit tiene  a me  diletto 
E S acero,  e Signor  fida  i Jecreti 
Del  magnanimo  petto , arca  viuace  , | è 
Di  prudente  configlio , e dì  virtude  , 
Piedi  all! vf aie  cure , ed  abbondanti 
Rai  di  grazie  al  Prefetto  per  linear CO , ; 

Ondagli  m'honorb  Campione  eletto 
Delle  no  tire  milizie  incontro  a Perfi : 
Vdir  mutila  piu  gradita,  e cara  . 

Di  qutjìa  io  non  potea\  eh' a forte  Duce 
Lo  hreptio  dell'at  mi  e piu  giocondo  , 


Ch' a bella  Ninfa  armoniofi  fuono  » 

C b'in 


SCENA  TERZA.  409 

C Vip  verde  prato  a carolar  rimiti  : 

Fa gli  conto  il  mio  gaudio  ; io  farò  pronto 
Quindi  a fupplir  con  lui  a quanto  deuo  : 
Tu  fra  tanto  raccogli  in  dolce  pegno 
Dell’ amor  mio  quella  mia  Uue  offerta. 
Seli.  Che  fai  0 mio  Signor  ìpremio  non  merla 
Quegli  che  di  feruirne  obligo  tiene 
Serva  ad  altri  più  degno  vn  tanto  :dono . 
Poi.  Anzi  fcarfo  al  tuo  merto;accetta  dunque 
Qual' egli  fia>  che  così  bramo  , e chkggto , 
Sei.  Poiché  così  comandi  ecco  l'accolgo 
Con  le  douute  grazie , e col  douuto 
Offequio  mi  trote  Ho,  che  qual  fui 
Già  feruo  al  tuo  valor , tal  farò  femprt 
Al  la  tua  corte  fia  perpetuo  j chi auo  : 

Qu  e fi  a aureaiua  catena  aperto  a tutti 
T efiimonio  farà $ qual  io  ti  viuo 
Incatenato  d'indiffolubil  nodi 
Di  feruitude  * e di  deuoto  affetto . 


SCENA  QVARTA. 

1 

Polietto,Nearco. 

O Per  me  lieto  > e fortunato  giorno  * 
Ben  degno  inuerabe  con  lucete  gemma 
Redi  notato  ; giorno  che  m'arrifi 
. Anco  dormendo  con  filici  auguri , 

' Giocondo  apportator  di  vago  fogno 

S Qhe'n 
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Cb'ìn  parte  già  s'auuera , mentr'  io  re/lo 
Eletto  fommo  Duce , e in  parte  poi 
Attendo  ,cbe  s’ adempia  ; mentre  vole 
(Qual  pennuto  defìrter , che  foura  il  dorfi 
Porti  il  mio  nome  ) la  canora  fama  t 
E t'inalzi  poggiando  al  del  fublime  . 

Deh  cbt  minfgnay  e addita  » oue  fi  troni 
Il  mio  Neano , il  mio  fedele  Acate 
Con  nodo  adamantino  a me  legato 
Di  vero  amore , e di  / incera  fede  ì 
Cb'tmpaùente  io  Jon  di  fargli  parte  . 
Delle  nouelle  mie  de  [re  fortune  : 

Che  come  deue  l'buom  prudente , e faggio 
Pigro  mofirarfi  in  render  contese  note 
Le  fue  difauenture  a caro  amico  » 

Onde  di  fcempio  il  duol  doppio  non  renda  ; 
T al  pronto  apparir  deue  in  partir  feto 

I fuoi  faufìi  fuccesfi , e fuoi  contenti  » 
Near.  Di  qual  felice  nuoua  , o Polietto 

Far  partecipe  intendi  il  tuo  Ne  arco  ì 
O fajje  quella  ch'io  cotanto  bramo  , 

Poi.  0 più  che  non  fu  Ptladeal  fuo  Orefle  f 
E Fitta  al  Juo  Damane  a me  diletto 
Fido  Ne  arco,  o come  giungi  a tempo 
T u cbe'l  primato  nel  mio  cor  con/erui 
D'vn  vero  amore  a delibar  * il  primo 

II  dolce  nettar  delle  gioie  mie . 

Ncar.  A che  piu  tardi  a far  ch'io  guài  bomai 
Col  [tubando  cor  cTogni  tuo  bene 
Le  tue  gioie  ferene  / 

Poi  .Le  finngo  in  breueùo fui  pur  diati  eletto 

Sou- 
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Sottratto  Duce  dell' armate fquadre. 

Che  mandi  M ititene  incontro  a Ver  fi 
Rubelli  all' alt aRoma  N ab  nuoua  acerba y 
Che  mi  trafigge  il  core.  Poi . Onde  tt  turbi, 
E d'atra  nube  il  fuperetlio  ammanti 
.Nel  bel  feren  dell' allegrezze  mie  ì 
Ne  a r.  O fallace  feren,cbe  può  in  ijìante 
Turbare  auuerfo  ventole  l rifo  in  pianto 
Riuolger  tofto:  0 dipartenza  dura. 

Poi. Onde  m'auguri  qual  Cornice  infautta 
Così  torbidi  euentiìouè  l'vfato 
Coraggio  tuo,  e'igenerofo  f pitto , 

Sperante  altero  infra  le  dure  tmprefeì 
Dunque  pauenti  dt  rettore  orbato 
Perpetuamente  del  tuo  caro  amico , 

Ri  ma  fio  efangue  in  mezo  al  Capo  hoflìle  ì 
Quindi  deriua  il  duol,  che' l core  .ngobra  ; 
Quindi ’i  freddo  timor ,cb' imbtaca  il  volto ì 
O duolo  intempefiiuo , 0 tema  ignaua : 

T u pur  veduto  m bai  più  d'vna  volta 
Ritornar  vincitor  da  fera  guerra ; 
gcbe  noi  fperi  ancori  qual  maggior  rifchio 
In  quella  forgi, che  nell' altre  pugne  l 
Alcuno  forfè  fra'ChrtJttani  tuoi 
Del  futuro  prefago  ti  predice 
fatai  quella  battaglia  alla  mia  vita ì 
T i giuro  per  quel  Dio,cbe  tien  l impero 
Sottra  l' armi guerriere,  e mirar  gode 
Sparfi  d borride  (ir agi  i Campi  hofiilij 
Cbefe  con  gli  occhi  miei  Uggejii fritta 
Con  note  adamantine  negli  Annali 

S z Del - 
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Dell'bjmutabil  Parca  la  mia  morte  » 
Frenar  non  mt  faprei  dal  girne  tn  guerra 
Qual  audace  Campion  j non  mi  vedrei! i 
Cangiar  fembiante , o variarmi  in  volto  ; 
C b io  fempre  defiai  qual  guerrier  forte 
Cader  coniarmi  in  manyb'vn  bel  morire 
T utta  bonora  la  vita , e la  corona . 

Ma  forfè  mi  vedrai  più  che  non  credi 
Tornar  fefiofo  alle  paterne  arene  » 

Nabli  trionfator  carco  di  quelle 
ìlludrt  fpoglie , ch'aita  gloria  appresa  • 

Near.  A più  Jublime gloria  , e più  verace 
V or  rei  mirarti  intento , e non  a quella  , 
Cb’è  falfo  lume , cbe'n  vn  tempo  ifìejfo 
In  guifa  di  balen  lampeggia , e manca  : 
Vorrei  vederti  meco , o Poli  etto 
Riuolto  a quella  gloria  » che  non  cade 
Degli  anni  al  corfopae  sadobra  vnqudco  ; 
Ma  fempre  arde  qual  Sole,  e fa  corona  : 
Immortalmente  al  pojfejfor  beato . 

Poi.  Qual  gloria  è pari  a quella , che  deriua 
Dal  guerriero  valor  » qual  nobil  Figlia  ì 
Da  generofo  Padre  ? ella  lampeggia 
Co’Juoi  chiari  trionfi  emula  al  Sole  ; * 

Ella  fuperagli  anni  ; a lei  non  fpegru 
Vento  d'atro  liuor  la  bella  luce  ; 

Ne  dell' ofcuro  oblio  nebbia  T adombrai 
Ella  de  fregi  di  Vittoria  adorna 
Inclito  Duce , e al  f uo  preclaro  nome 
T V (de  di  belle  lodi  im  mori  al  fregio  * 

E lo  confi gna  in  guardia  a fama  eterna  • 

Near. 
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N e,  Che  nomi  eterno  vxfuono, va’ aura  Uueì  • 

. Ch'errante  in  varie  parti  iui fruente 

appena  mormorò , eoe  muta  tacque  ì 
M ondana  fama  e vanitade , e quello 
Si  da  gli  huomm  cercato  illulìre  nome 
Dt  vana  madre  fuggitiuc  figlio 
E fallace  apparenza , è color  acerba; 

Che  quafi  nafte,  e more i l'ifcolora 
Vifiejfo  Sol , che  pria  ne  fu  pittore  : 
Splendida  nominanza  il  mondo  a quanti 
In  vita  diede  , cui  ne  tolftin  morte , 
Vtfonorando  que* , cb'bonoro  pria: 
Quant’opre  belle  di  memoria  degne 
Era  le  tenebre  fue  ninuolge,e  aftonde  ; 
Onde  ben  fpeffò  chi  di  lui  fi  fida 
Re  fi  a delufo  , e perde  l'opra  > el  tempo  » 
Non  men  di  quel»  ebefoura  molle  arena 
Fondi  edifizio , 0 folcbi  inftabil'onda  » 
Abbracci  l ombre  » e ftgua  l'aura  e fi  tua  » 
E leuepolue  incontro  al  vento  adduca  : 
Poi.  Forfè  la  gloria  mia  falda  > e veraci 
Sta  fondata  nel  del,  fi  creder  deggio 
A deftri  auguri  di  miràbil  fogno; 

Sogno  felice , cb'io  conferuo  ancora 
Con  lieta  rimembranza  in  mente  ftritto  : 
Odi  ti  prego  : forfè  il  raggio  ardente , 

Che  confortommt  il  cor,fia  , che  dijfolua 
Ogni  gel  di  timor , fgombr'ogni  duolo  , 

Che  l'alma  infofta.e'l  dubbio  petto  annoia . 
Già  riuolto  fofiopra  il  pigro  Arturo 
Hauea  l'aurato  carro , e già  le  fi  elle 

Sì  Ca- 
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Cadeano  impallidite  in  grembo  a Dori  fi 
Quando  raccolto  ancor  fra  molli  piume  » 
Quetando  in  dolce  fonno  i fenfi  miei 
Alt  vtddi  auante  vnmaefiofo  Eroe  > 
Augufio  nel  fembiante , auguro  in  voliti  z 
Regia  Corona  a lui  tejfea  d'intorno 
Vn  fplendido  drappel  d'alati  Paggi  , 

T ut  ti  ammantati  di  dorata  lucei 
Sì  chiara , bella-,  ed  hon orata  Corte 
Certo  non  bebbe  mai  Regey  o M onarca» 

Che  tenejje  nel  mondo  augufio  fcettro  z 
Egli  acco fiato  al  letto  ou’io  gtaceua 
Da'  chiari  lumi  balenando  vn  rifa , 

Atto  a render  beato  vn  alma , e vn  core 
Fe  cenno  altrui  con  la  gemmata  mano  9 
Che  mi  fpogltajjer  dell' antiche  mie 
Sordide  vefit , rtcourendo  il  feno 
Di  noue , e belle  \ ecco  mi  veggio  adorna 
Di  candide  armature  fulgoranti 
Qual  fuol  puro  criftallo  in  fpeccbio  al  Solez 
Pender  mi  veggio  rannodato  al  tergo 
Con  fiori  di  T opazi , e di  Diamanti  ■ 

V n ricco  militar  Paludamento , 

Delle  più  rare  gemme  recaniato  > 

Che  ere  affi  giamai  fonda  Eritrea : 

Tutto  quindi  gioiofo  io  mi  volgeua  , ,, 
Le  noue  vagheggiando  altere  pompe  » 

In  guifa  di  Pauon  > ch'intorno  intorni * 

V alga  la  te  fi  a * e fpettator  fuperbo 
Di  fi  medefmo  rauuifar  dimùflri 
Nelle  / iellate  piume  vn  del  dipinto  t 
Ne  pria  mi  viddi guai  fourano  Duce 
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: Riccamente  adobbato  , che  dauante 
Mi  fu  deflriero  offerto , che  fplendea 
Bianco  nel  manto  più  che  nette  Alpina  : 
Ne  così  tofto  alai  m'afpptn  fella , 

Che  foUeuojfì  all’aria , e galoppando 
Fra  1 aeree  contrade  al  Cielo  alzommi 
In  t mta  altezza , che  riuolto  in  gtufo 
Quefl'humil  terra  io  rtconobbi  appena  » 
Cb’vn  punto  mi  par  e a torbido , e bruno  : 
Ma  non  Jo  come  mentrto  troppo  ardente 
Nouo  Belloro fonte  fouranouo 
Fegafo  alato  lo  Jpronaua  alcorfi 
St  ruppe  tl  jonno , e àifpario  tl  tutto  : 
Manilla  mente  mia  refi)  fegnata 
La  rimembranza  del  felice  fogno  ; 

Qua  fi  di  lieta  forte  altero  augurio » 

Che  fortire  io  douea  quel  giorno  iFìeJfb  : 
Ne  così  tofto  fui  dal  letto  forto  % 

Che  recata  mi  fu  la  grata  nuoua  » 

Ch'  io  t'bò  raccèta\ond’infperdza  io  vegno 
D' immortali  trofei-,  mentre  mi  manda 
Così  beati  annunzi  7 fommo  Gtoue. 
Near.  Il  vero  eterno  Gtoue, e non  quel  falfo » 
Ch'errante  adoriti  promife  apparfo 
Ity-ii  trionfator  con  gloria  eterna . 

P .Forfè  è qfii  ' l tuo  GbrtfioìN  egli  è q / deflò, 
Cb' immortalmente  i fuoì  Cult  or  corona • 
Poi.  Non fo  quel  ch'io  mi  dicayegli  ni  apparai 
Senza  il  fulmin  trifulco , e jenzailfegno 
Dell'Aquila  vittnee , anzi  fpiegato 
lo  non  fo  quale  vna  purpurea  infegna  t 

S 4 C hi 

/>#* 


?Vr:  r'  re'x  r"  ■ 

f<:  - - *<•“ . 

416  ATTO  PRIMO  *‘: 
Cfo  fembraua  a mirar  la  C rote  vofira  ; 
Forfè  Giove  ch'io  adoro\cui  n'aggrada 
Jmmitar  Proteo  variando  forme 
Le  fpoglie  fi  vefiì  del  voflro  ‘'bri fio  ì 
N.  Hor  non  è tempo  ch'io' l tuo  fogno  fviègbi9 
che  b e m'auueggìo, ch'altro  a far  ttftringe; 
Ondilo  ti  prego  per  quel  vero  amore > 

Per  quella  fì  fincera , cb'e  fra  noi  , 

Ohe  tofio  che  potratju  mi  convenga 
Entro  al  Zbrtfitano  Tepio.oue  io  t'attedoj 
Certo  di  dirti  cofa  s ch'ai  tuo  core 
Di  gaudio  fiay  e di  falute  all'Alma. 
Polier.  Cola  pronto  verrò  tofio  ch'io  fia 
Dal  Prefetto  sbrigato;  cui  conviene 
Ch'io  mona  prontamente  a render  grazie 
Del  fublime  favore , eletto  Duce 

Delle  milizie  noflre  incontro  a’  Perfi  * 

* •» 

C H O R O 

Gl orno  lieto,  e ferenoy 

Che  da  vii  ozio  a belloprar  richiama, \ 
Giorno , cb'a  noi  nel  feno 
L ardir  r accedere  a guerra  ivogf  iàffixnay 
Fra  marti al  tenzone 
Chi  pregio  acquidar  brama 
Audace  fegua  il  noHro  alto  Campione  f 
O quai  nobil  corone 
A noi  ferbano  i Perfi  > 

Da  guerriero  valor  venti  e difperfi . 

Pace 
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Pace  cbieggia  chi  gode 

Paffivr  filiate  ali' ombra  > il  verno  al  foco  » 

A mi  vaghi  di  lode 

Di  Marte  aggrada  il  bellicofo gioco: 

Piu  fembraanoi  gioconda 
(Ogribor  cangiando  loco) 

Idefìerna  fede } che  la  patria  f pondo  x 
Qual fi  corrompe  fonda  » 

Mentrella  pigra  giace* 

Tal  ne'  petti  il valor  9 far  dir  verace  *. 

Già  peruenuto  al  Campo 

Venire  a fronte  col  nemico  par  mi  ; 

Già  fulguraV  il  lampo 
Jn  mezza  alla  tenzon  veggio  deiformi 
Fra  gl' orecchie  rimbomba 
Co' belltcofi  carmi 

Il  rauco  fuon  della  guerriera  tromba  : 
Grandmar  dalla  fromba 
Miro  di  f affi  vn  nembo  * 

Cader  duol  di  nemici  alfberba  in  grembo- 

Di  (irai  felua  volante 

Veggio  fuggir •*  cbe  faer  flringe , e ferra  t 

N etniche  genti  > 0 quante 

Mtro  abbattute  imporporar  la  terra  * 

Riuolge  in  fuga  il  piede 

Già  vinto  tl  Perfo  in  guerra  $ 

Mille  l afri  andò  a noi  opime  prede  > 
Veggio  alla  patria  fede 
. Ss  Grò- 
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Graue  d' argento > e d'oro 

Tornar  fcbiera  di  noi  cinta  &A\lorb>\ 


Colmi' l cor  di  fperanza  > 

Ch' a trionfar  ci  gutdi  amica  forti  $ ~ 

Mouiam  là  ve  fi  Jìanza 

Hor  Folletto  il  Duce  prode**  forte; 

Ma  pria  le  fpade  nodre  , 

Mintfire  altrui  di  morte ^ 

Trattiam  fra  noi  fcberzddo  i liete gioilre: 
Il  valor  fi  dimofirH 
Hor  fra  finta  battaglia* 

Ond'in  verace  poi  trionfar  vagì #*> 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 


Felice  » Prefetto , Polietto 


IG  N OR,  ebegiufto , e 
fc£&i° aMen(i » e Jtringi 
A Mit tiene  il  freno,  o lur 
ce , o chiara 

PIl^Év  fQrtune  tnii  filiti 

Aurora  ; 

£)«*/  degno  guiderdone 
render  ti  pojfo 
All’alta  corte/ia  . m' appai* fi 
Co ’ tf«o/  c&àirv  fauori  i cui  rimafi 
H or  cotanto  boti  orato}  mentr'  eletto * 
lodate  fui  a si  fùbltmi  incarcbt 
i o refterei  confujò  > incatenato 
Da  tanti  benefizi , cui  difeiorfi 
Spera  in  vano  tl  mio  cor , j'io  000  fapesft > 
Che  tua  virtù  magnanima  riceue 
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Pronto  il  volerei  ouel  poter  non  vale . * 

pr d ii  tuo  valor  ringrazia  in  vece  mia  » 
Degno  dvn  'tal*  ine  arco,  e di  maggiori  ; 
Màlapqffanza  mia  più  non  ìelìende ; 
Ondali' affètto  piu  ch'ai  dono  attendi . * 

’ Qual  e cui  non  Jìa  conta  o Folletto 
L’alta  prodezza  tua?  Fior  de*  guerrieri  % 
Scudo  della  tua  Patria  , o caro  Porto 
Delle  fperanze  mie  Genero  amato  » 

Stringerti  al Jen  m aggrada ; o lieto  giorno 
Che  col  mate  in  feren  di  belle  gioie 
Meriggio  di  Vittorie  al  cor  m‘ augura—*  i 
Poi.  Signor fe  non  contrada  auuerja forte 
Farò  con  l’armi  in  man  palefe  al  mondo , 

Chi / grado  dtCampion , cui  mbonorafh  . 
Non  re  fio  collocato  in  buomo  indegno  ; 

Anzi  còri  quefia  defira  io  farne  /pero 
Vn  sì  franco  lauoro , che  dal  feme 
Della  tua  corte  fa germogli  frutto 
Gradito  ad ambidue  d'altero  honorem 
Prcf .D'vopo  non  è, ch'io  attenda  opre  future* 
Onde  del  tuo  valor  certo  diuegna  y 
Chegidlmodrafli  in  generofa  prona. 

Qual ferbaffe  virtù  tuadefìra  inulta* 

Che  fe  fìupire  i tuoi  nemici  ifieffì  * 

Pronta  allo  fcampo  dell' altere  mura , 

Ch'olla  no  lira  Città  formr.n  corona* 

Già  di  nemici  vn  Jìuolo  era  montato 
Sottra  la  Rocca  e quindi  fuetto  il  nodro 
llfuo  ve  fido  inalberato  bauea  ; 

Quando  giunge /li  tuguerrier feroce^ 

^ Ca- 
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Come  gruppo  di  vento,  che  t'auuenk 
All' atre  nubt  di  repente , e intorno 
Le  di/perda , dilegui,  e'I  Ciel  rifchiari  : 
Li  nemica  abbattendo  bor rida  infogna 
Ripiantagli  la  nofìra  a vn  tempo  liìejfi ; 
Quindi  impugnato  il  brando  fulminaci 
T u filo  contr'a  mille ; onde  cbil  vidde 
Mirargli  parue  infra  berte fibe  vn  nono» 
H orazto  fot  contro  a T ofiana  tutta; 
Anzi  con  cento  mani  vn  Briareo , 
ferendo,  ed  ancidenlo  ; in  fomma  tanta 
Va  fi  alto  joflenefìiy  che  purgìunfe 
Soccorfi  armato , che  lauuerfe  f quadre 
Traboccò  dalle  mura  ; onde  rim  afe 
La  Citta  ncflra  ajjìcurata , e faina  ; 

A te  certo  la  Patria  non  men  deuc , 

Cbe  dirgli  a al Pondator ; poiché fe  quegli 
Antico  Padre J'uo  vita  le  diede  ; 

T u con  tuo  franco  ardir  ti  fejli  a lei 
Reparatore , egenitor  fecondo . 

Poi.  lo  [e già  la  difefi  (fin  quello  troppo 
Turni  lodi  o Signor  ) fpero  di  farla, 
(S'all’ opre  non  contraila  inuìda  forte-» ) 
Dell'altrui fpoglte  tlluflre.  P.  cosi  attendo» 
Ma  porgi  orecchie  intanto  a'  grani  affari^ 
Cbe  m'impone , ed  incarca  il  nono  Desio, 
Cut  tutto  ferue  il  mondo , e rende  omaggio ; 
Mi  fa  commando  efprejfo,  ch’io  proceM 
Con  feu  ero  rigor  contro  a'Cbrijìiani, 

. ‘ Mentre  Girne  (pregiandole  gl:  altri  Dei 
x.  Sian  nell' infante  lor  fermi  > e co/lanti 

Gl'im • 
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Gl  imprigioni, tormenti, tjìrazà,e  ancida  r 
H orrido*  e duro  impero  vn  tal  m'afiebray 
Di  [cor  de  dal  mio  genio,  vie  più  pronto - 
^ Alla  pietà  ch'ai  [angue  : dinne  dunque 
T u cui  regna  nel  petto  alti  configlio  , 

Non  men  che  nella  man  franco  valore» 
Qual’  arte  tener  deggio  ( fé  pur' arte 
tramezza  alcuna  infra  due  rifchi  efiremi ) 
Qnà'io  a lui  [odi sfacci  a*  ed  a me  Beffo  } 
Eoi.  Qual  ragion  chiede, che  l’Augutìo  Dech 
Con  flrana  crudeltà  principio,  doni 
Al  nono  impero  fuo  ; mentre  lo  fonda 
Altri  con  cortefiaì.  che  non  comprende 
Com'egli  al  Regno  fuo  fà  trifii  auguri :y 
Iniziando  dal  [angue} qual  offifcL-» 
Raccolft  da'  CbrijUani>onde  s'accende 
C Nel  Seggio  Imperiale  appena  affifo ), 
Sicontro  a lor  di  barbaro  furore  ì 
Qual  gente  ptu  di  lor  fegue  ivefìigi 
Delle  virtù  veraci  l in  qual  fi  [sorge 
J nnocenza  maggior  y più  ìealfedel 
Aria  piu  dolce  di  gentil  co  fiumi  l 
Dunque  vntal  [ente  dtlodeuol  opre^ 
Germogliar  gli  doterà,  frutti  di  morte V 
Pre.  Qual  edifizto  ne'  Cbrifìiani  puote 
Sorger  d'alta  virtù > mentre  gli  manca 
La  bafe*  e' l fondamento  f in  cui  I appoggi}, 
jReltgion  d‘ ogni  valor  fotìegno . 

Poi  Non  (forfè  fra  loro  il  diuin  culto! 

Pref.  Anzi  fuperftizson  bugi  arda, e vana  . 

P o).  Adoran  pur-  vn  Dioiche' Itengonveroj 

Ere  L 
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VvtLQud  Deità  coferua  vn  morto  inCroceì 
Poi;  Non  repugna  il  morir  coni ejfer  Dio . 
Pref .Non fon jor[e  immortali  i fommi  Deit 
Poi  aT  a' firefer  moredofr.equaifur  queftit 
Poi.  Dimmiyfion  adortam  di  Gioite  figlio 
Bacco  Libero  Padre l e pur  fu  quefii 
Non filo  vccifo  da  Titani  crudi  » 

, ma  fceurato  a piu  fcorno  a brano  a brami 
Efculapio  inuentor  d'arti  vitali» 

Cb'i  morbi  fgombrai  e fanità  r appella 
fulminato  non  fu  dal  gran  Tonante $ 

Sol  perche  tornò  viuo  il  giouincafto  ; 

Gut  l impura  matrigna  apportò  morte : 

Quel  fulmini  che  Pvccife  borf acro  giace 
Anzi  agli  Aitar  di  lui  f par  fi  d'intorno' 

Di  votine  tabelle  » che  fofpende 
Gente  frequente  > che  fallite  chiede  : 

Qyel  cbe  Uen  fra  gli  Dei  di  forza  il  voto» 
Che  fe  colonna  alCtel  degli  omer  fuoi  r 

ao  ben  mille  fpafmi , che  gl’infufe 
\ mogliera  fua  Pinfaufto  dono  ; 
Nonarfe  forfè  foura  il  Monte  d*  Età- 
Di  man  propria  a fe  viuo  ordito  il  rogo P * 

Gu  egli  incenerito  tornò  poi 
Quafi  noua  Penice  a immortai  vita  ? 

Piu  cbe’l  morir  cofa  m'ajfembra  indegna 
d'buomm  no  che  di  Deigltlìupri%e  incedi,, 

Le  crudeltà  non  pur  con  fìranee  gentiy 
Macotro  al  Padri, e contro  i propri  Pìgli  >> 

E pur  celebri  fon  ne'  no  fin  Dei . , 

Prtf,  Sortir  ga/iigofuoleogn'buom  mortale» 

Ch'oca 

‘ / t . ' • - . v * 
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- Cb>  ofa  di  proverbiar  gli  eterni  Numi  % 

Che  con  Blennio , e con  deuoto  offe  qu  io 
Si  derno  riverir  ; ma  che  far  deggio 
In  quefìa  commiffton  i che  mi  configli  ì 

Poi.  Signor  non  fo  che  dirmi > che  per  tutta 
Scorgo  feogli^  M alee  ; fe  non  adempì 
Gl'tmpertal  decreti  a ri/cbto  vai  » 

C b in  te  non  sfoghi  Decioil  novo  J degno  ; 

Se  gli  vbbedifct  borrtdo  nome  acqui  fìi 
Vi  barbaro , e crudele  j ma  fouuiemmi 
Hor ' vn  modo  opportuno  . tu  conofci 
Il  feroce  Artaban  ; fai  qual  fuperbo 
Goda  palpar  fe  Jieffò  , e qual  noiofo 
notturno  Augello  infra  l'aprile,  carnaggio 
Bar  rifonar fouente  il  proprio  nome 
Con  importuni  vanti  j egli  con  l'odio  , 

& amene  porta,  hor  accoppiar  porria 
Invidia  cieea , nell'vdir  ch'io  Jta 
Bietta  novo  Duce  incontro  d Perfi  ; 

Onde  fora  fautezza  a fin  eh*  alquanto 
Contempri  almen  di  faa  fierezza  il  foco. 

Dt  Binarlo  Cenfor  della  Gittade , 

Chiaro  tenuto  offizio  ; egli  proceda 
C foro  a' Cbnflt amagli  condanni  a torto i , 
Così  firbar  potrai  la  mano  monda 
Dall' innocente  f angue,  e foditf atto 
lafiiame  a vn  tepo  tjìefio  il  crudo  Auguffo, 

Pie.  Approvo  tl tuo  cQfiglia,  e vn  tal  uffizio 
Con  pronta  voglia  ad  Artaban  renunzio  * ‘ 
C b'z  til  femore  /limai  per  chi  governa, 
^"“•ar  ne  mini  fìri  lande  torbe 


Degli 
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Degli  odi/  , e deli  invidie  , a fe  loft i andò 

L aprirei  fonti  di  benigne  grazie  , 

; Genitrici  dì  amor  nell \ altrui  core  . 

Poi.  Così  conuien  Signore , e che  rifar ui 
Afe  d'vfar  pietà  liberò  campo, 

Cui  piu  f aggrada^  cb* altramente  forte 
In  danno  de’ C bri  Ìli  am  vi}  mal  configlio;. 
Propofto  perCenfore  vnbuom  rude  le. 
Che  far  porria  di  tutti  amari  fi  empi. 

Pr.  Al  tutto  baurà  riguardo, anzi  ch'io  doni 
A chi  fimbra  nemico  vn  tcd'offizio  ; 

Ecco  pronto  ritorno  al  natio  figgio  ; 
Ondi  io  quindi  gli  mandi  alcun  de' miei 
Piu  figgi,  e deliri,  onde  l'induca  a qucfio # 


SCENA  SECONDA* 

Polietco  » Tribuno»  Choro  de*  faldati. 

Fidi  conforti  o mia  fortezza,  ed  armi , 

O Ponti  onde  l'ardire  in  me  deriua  , 
Doppo l’ozio  di  pace, ozio noiofo  . 

A figuaci  di  Marte , ozio  cui  giacqur 
Addormito  fra  lombre  il  valor  no  tiro ; 
Ecco  al  fin  giunfi  il  defiato  giorno , 
Ch'ai  fuon  di  trombe  lo  rifagli-,  e accenda 
Alle  glorie  ,eatrofeiiqual'è  fra  voi 
Ch'aita  Vittoria  riportar  non  fperi , 
Mentre  fegue  i vefìigi  dell'altera 

Aqui - 
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Aquila  augujìa  > che  l’audace  vola 
Già  [piega  vincitrice  in  ogni  parte  , ; 

C«tf  //  ir  le , ma/*  <a  <///  rifpknctè  s 
Dall'adunco  di  lei  roflrù  pnffente 
Qua  fi  angui  indegni  r rube fiati  Perfi 
Sconfitti  reflaran  laceri  » e [penti  ; 

Milli  bfciandoa  noi  (plendtde  fpogliei 
lo  Duce  ne'pertgliy  io  farò  tl.  premo 
Tra  più  duri  contro  fi  imprendo  a voi 
Infra*  nemici  col  fulmineo  brando 
Di  bella  gloria  il  faticofo  calle  : 
lo  farà  pronto  per  dfefa  vodra  f 


A far  del  proprio  fen  corazza , e feudo  » 
Tri.  Qual  mirto  ci  fa  degni  inclito  Duce  » 
Saldo  foflegnod  ogni  nofìra  fpeme 
Dell  affètto  corife , eh' appai? fi 
A fidi  ferui  tuoi  l bacio  deuoto 
La  delira  vincitrice  ; o manto  audace» 
fulminante  la  morte  a tuoi  nemici  ; 

Il  petto  riutnfeo , o petto  forte  ». 

S Mime  Rocca  di  falute  a noi » 
D'ardimento  » e valor  fempre  munita . 
Poi,  Quefìi  fegni  & affetto  » e quelle  lodi 
Da  voi  riceuo  t come  faudi  auguri 
De  cari  amtlefji , e de] giocondi  applaufi, 
Che  refi  fatui  alle  paterne  cafe 
Raccorrete  da' Figlia  e da*  Nepoti, 

Fra  bella  gloria •»  e fra  letizia»  e tifo . 

Ite  fra  tanto  pronti  a vofìri  alberghi 
À far  ut  adorni di  feftiue  pompe  ; 

Onde  s'bonori  queff  altero  giorno  ». 

Che 
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Che  con  felici  aufptzà  io  co'l  vejtllo 
L'offizào  accolga  di  fupremo  Due/ . 


SCENA  TERZA. 

Lv * • • ’ 

Tribuno  > Cboro . 

ONoi  felici  » cui  difeefein  foriti' 
il  mtlttar  fattosi  chiaro  Duce , 

H Cb'ognt  rara  eccellenza  in Je  raccoglie  ; 

" T orre  è d’alto  intelletto  ogn'bor  munita 
Di  prudenti  configli  j et  con  la  mano 
Nouo  fulmin  di  g:terra]eivago  in  volto 
£ fiero  tnfieme  ; fiche  dubbio  re/ìi 
qual  più  in  lui  fignoreggi  Amore ,0  Marte: 
Son  nobtl  fue  maniere  ; i fuoicojìumi 
Calamite  dell  alme  \ i dolci  detti 
Aurea  de*  eor  catena , onde  gli  annoda  > 

£ con  arte  conduce  * otte  egli  vuole . 

M a fregi  pure  altrui  dotto  Joldato 
Della  foggia  Mineruaalui  corona 
De  f acri  immortai  fior  , che  nutre  Pindo ;■ 
A noi  che  di  Bellona  fiam  denoti 
Conuienfi  7 fare  honore  al  nofJro  Duce  > 
Più  con  la  forte  man , che  con  la  lingua  9 
Jmmitatort  di  fue  chiare  proue . 
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“ 

Artab^no,  Seiino»  Segretario  » 

VN  della  tetra  Figlio,  vn  huom  dii  volgo > 
Cby annoverar  non  può  Jenza  rojfore 
J Juot  fofcbi  Antenati  a me  propofioi 
A me  che  fon  per  longa  ferie  illu fin 
Famofo  C au altero  in  varie  tmprefe, 

Nel  cimento  deiformi  fprimentato  ì 
Manterrà  dunque  di  C ampio»  fiupremt 
A piu  degni  dovuto  Vallo  grado 
Vignatoli  Polietto  i egli  fidi  Dace 
E'Jconduttiero  delle  no  fi  re  f quadre  i 
Io  fpettator  delle  grandezza  fue 
Qual’ inut  il  arnefe  marcir  deggio 
/ragli  ardor  della  guerra}»  mezo  al  gelo 
Di  negbittofa  pace  i io  che  più  volte 
Da  fera  guerra  vincttor  tornai 
' Qual  prigioniero  fra  natiuì  cbioflri 
Hor  diverrò  con  mia  vergogna , e /cornai 
V or  din  fi  turberà  dellvmuerfo  ; 

Graue  il  globo  terre n rotar  fi  in  giro  ; 

N elV atra  notte  il  Sol , le  delle  il  giorno , j 

E aggbtacciare  il  fioco  , arder  la  neue  ; 

E nell  aria  vedranfi  i Qerui  erranti  ; / , 

Fra  monti  ipefii,  augei  vagar  fra  fonde  ; 
Pria  cb'in  pace  io /opporti  vn  tale  affroto. 
Seli.  Art  ab  ano  3 o Signore , in  cui  T aduna 

N*- 
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Nobiltade , e valore,  onde  ti  mofìri 
Sì  vario  da  te  deffo,  a te  formando 
• Dal  bel  fereno  altrui  torba  tempeda 
Con  nembi  di  liuor , venti  di  /degno  ì 
Debil  di  vifìa  è que' , che  della  tri  ti  a 
Nebbia  di  cieca  inut  dia  ingombro  refi  a ; 
Poiché  /offrir  non  vai  notturno  augello 
Dell'altrui  Sol  la  luce  ; anzi  raccoglie 
Dallo  /corto  /plendore  ombre  Junedei 
La/ciacjbe  P ohetto  in  quejìo  netto 
Grado  ri/plenda  » e'I  torbo  petto  acqueta  ; 
! Ch'aie  non  maneberangradì  migliori, 

In  cui  l'ingegno , e'I  tuo  valor  dimofìri . 
Art.  D'ine  archi  non  mi  cale  % fol  mi  /piace. 
Ch'altri  elegga  gl' indegni  ad  alti  gradi  ; 
L'affinità  mirando , e non  il  merto  ; , 
Sdi.  Non  merta  f or/e  Poliettoil grado 
Di  /upremo  Campione!  e che  gli  manca 
Di  quanto  fi  richiede  a chiaro  Duce , 

M entre  prudente , e forte  infieme  accoglie 
Di  N e fiore  ^e  d’ Achillei  rari  pregi  ! 

Art.  L'autorità  gli  manca  \ond  egli  vaglia 
Ritrar  da  fuoi  foldati  vbbedienza, 

Cui fenza  ognordtn  fi fcomptglia.e  langue 
Ogn' armata  fortezza  j que  ch'impera 
D'autorità  fi  veda  :df vntal  manto 
E nobiltà  la  teffitrice  altera . 

Seli.  Dall  opre  di  virtù  > più  che  da  ili  ufi  re 
Pro/apia  antica  na/ce  la  veraci 
■ Nobiltà  degna. qual  vapor  dal  foco  ; 

Di  quella  Poliettoil  fen  fregiato 


1 
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Sarà'baffante  a conferuar  fra*  fuoi  1 
V autorità  di  Ducevi  quindi  tanto 
Di  pregio  s'acquifìò,  mentre  difefe 
Quefia  fua  nobil  Patri  anch'egli  ottenne 
La  Pigiti  del  Prefetto  in  cara  Spofa ; 

Zd'egh  hor  fplede  al  par  d'ogrì  altro, adorno 
Di  doppia  nobiltà  ; quinci  lucente 
Da  luce  de  gli  affini , quindi  illufìre 
Del  fuo  chiaro  valor  da  immortal  lume : 
Hor  vedi  s bai  cagion  di  lamentarti 
Per  tal  grado  apprefiato  a Polietto . ( 

Are.  Non  ho  forfè  cagion  di  giallo  fdegno  » 
Me  tre  preponi  a mio  gran  torto  io  veggio 
I militi  nouelli  a veterani  l 
Sei . Ogni  ragion  di  buon  gouerno  chiede  9 
Che  taf  date  tal'  hor  l' antiche  piante  > 

Si  coìtiuin  le  noue  ; ond'i giardini 
Delle  nohtl  Città  fempre  fecondi 
Sian  di  be' fiorii  e d'bonorati  frutti . , 

Are.  Sian  coltmati  fi , ma  non  fi  noccia 
AUe  piante  più  degne  : tl  nouo  grado 
Qbe  dal  Prefetto  conferito  hor  viene 
A Polietto , a me  cagion  fi  rende  ~ j 

D'ontagraue , e di  danno . S.  anzi  /’ incarco  ^ 
Del  Gener  fuo , a te  prepara  frutto 
di  gran  prode, e dxbonore.  A e come  quello t < 
Sdì.  Hor  f appi  cbel  Prefetto  ti  defiina 
Cenfor  della  Cittade  ; egli  mandommi 
A te  per  quello  fine  ; anzi  de  fi  a. 

Che  tu'l  conuenga  nel  fuo  degno  albergo  $ 
Acciò  che  dell’ uffizio  et  ti  ragguagli . 

Are* 

• . 
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Arr.  Rendi  a lui  grazie  delì offèrto  ine  arco  , 
Non  molto  acconcio  al  mio  valor * antico  » 
VfatQ  qual  regai  famofo  fiume 
Scorrere  altero  fra  patente  letto 
D'opre  guerriere  4' alta  gloria  al  mare . 
Onde  dijdegna  bor  Carrellar ’ il  corfo 
Nel  pigro  letto  di  tranquilla  pace . 
l Sei.  SaggtOye prudente  è queì  eh' a tepot  e loco 
Sa  cangiar  Rato , e variar  vjfizÀ  , 

Fra  negozi  di  pace , ed  bor  di  guerra. 

Are.  Ozio  fimo  la  pace  non  negozio . 

Sei.  Ozio  è ì ozio  dipace^affat  più  chiaro  > 
Cb'ogrì altro  affar  di  guèrra , e l’opre  fue 
Migltori  fono , ch  i trionfi  ifteffì. 

Art.  Aggtungi  appo  di  quelli  cui  n aggrada 
Poffare  l fiate  all'ombra . e'I  verno  al  foco. 
Se.  Anzi  appreffo  i più  f iggi\  non  guerreggine 
Altri  per  trouar  pace  Iella  il  r/pofo, 

E'I  fin  delie  fatiche  ; ella  d imperi 
Splendore  9 e accrefcimento  ; ella  maefìra 
D' arti , e fetenze  ; ella  feconda  madre 
D’ognt  douizia , e d'ognibtn  nutrice , 
Dijcorrt  fra  te  Jlefio  , e paragona 
Con  equa  lance  ponderando  il  frutto » 

Che  da  milizia  riportar  potrefti , 

M quel  chela  Cenfur a Vapprefentax 
Qui  periglio  non  è qual  ejjer  fuole 
Fra  le  battaglie  , co  alcun  emol  tuo  » 

Dall' odio  punto  ,0  doli  inuidia  rofo 
D* alcun  chiaro  trofeo  ìhonor  t'muoli» 

Qui  figuro  farai  daU'incoftante 

Oe- 
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Cieca  fortuna , che  di  Marte  il  gioco 
Gouerna  a fuo  talento , ed  altri  rende 
Vi  vincitore  vinto  ; tu  nel  degno 
Offizio  ài  Cenfor  fuori  ti  troui 
Veli  impero  di  lei , refi  Jìcuro 
Va  gli  buomini  non  pur  , ma  dagli  Deh 
lui  a gran  rifcbio  vai  * che  dura  morte 
Mieta  i e difalcbi  ogni  raccolta  mejfe 
Della  fudata gloria  \ qui  fe' franco 
Va  fembiante  periglio  > anzi  fe*  fatto 
Arbitro  tu  di  morte  > e a tuo  talento 
Vonarla  altrui  » e rtfpamiarla  puoi  : 

In  fommavn  tal  offizio  ale  rìapprefla 
Fuori  (fogni  timore,  altera  forte y 
Art.  Belli , e fplendidi  furo  i detti  tuoi > 

Ma  da  quelli  il  mio  cor  prefo  non  refìai 
Seli.  ®ue  non  vai  la  mia  ragion , preuaglia 
V autorità  di  altrui  ; quella  di  Decio  ; 

Cb'ì fra  tutte  J ùprema;  al  grand*  Augufto 
%Ajfai  piu  preme , chef  antico  culto 
Sia  refo , e mantenuto  afommi  Dei , . 

Che  mille  debellar  barbare  genti: 

Più  cb’i  rubelli  Perfi  odia  i Cbrifitani 
Fabbri  di  riè  magie  ; tornar  foggetti 
A lui  fol  bajìa  quelli , ne  gli  cale 
Par  di  lor  altro  fìrazio  ; ma  di  quelli' . 
Mofiri  d'iniquità  non  acconfinte , 

Che  viuo  alcun  ne  rejli  ,*  anzi  egl impera 
C be  prouin  tutti  agri  tormenti  , e morti  ; 
Mentre  ne* folli  error  viuin  collanti  : 

Il  or  leggi  quella  lettra  > che' l gran  Decio 


u 
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SCENA  OVARTA.  4»  - 

Al  Prefetto  ri inma  di  Mitilene , 

E quindi  apprendi  s acqui  dar  tu  pojfa 
Mercè  più  numerofa  con  far  Urazio 
De  CbriHiani , che ’ / Duce  Folletto 
Con  tutte  le  Vittorie* e ricche  (borite* 
Ch'egli  riporti  da  [confitti  Per  fi. 
i Art.  Io  conferito  all'vffizio  del  Cenfore\ 

Non  già  perche  mercè  ne /peri  alcuna 

Dall  alto  Imperator,  qual  tu  m*  annunzi; 
Ma  fol  perche  di  grembo  alla  mia  Patria 
La  ria  femenza  de * Chriftiani  io  fucila  : 
Ella  qual  già  l'Herculea  Hidra  Lernea 
Pullula  > e figlia  quanto  più  la  poti , 

E d'vna  incifa  tefia  ne  fa  fette 
Grefcerpiù  perniziofe  ; anzi  fembiante 
A pefìtfer  contagio  và  ferpcndo 
V iepiu  tepre*e  s*auanza>  9 appefta  ilmoào. 
Qpal  graue  mal  fi  troua,  che  non  nafca 
Come  da  fonte  infetto  da  quefi empia 
Ofcura  gente  dall'Inferno  vfcita . 

S'infinge  manfueta , e con  tal  arte  ‘ 

Spegne  l'ardir  ne' petti  t e gli  fa  vili : 
Dijerta  le  Cittadi , annebbia  il  Sole 
dell  bum  ano  corner  zio,  egli  buominfcorae 
A viuer  folitart  come  belue  : 

T empo  è di  por  rimedio  à tanto  male , 

Pria  che  s accrefca\  e a fua  ruina  frema  » 

• Due  7 ferro  non  vale  y oprar' il  foco  ; 

Siche  l Imperai  or  contento  redi  ; 

E fi  renda  Ikomre  a'  fommi  Dei.' 

Sdì»  Vn  degno  zelo  lituo  ; veder  io  fiero 

X Sflen - 
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434  ATTO  SECONDO 
Splendido  più  cbe  mai  per  tuo  valore 
T ornare  il  culto  de  gli  eterni  Dei  : 

O quale  in  guiderdon  d'opre  ù belle 
A te  s'appreBa  in  del  corona  altera  ; 

Tu  diuerrat  conforte  al  grand’  Alcide $ >' 
A lui  conforme  domator  di  MoBri: 

Ne1  volumi  celefit  gli  atti  tuoi 
Con  lettre  d’auree  Sulle  faran  f crètti  : 
Art  ab  ano  vedrasfiiut  dipinto  , 

Cbe  con  Beilata  isfauillante  mano 
Efangue  fa  re/lar  l'Idra  CbriBiana  : 
Ma  temp’è , ch'io  dta  conto  al  mio  Signore 
Del  tuo  pronto  defio  ; tu  verrai  poi  . 
Ariceuer  da  lui  l'altero  incarco. 


SCENA  CLVINT  A. 


Arcabano . 


«r 


'■ti 


NOn  fon  nò  cosi  cieco % ch'io  non fcorga. 
Come  altrui  mi  lufinga,  e f otto  manto 
Di  fimulata  lode  i biafmi  afcohde : 

Ben  so  chi  fia  il  Prefetto , e per  qual  fine 
Cortefe  a me  fi  rno/ìra  ; egli  in  emenda 
Del  torto  > onde  m'aggraua , a me  prepofio 
L'ignohil  Polutto  Gene?  fuo , 

M t palpeggia  co' doni  ; ond’io  m'acqueti  * 
Qua  fi  Ce  r ber  latrante » cui.fi  gitta 
fy ca  incantata , onde  fopito  retti  y 
. La - 


m 


SCENA.  QVAJITA.  4 37 

La  filando  all' altrui  pii  Ubero  il  varco:  ' 

\ Ab  forfè  forfè  l'appreflato  cibo  , 

Offerto  ond'io  non  ìatri,ond'io  n'o  morda > 
Mi  farà  piu  feroce , ? 4//*.  vendette 
Tifi  difpofìo$e  più  pronto ,*  rò  l'bo  penfata\ 
Ma  faggio  è que\cbe  luogo  ,e  tipo  afpetta . 


SCENA  SESTA. 

ÌPolicarpo,  Choro  di  Chriftiani. 

COrona  del  mio  crine  amati  Figli 

Da  triti  e doglie  bomai  refpìri  il  feno  > 
, E s'armi  di  coraggiose  viua  fpeme  i 
Che  veder  parmi  fra  tempera  fera> 

' Già  minacciata , e frale  denfenubi 
Inde  corrufcar  d'aurata  pace  5 
Che  polla  in  fpeccbio  di  Giuftizia  al  Sole 
Di  color  di  pietà  depinge  il  grembo  : 

O denoti  di  Cbrifto  > Je già  fummo 
Sembianti  nel  peccare  a'  Neniuitì , 
Refttam  conformi  ancor  nel  pentimento; 
Onde  fiam  degni  d'impetrar  mercede . 

La  penitenza  adamantino  è feudo  , . 
Cbe  fabbricato  in  vn  contrito  core 
Fa  febermo  al  peccatore , e ripercote 
1 duri  colpi  del  diuino  fdegno . 

Su  dunque  amati  fgli  emuli  a quelli 
Di  rozzo  facco  riuifiite  il  petto , 

T 2 Per 
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ATTO  SECONDO 
Per  ammantarlo  poi  d'eterna  luce  ; 
Spargete  foura  il  crin  cenere , e polue , 
P*r  poi  cingerlo  tn  del  d’aurate  /ielle; 
tv  ' La  manpercotail  feno  , onde  fregiato 
/ Sia  di  getnmeo  monti  di  gloria  eterna  ; 
,Jl  fragil  corpo  a terra  burnii  $’ ine  uriti; 
Ond’ incorrotto  poi  s’ inalzi  al  Cieh  ; 

Hor  fìillate  da  gli  occhi  amaro  pianto  > 
Per  poi  tuffarui  in  mar  d'eterno  tifo  . 

> Prette  interra  /offerto  affanno , e doglia 
P&do  d' immortai gloria  tn  Ciel  rì appretta» 

C H O R O. 
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Signor  io  /degno  affiena^ 

Po  fi  e in  oblio  le  nofire  antiche  ojfefe; 
Piceni  o Rè  cortefe 
j 11  pentimento  inuece  della  pena: 

f S’egli  è Jcarfo , e imperfetto . 

Conia  tua  grazia  adempii  fuo  difetto  l 

D'impure  indegne  voglie 
S’io  già  m'accefi , e J piegai  manto  adorno ; 
Pien  di  vergognate  porno 
Scorto  il  peccato , hor  vejlo  rozze  fpoglie  ; 
E a bellezze  immortali 

Solleuo  il  cor  dalle  caduche  , e frali  • 

• *: 

Superbo  io  che  pregiai 
Solo  mejìcjfo , e ogn’ altro  tenni  a vile  > 

,J,wv  . Pen * , 


SCENA  SESTA.  : *37 
Pentito  bor  fpargohumile 
Cener  fui  capo  , chorgighofo  alzai  ; 

E bacio  / applicante 

La  terra , ceto  calcai  troppo  arrogante . 

j!  S' io  già  con  fete  auara 

( Obliando  del  <5iel  l’alto  te  foro } 

Cere  ai  l'argento  » e loro*, 

: Ecco  percoto  il  fen  fra  doglia  amara  ; * 

O fonte  d'ogn* errore 

Rubello  al  tuo  Signore  ingrato  core . 

Kb  - ■ r * ,,  v - ’j  — ■ i _ **  v * | 

$ - V V ''  r 

Occhi  voi  » che  tradire 

V Anima  incauta  apredo  il  varco  a morte 

Di  lei  fallaci  forte 
Lauate  i voftri  errar  nell' onde  trifte; 

Con  voi  pur  tutti  intenfì 
4 ritrattar perdon  fian  gli  altri  fenfi, 


SCENA  PRIMA. 


Art  ab  ano  • 


NST ABI L Dea  falle 
volubil  Rote , 

Ben  cieco  è quegli , ch  e te 
cieca  appella  ; + 

Fa  di  medierò  a chi  di 
luce  è priuo 

Di  chi  lo  regga  ; ma  tu  reggi  altrui  > 

E lo  fcorgi  a mirar  quel  che  piu  brama  ; 
Ecco  da  te  guidato  , bor'  bo  veduto  . 
Con  quefte  luci  (e  pure  appena  il  credo > 
talgaudio  in fen  rrì  abboda  )7  mio  nemico » 
Genufiefio  dauante  al  fitnulacro 
Di  Cbrijto  , rke  confitto  a duro  legno 
tien  forma  d'vnLadron Tptìt  che  d' unDio : 
Refi  dunque  Qbrìftiano  è Folietto 
M enlrs  Artaban  Cenfore  ì ondi  incominci 
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SCENA  PRIMA.  439 
Ad  vfar  fiuta  lui  la  fua  ctnfura  ì 
O cafo  auuenturofi;  0 come  a tempo 
Tal ’ uffìzio  mi  vieti  da  miei  nemici  9 
Ond  ione  faccia  in gutderdon  del  dono 
| Vnfero  fc  empio  ,disf ogando  Pira, 

' Mentre  piu  nel  mio  fin  freme  a cocente 
T al  di  Felice  qui  mantiene  il  nome , 
Cb’in  effetto  tornar  farò  infelice  : 

! E tale  attende  gloriofi  Duce 
Oggi  l'alto  Vejillo  > che  douuto 
Era  alla  mia  prodezza  , e nobiltade  ; 

Cui  di  repente  la  rìdente  Scena 
Farò  cangiare  in  znfunefio  afpetto ; 

- Dettarmi  il  Condottar  farà  condotto , 
Anzi  tratto  prigione , e quella  altera 
Guerriera  deftra , onde  pensò  fuperbd 
Erger  vittriceinfigna  , a lui  ritorta 
Dietro  attomer  ve  dr affi  auuinta,  e /irrita, 
Glicangeròglibonort  in  vituperi,  ^ 
GPapplaufi  in  onte>e  fcberni,e  forfè  dcora 
La  cara  vita  in  tormentofa  morte  : 

Ma  che  piu  indugio  a ftimolar  altrui , 
Che  m'apprefti  V vffiziOìOnd'  io  lo  poffa 
Efercitarebomai  contro  diluii 


T 4 1 SC  E- 


%• 


scena  seconda; 


P.  A H perche  prima  io  troppo  tarda#  feto 
/Il  Del  core  vbbt  diente  no' dperfi 
Dell' Alma  mia  le  vele  alla  feconda  > 

Aura  ferena  de'  confici  tuoi , 

O mio  Ne  arco#  Precettore % o Santo 


Di  mille  indegni  errori,  e dall' infami  ì 

Sirti  d’ Idolatria  la  ritr aedi  * f . 

£ l’mdrizzadi  con  felici  Stelle 
Al  vero  porto  di  f alate  eterna  : 

O fourane  dt  Dio  bellezze  immenfe  > 

Da  me  pur  troppo  tardi  conofciute% 

E troppo  tardi  amate  j o mefi , ed  anni 
Inutilmente  fpefì  ; mentre'l  Cielo 
Podio  in  oblio  chinai  con  gli  occhi  7 core  » 
Riuolto  tutto  alle  mondane  pompe  : 

O dolce  Incantai  or  deli* alme  no  lì  re 
Dona  per  don , fé  mille  volte , e mille 
Chiujì  l' orecchie,  Afpe  ritrofo , e duro 
Delle  tue  voci  a'  f aiutare  incanti . . V ' i 

Ecco  in  emenda  d' ogni  mia  tardanza 
Jo  pronto  m offro  con  ardente  voglia  | 
A correr  per  le  vie  delle  tue  leggi ; * j 

Mentre  la  grazia  tua  mi  f proni  'Icore  • ",  \ 


Noccbier  dell  alma  mia, che  dagli [cogli 


Near  .Tarde  non  furgiamai  grazie  diuin 

In 


SCENA  SECONDA.  ”44» 
In  ogni  tempo  il  Cele diale  Padre 

v I*  • -r  « 


Infittagli  operartene  mifura 
Col  fucceder  delihore  il  premio  all' opre  > 
Egualmente  premiando  ( mentre  a lui 
Così  talenti  ) quel  che  primo  venne  > 


E quel  ebegiunfe  e (Iremo  : o qual  mercede’ 
Abbondante  da  lui  tu  raccorrai > 


r: 


Se  deli  opre  Chrifiiane  nel  lauoro 
Tu  ti  mantegnay  e nella  fi  codantei 
Ben  fil  predice  il  tuo  felice  fogno , 

Che  per  faluezza  tua  dal  Ciel  dtfiefe  v 
Poi.  Mantiemmi  la  promejfa * e 7 fogno  mio- 
Hor  mi  difpiega,  s'obliato  ì’bai, 

Ecco  di  nuouo  a raccontar  lo  io  torno.  4 
Near.  Me  (Iter  none>  cbe  nouameteilcontiy 
Che  nella  cella  della  mente  il  chiudo 
Scrittoi  dipinto  ancor  come  7 narratiti 
Non  so già s'io  faprb  partorir  fuori 
Il  mio  concetto tqual  nell’alma  io  chiudo. 
Po!.  Io fempre  in  te  compre/i  arte  feconda  9 
Eguale  alla  memoria  > e al  deftro  ingegno  v 
Near.  Vlmperator  Qekfìejbe  f apporne 
Rapprefentaua  Cbrido-,  onnipotente 
Signor  deli  Vniuerfoy  che  mantiene 
Nelllmpireo  la  Reggia  : / Paggi  alati r 
•>  Cbe'l  coronar  fregiati  d’aureo  lume 
Gli  Angioli  figurar 0)  che  gli  fanno 
Corona  in  Paradifo,  a vn  cenno  pronti 
Ac  co  (loffi  al  tuo  letto  3 ilche  denota 
L'aiuto  di  fuagrazia , poiché  fplende 
Di  fua  potenza  co'  diutnì  raggi 
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442,  ATTO  TERZO 
In  ogni  parte , ed  èmpie , e illufira'l  tutta: 
In  vn  momento  ecco  fpogliarti  feo 
Deli' antiche  tue  vefti , ojcure , e vili  ; 

Che  furo  i tuoi  peccati , efozzi  > e indegni 
Idolatri  > * rtuejìir  ti  fece 
Di  no  ut  belli  folgoranti  ammanti  » 

Che  fono  le  fue  leggi , e ’ l culto fanlox 
Quel  tuo  bel  militar  paludamento,  , 

Ch'ai  tergo  ti  pendea,  ricco  ed  adorno 
Di  fulgenti  Diamanti  ,e  diT opazi  p 
Qual' altro  ti  denunzia  ( ofaufio  augurio) 

Se  non  che  porterai  clamide  bella 
Dì  tua  fortezza  intcfìa , e del  tuo  zelo  $ 
Eletto  dal  mio  Cbrifio  in  chiaro  Duce 
Mantenttor  della  fua  fanta  fede  : 
Combatterai fi  fi,  ma  non  nel  Campo 
OJcuro  .,  e baffo  de  gl  infidi  Perfi , 

Ma  nel  T cafro . della  Qbiefa  fanta  > 

Alla  villa  de  gli  Angeli  ,e  di  DiOy 
S petfacol  degno , o gloriofapugna . ; '* 

In  teflimonio  aperto  dell  altera 
Apprefiata  nel  del  trionfai  Palma  » -, 
Poppo  breue  battaglia  > ecco  l'ojferfe 
Defirier  pennuto , cui  montato  in  fella 
T t fublimò  volando  all  auree  Sf  ere  > 

In  augurio  felice  dell' alato  ; * 

Angelo  tuo , cbe  portator  ti  fia 
Era  gau  dio,  e fefta  al  fempiterno  Regno 

▼ • /•  . yt  f J /*  II* 
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lui  fra  fanti  Eroi  fedrai  fublime 


Con  aurea  Palma  in  man  cinto  di  fielle^  : 

- - - * 

• O 


Eccoti  denudato  a parte,  a parie 


SCENA  SECONDA.  443 

a _ • t . /»  1*  r . 


O Polietto  $1  tuo  felice  fogno  : 

Altro  non  re  fi  a bomaifje  non  cbe'l  Cielo , 
. Da  cui  certo  pioueo  nella  tua  mente 

Gli  doni  effetto  , comeìobramo,e  attendo . 
i Poi.  Caro  Ne  arco , o d’vn  amore  t Beffo  . 
Già  mio  conforte , bor  d'vnaiflefia  fede  ; 

- O di  qual  gioia  ondante  il  cor  e, e l'alma 
Rottamente  m'bai  colmo , dtfptegando 
! Così  fouranamente  tl fogno  mto  : 

O me  felice,  fe  conforme  a' fógni 
Seguijfero  gli  euentt  ; sì  ch’to  fofti 
Vntal  Tnonfator,  qual  mi  figuri  ■: 
Forfè  di  tai  viti  orie  è nouo  indizio 
Generofo  penfur  » ch'intorno  al  petto 
Hor  mi  $' aggiralo  d'tlluflrare  auuampo 
Quefta  milizia,  cui  m elegge  Cbrifto 
Con  qualche  chiara  tmprefa, che  flagrata 
y Al  fommo  Imperatori  dimmi  s'approui 
Cbe  nel  publico  foro  > oue  attaccati  , 

Gli  empi  Editti  di  Decio  dianzi  furo. 
Zelante  io  m’appefenti , e m'appalefi 
Cbrtftiano  ad  alta  voce , e corfo  poi 
. Infra  T empi  idolatri  abbatta , e calchi 
Di  Gioue , e M arte  i fimulacri  indegni 
Forfè  Ve] empio  mio  render  porria 
fu  Piu  d'vn' audace  a pah  far  la  fede 

' Di  Cbrifto  apertamente, e a porre  infondo 

Dantico  culto  de  fallaci  Dei . 

Near .Ben  veggio , o Polietto  che' l tuo  zelo  » 
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444  ATTO  T E R Z O _ 
Della  diutnagrazia  è vn  nòno  effètto  ; 
Pur  ti  configlio,  che  Raffreni  alquanti 
A più  maturo  tempo;  aneor  non  filen di 
Del  marchio  impreffo  della  fè  Cbrifhana > 
Non  firitto  ancora  a fua  milizia [anta  j 
Pria  conuien  che  nelì onde  del  Pattefina 
Si  laui  l’alma , e fpirital  Penice 
Sorga  da  morte  a vita  : iui  non  pria 
Sarai  bagnato , che  vedilo  ihfieme 
Di  quelle  candii  arme,  cui  vefìito  ' 

T i vagheggiaci  in  fogno  ; quindi  poi* 
Girne  potrai  forte  Gampion  di  C bri  fio 
Contro  alla  morte, a calpedar*  il  mondo  y. 
A debellar  V Inferno,  onde  f acqui  fìi 

I promeffi  dal  del  trionfi  eterni  * 

Poi.  Ardo  pur  tuttore  d’alto  zelo  auuampo * 

D'attuffarmi  fra  quelle  acque  beate, 

JB  fiotendo  l’ofcure  antiche  fpoglie 
Di  candide  vedirmi  : 0 me  felice 
Tomba , e cuna  mi  fia,  quel /acro  Fonte 
Morendo  al  mondo ,e  rinafiedo  a Cbridoi 
Near.  Parò  tefìimonianza  a Policarpo 
Del  tuo  ardente  defio  ; onde  Vapprejìi 

II  Batte  fimo  fanto\tu  verrai 
Quidi  al  Cbriftiano  T epioPao  farò  proto •' 
A conuenirlo  ; ond’io  diuenga  degno 
D’efer citar  quella  milizia  eletta , 

Cui  per  fouran  fauor  chiamato  fui . 

Near.  £09  d’ogni  mia  brama  il  compimento- 
Horio  ni ottenni  : a me  fi  refe  vinta 


\ 


SCENA  TERZA.  44f 
Dìnefpugnabil  Rocca,  cui  dintorno 
M'aggirai  tante  volte ? e in  van  le  diedi 
' Hor  con  preghiere tbor  con  ragioni  ajfalto:- 
0 ricco  acqualo , o glortofa  palma  : 
Cingete  homaì  difempiterni  Allori 
Le  mie  vittrici  tempie  > bomai  s appretti- 
li n auveo  carro?  ou' io  trionfi  altero  : 
Santi  Numi  del  C tei  mirate  in  terra 
Nono  T rionfator , che  dell'  errante 
A nima  altrui  hor  riportò  trofeo  . 

Ma  doue  traportar  dalla  baldanza  ? 

E dal  gaudio  mi  lafcio  ? onde  tn\ arrogo 
Quel  chiaro  honor  ? cbya  te  Signor  fi  deue^ 
Tu  le  mie  forze  per  fe  fiejfe  inferme 
Amakrafii  alla  Vittoria  altera : 

Dunque  a te  donator  dì  beni  eternit- , 
Moderator  de'cor  , Rettor  dell * alme- 
Tutto  rieda  /*  bonor  della  bell'opra  ? 

Si  come  all' ampio  mar  rie  de  ogni  fiume* 


SCENA  QJARTA... 

* "t -t  *<  *«  - .'»£  * ' <iv'  * VV"  r ’ .* 

Nearco,  Policarpo  .•  ^ 

K/T\Nde  n lieto?  e baldanzofòo  Pìglio^ 
H-or  tirauifoìmetre  vnfiiol  di  nójiìii 
Pista  à'ìgriaua  viltà  teme  ?e  s'attrifta* 
ScortoV editto  dell'infido  Decio  * 

f.  Nearv* 


/ 


446  ATTO  TERZO 
Near.  Come  gioir  non  deggio  amato  Padre  f 
Mentre  inftrumento  fui  (fe  pur  mi  lice 
Cosi  chiamarmi ) alla  falute  altrui : 

Pafsò  l'Amato  mio  dati  ombre  folte 
Vi  cieca  Idolatria  alla  frena 
Luce  di  Cbrifio , e del  fuo  fantoià/tb  . 
Polic.  O felice  nouella , cut  rejpira 
Da  duro  affanno  il  core  ; io  ben  dice ua 
Allumato  dal  Ctel  moni  Nearco  1 
A Poli  etto  vn  /aiutare  affatto  > 

Veli  armi  infirulto  della  vera  fede  , 

Che  col  fauor  diurno  in  queflo  giorno 
Importerai  di  lui  Vittoria  /anta,  v 
Cb'illuffrt  7 vincitore , e falui  7 vinto  \ 
Near.  Bene  trofeo  fubltme  vn  tale  acqui  fio 
I v V'Heroe  sì  genero/  \ ofevedeff 
Qual  zelo  ardente  della  fè  Zbrtftìana 
Gli  auuampa  in  feno  $ raccòrefii  quindi 
Non  men  ch'alto  Hupor  dolce  conforto  : 
Pgli  Soldato  ancor  inerme , e nudo 
Oja  sfidar  la  morte , e arde  di  voglia 
PI  or  d'illuftrar  con  memorabtl  fatto 
La  Qbrifliana  milizia-,  horvedi  dunque 
Se  da*  fior  del  fuo  ardir  fperar  fi puote 
Frutti  d*alti  trionfi , e cb'et  diuegna 
Duce  fouran  nella  Cbrifiiana  Cbiefa  • 
Polic  .Certo  opportuna  in  lui  arde  la  fiamma 
Del  fanto  ardire , onde  col  chiaro  efempio 
Ben  mille  altri  raccenda , e rincorragli  i* 
Ah  non  sì  tofio  nel  patente  foro  f 

JJpif- 


r ? 


A 
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Spiegati  fur  gl'imperiali  Editti 
Contro  a * Cultor  di  Cbrifìo , che  fi  viàde 
(Viltade  ab  troppo  indegna ,)  in  mille  volti 
Correr  pallor  di  morte > e redar  muti , 

' effigiati  marmi  ; 

Scoprendo  al  guardo  altrui  col  gelo  efierno 
V interno  ardor  di  conferuare  illefa 
• Co* fugaci  tefor  l'indegna  vita  : 

Di  quefti  (ohimè)  che fia  mentre  incominci 
A grandmare , e a fulminar  la  cruda 
Rabbia  dell'empio  Decio  ? mentre  a'  primi 
Torbidi  nembi , e minacciofi  tuoni 

ÌS'aggiaccian  di  timore , e fembran  morti 
Anzi  al  veder  la  morte  ? al  filo  nome  , 

E rimbombo  di  lei ; deb  Figlio  amato 
Guidalo  pronto  infra  l'Ojpizto  mio  ; 
Fateti bora  il  nodro  Tempio(e fai  per  caufa 
De  rei  nemici  ) è mal  ficuro  porto  j 
Vanne  zelante  mentr* io  torno  intanto 
A risiederla  Greggia  a me  commeJfa\ 
Voi  deuoti  Fanciulli  bor  inuocate 
Con  puro  cor  Maria  del  Ciel  Regina  ; ' 

- Onde  rifplenda  a noi  J aiutar  Stella , 

Hor  fiat empefie  di  nemici  fdigm. 


m 


C H O R O. 


A 


Ve  candida  Stella 

Del  mondano  Oceani  che  fero  inonda  ; 

Col 


44*  ATTO  TERZO 

Col  tuo  fplendor  feconda 

Ualme  fmarritebor  fra  crudel  procella 

Aue  Madre  feconda 

Del  fommo  eterno  Db  r 

Che  nel  tuo  fen  di  frale 

Humana  fpoglia  il  fuo  diuin  vefiio  • 

Aue  altera  Radice 

Di  Germe  Verginale  ; 

Aue  di  vita  a noi  Porta  felice . 


1 r Raccogli  dà  fedele 

Schiera  de*  tuoi  Denoti  bor  quel  fuaue? 
Vital  fiuto  à'Aae, 

Che  portò  del  del  Nunzio  Gabriele  £ 
Cangiati  dogltofo, e gr aue 
Nome  d' Bua  , e la  forte 
Tu  Fonte  dì  Jalute , 

Oue  ella  fi  rendeo  Fonte  di  morte  ì. 

! Fondata  fu  verace 

SoRerno  di  vèrtute  “ \ 

Fra  aura  guerra  bor  dona  a.  noi  là  potei  • 


DA fraharcer  terreno > 

Sprigiona  l’Alma  9 e de'  fanguìgni  orgoghi 
Scorto  gl  infidi  fcogll  ~ \ 

DdCiel  la  torna  al  porto  fio  Jerenoi,  ? 
Dicatene  dìfiiogli 
D'auaracoìpa>  e impura: 

R alluma  f cor  cecath 
Ff  error  purgataogni caligo  ofeura* 

Sgomì  j 
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Sgombra  ogni  nembo  <t impendenti  peno 
( Germogli  de'  peccati) 

£7  te/oro  n'impetra  à'ogni  bene  • 

M offra  qual  Dominante  ^ 

I. Madre  non  pur  d onnipotente  Figlio  , 
Che' ICiel  folce  col  ciglio , 

Ma  d' Addotti ui  noi  fé' Madri  amante 
T ratti  d’ogni  periglio 
Ve  tuoi  fimi  denoti  ' . 

, A lui  Signor  prefenta 

Pietofa  Mediatrice  i preghi  %èì  voti  ; 
Com'egli  al  mondo  fu  per  noi  produtto 
Tu  dolce gh  rammenta  ; 

£ fife  del  tuo  fin  beato  Frutto . 

■ ‘ • 

Fra  'Vergini  prudenti 

Sola  Fenice  * 0 fenza  macchia  alcuna 
Candidijfimà  Lunai 
Cui  s'abbonaccia  il  mar,  caggiono  eventi 
Fra  tutte  eletta , ed  vna 
Colomba  manfueta. 

Che  di  pietà  l'Oliua 

Doppo  afpro  verno  a noi  portaRi  lieta  y 

Scojfo  d'antichi  falli  il  grane  pondo,  y 

Voglia  nel  cor  c'auuiua 

H umile,  e $ueta,e'l  firba  caffo}  e mondo 
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Vita  alt  Alme  nl  appresa  . " 

Pura , e /eretta  da  gli  effetti  indegni 


Di  ciechi  amori  » e /degni , 


Ili 


Che  rispetti  eccitar  torba  tempefia 
Nel  bel  camiti , che  ùgni  i 

La  Virtù  /corta  pda 
Noi  da  gt inferni  motivi  | 

Del  tuo  fauor  con  t aureo  feudo  affida:  ' 
Onde  po/cia  a Gie sugli  occhi  affidati 
Sù  fragt  lmpirei  eh  teli  ri 
Sempre  lieti yiuiam  9 fempre  beati 
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SCENA  PRIMA 


Prefetto .9  Artabano  » Sacerdoti  * 


f fio  mertGi  o per 
ben(gna  forte 

! ||w)M  jRettor  <f  altrui  feettro , e 
Ì coro«4  ottenne) 

Se  frdeltade , e amor  bra» 
òs&RP&fésM  ma  acquiftorjt 

; y«oì  Tributari , 

e appo  £//  ftrani 

Preclaro  nome  >e  che  la  chiara  fama , 
Mentre  della  fia  vita  ti  giorno  fplende  > 
G//  i>a  di  aaawte  « cow*  .SfW/a  4/  &?/;, 

£ che  fra  V ombre  poi  della  fia  morte 
Dietro  gli  luca  con  memoria  eterna  ; 
Non  conuien , ch'ei  saddorma , 1 #atf  0 pofi 
F ragli  ozi , * /?  ingrembo  agli  agi> 

ma  dtvegbiar  gl' è d' uopo te  altrui far fiori  a 

Sa»: 
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Quafi  fanale  in  alta  torre  eretto , 

Con  lumi  di  virtude  alt  opre  degne  : ■ 
Dolce  Dima  il  regnar  chino comprende  » 
Che  della  pace  la  Tranquilla  calma , 

Che  quafi  in  porto  accolto  il  popol  gode  , 
T empefia  di  ptnfieri  a chi  gouerna 
Nella  mente  cagiona,  e che  produce 
L’altrui  rtpofo  a lui  fatiche  mille  • , 

Qu*  cbe  giufto  Rettor  leggi  prefcriue  », 
Con  occhio  di  prudenza  il  tutto  m tri 
Del  Sole  agora;  anzi  mutilo  Giano 
{Quafi  ferbi  due  fa: eie  in  vn  fol  volto  ,). 
H or  attenda  al  p affato , boi  al  futuro  $ 

£ formi  d’ambi  regola  al  preferiti. 

Si  volga  pronto  all’  occorrenze  altrui 
Del  Cielo  in  gufa  » che  rotando  intorno 
Ali  burnii  terra  la  feconda  > e adorna  * 
Principi/  Ì alte  imprefè , qual  primieri 
Motor  fublime , che  feraci  guida  ; j 
Co'l  moto  fuo  gì  inferiori  globi  ; 
Rifplenda  a gara  dell’ottaua  sfera 
D’aurate  Delle  di  virtù  lucenti  ; 

Orni  la  mente  di  canuto  fenno  , 

Nono  Saturno,  e pari  a lui  prendendo  % 
Dal  feuero  rigor  la  Falce  adorna 
Mieta  dal  regno  fuo  gl  inìqui,  ed  empii 
Gioue  fecondo  da  ferena  fronte  ) 

Pioua  fouraivajfailì  influffi  iteti , \ 

Dìfpenfando  i fauor  fouraipiu  degni  : 
S'armi  co' Marte  a guerra , oue  Jia  d'wpto 
Di  reprimer  i orgoglio  a' fuoi  nemici  ; ^ 

Splene-  \ 
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Splenda  di  rat  di  glorie  vn  nono  Apollo  * 

1 R(fijl  P alagto  fuo  nona  Elicona  » 

. Afilo , e porto  di  fetenze , e d'arti: 

I Qillerinell  occorrenze y enei  ridente 
Honejlo  volto  Citerea  n immiti  ; 

Cangi  convinti*  al  fin  faccia, efembidte, 

* ari  a* diuer fi  cafl\onde  proueggia 

A tributari  fuoiinvariegutfe  : 

Ma  fra  cotante  cure , che  richiede 

II  fuo  gouerno  al  diuin  culto  attenda  ; 
L'bonor  de  fommi  Dei  portando  fempre 
D finto  nella  fronte  : è d'ogni  Impero 
Rehgion  la  bafe , in  cui  s’ appoggia  » 

Onde  mancando  quefta  il  tutto  caie . 

Qual  piu  nobil  penjìer , che  tornar  viuo 
Li  offe  quia  a fommi  Dei , cui  fur  zelanti 
Pur  fempre  quei , chi  con  felici  f paliti 
Rejjer  la  mole  del  Romano  Impero  i 
Ondi  a Filippo  b or  f acceduto  Decio  f 
[Quaft  ad' infermo  Atlante  inuìtto  Alcide) 

Nel  fo Regno  del  mondo  9 appena  adorno 
Del  manto  Imperiai , prefo  lo  feettro 

ìi  volge  a riformare  il  diuin  culto , * 

Jofl  fuo  Antecejfor  lofio  negletto  3 ^ 

conculcato  di  Chriflo  da  feguaci  j \ 

Mi  Decio  co  n gli  Editti  promulgati 

a in  ogni  parte  hor  ne  minaccia 

igre  tormenti , e morti  ',  mentre  fermi  *■ 
le  II’ antiche  follie  neghingl'menfi , 
degni  ficrfzi  a no  fin  Dei . 
u dell'Impero  fuo  lefccutore  t. 

Ar-  *' 
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Art  ab  ano  farai  ) Cenfor  t'eleggo  \ 
Di  M ttiltne , onde  da  rei  CbriJUani  4 
T u col  ferro  la  purghi , e la  riformi  : . 
L Impero  fra  di  noi  redi  diuìfo  ; 

' Saran  mie  cure  le  ciuili  cofe  > 

T ue  le  diurne  ; onde  così  per  noi 
Rtmangan  fo  ài  sfatti  h uomini  y e Dei. 
Are.  Grazie  rendo  abbondanti  dell'offèrto 
Di  Cenfor  degno  vffizio  ; e mi  protefìo 
v Dauante  al  tuo  cofpetto , e alla  prefenza 
Qui  de'facri  mintfiri , che  qualunque  % 
M occhiato  fia  della  Cbrifliana  pece  » 
Adorator  d'vn  Dio , che  morì  in  Croce  ; 
Quindi  lungi  fen  fugga  infra  romiti 
Lidi  remoti , oue  arriuar  non  vaglia 
Armato  del  flagello  il  braccio  mio  » 

_ Che  non  farà  ficuro  anco  fra  folti 
Profondi  bofebi , e fotterranee  grotte  ; 
Fuor'  io  quindi' l trarrò  S come  fuole 
Jl  Qeruo  l'angue  infijìo  ; ond'to  ne  faccia 
A giuda  crudeltà  menfa , e viuanda  . ; 

Pref.  Purga  pur  la  Città  da  moftri  indegni , 
Che  fommacortefia  l'effèr  villano 
A chi  feortefe  fembra  a'nofirt  Dei . \ , ; 
Art.  Io  principiare  intendo  il  venerando 
Vffizio  di  Cenfor,  con  far  condurne 
Per  tutta  la  Città  quai  trionfanti 
Gli  effigiati  Dei , chi  non  gl' inchina^  v - v 
Sarà  fatto  prigione,  indi  dannato 
Conforme  al  rmrto  a dolor of a morte' . 
Prcf.  Veder  m' ajfembra  il [empiterno  Giove 

Cb  af- 
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; Cbajfifo  in  aurea  menfain  mszo  al  Coro 
\ De  fuol  conforti  Dei , più  che  mai  larghe 
| JJambrojte  fue  dtfpenft  a fommi  Numi 
1 Merci  cb'in  terra  il f acro  culto  antico  , 
Cb'inuolaro  i Chrijliani bor  gli  fia  refi, 
E Jol  per  opra  tua  co* larga  vfurai 
Generofo  Aria  bano $ 0 qual  mercede 
Riporterai  doloro:  bor  dunque  vanne, 

E poni  in  opra  il  gloriofo  vffizio , 

Per  cui  trionfo  > e godo  *,  potcb’elejfi  \ > . 
Degno  foggetto  alibonorato  incarco 
Arr.  V edrò  Jòrfe  cangiato  aitanti  fera  , 

1 11  gaudio  tuo  in  pentimento  > e duolo  • 


SCENA  seconda: 

I . , , 

Prefetto , Selino . 


E Cco  fenza  bruttar  nell'altrui  [angue 
La  propria  mano  , e concitarmi  contro 
Con  ivfàr  crudeltà  l'inuidia , e l’odio , 
V edrò  il  gran  Decio  fodisjàtto  a pieno 
Di  fiempi , e di  ruine  j mentre  adempì 
V vffizio  di  Cenfor  quii  fero  . e crudo  - 
Non  meno  ch'or goglìofi\  qui cb'b a fite 
Del  f angue  de  C bnfhani  più  che  T igre 
Di  quel  del  Cacciatori  cbe  della  tana 
Jnuolator  gli  fu  de*  cari figli  : 

[ Certo  il  Genero  mio  non  wen  cbe  prode 
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Saggio  , e prudente  mi  diè  buon  configli#  ', 
Mentre  elegger  Cenfir  mi  fe  co  fluì,  - 

M offro  in  vn  di  fuperbia , e di  fierezza 
Lauguflo  mio  Signore , e*l  mio  nemico 
fo  re  Bar  appagato  a vn  tempo  tfìeffo  ; 
Ond'to  ne  godo , e me  ne  glorio,  e vanto. 
Altro  non  retta,  perch'io  Jìa  Felice 
T>' effetto  ancor  , fi  come  fin  di  nome  ; 

Sf  non  che  rieda  Polietto  amato 
Da  Perfi  debellati  a Mitilene , 

Carco  di  gloria,  e di  nemiche  fioglie,  ■ 
Caro  Scltnó , o Segretario  fido  ■< 

Vanne  al  Genero  mio, e fàgli  conto 9 
Come  io  Ì inulto  a prandio , e come  poi 
Jnusr  U fera  declinando  il  Sole 
V fóro  a dargli' l militar  V efillo 
Fraiieti  applaufi , efrafilenne  pompa . 

Sci.  Ecco  mouo  o Signor  pronto , egioiofò  : | 
Che  qual  gligiunfi in  fu'l  mattm  nouclh 
Nunzio  jereno  d’allegrezza , e rifi , 

T al  nel  meriggio  bor prefissarmi [pero  > 
£ trionfar  con  lui  in  fu  la  fera . . 


.se E 14 A TERZA. 

f..  v ^ 

■ »v.  ‘ 

Sacerdote  ? Àrtabano  9 Gboro  • ' 


..a" 


A Nzi  al  condurne  fra  trionfo  fiero 

Dt  Gioliti  e Marte  ifmulacri  aurati^ 

' S#r- 


ss  • 
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Perdimi  aita  pompa , e fi  componga 
Con  orditi  triplicato  j onde  le  genti 
Viepiù  ri  induca  al  venerando  culto  : 

10  minifìro  fourano  de  gli  Dei 

, Farò  la  feorta  > precedendo  auante  : 
Seguite  voi  Fanciulli  cintiti  crine 
Di  verdeggiante  quercia , e'  l piè  mouete 
Concorde  al  fùon  d’armontojì  accenti  : 
Seguite  voi , 0 gemer oji , e degni 
Di  Lauro  coronati  Senatori: 

Chiudi  l'órdine  tu  chiaro  Artabano 
Cui  tutti  noi  ad  vbbedir  fiam  pronti. 
|Art.  Voi  Littori , e Miniftri  in  ogni  parte 
V olgete  gl  occhi , mentreil  piè  mouete 
E s’ alcun  l' offre  ad  imbinarfi  pigro 
A [empitemi  Dei,  rimanga  tojio 
Per  voi  prigione^  duri  lacci  auuinto . 
Cho.  Re  del  Ciel  tu  che  Tonante 
Scoti  7 feno  all'ampio  mondo 
Più  che  mai  ver  fa  giocondo 

11  tuo  nettare  abbondante  ; 

Con  gl'tncenfi  a te  il  vetuflo 
tìonor  torna  il  nouo  Augufìo . 

Contro  il  culto  egli  dt  Chrilio 
Prende' n man  fulminea  fpada; 

Onde  [pento  quindi  cada  ; 
kt/o  il  tuo  con  ricco  acqui  fio  ; 

Chi  non  cole , e non  l inchina 
Satira  morte , e ruina  • 

V*  cb'm  premio  dell'bonore 
- ^ V » Cb'al 


. 


' 

[ 
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Ch'ai  tuo  Nume  innoua  in  terra,  * 
Jl  gran  Deciorefìi  in  guerra  - 
Ve  rubelli  vincitore  i 
Il  Romano  Imperi  fienài  » 

B l fuo  nome  eterno  rendi . 'M; 


c h o r a4i|| 

’ &Ste'\Ì  4'i  ; i 

AH  qual  dalnouo Augufio 

Fulminato  rifuona  borrido  Editto » 
Quafi  col  f angue  firitto  ^ 

Da  cruda  mano  di  Tiranno  ingiù  Fio  : 

Seuero  piti  che  giudo 
Agre  morti  minaccia  » e feempi  duri 
A mifiri  Cbrtfìiani  i r% 

Che  pur  dianzi  fra  noi  viueanficuri , 
Mentre  ne’ritii  che  dimoro  infuni  ■ 

Re  fi  in  f aldi  > e co  fi  ante  > 

Fabbri  a fi  (le fi  di  funefii  pianti . > ^ 


Qual  di  giufiizia  chiede 
Norma  ver  ace , o qual  faggio  ragione  » , 
Ch'altri  a forza  abbandone 
Quella  cui  fu  nutrita  antica  fede} 
Viltbertade  berede 

quali b no fra  gli  animali  al  modo  nacque  j 
T al  può  da  leggi  fiiolto  ;f  •; 
Seguirne  amante  quel  ebe  piugttptacqt&€ 
Qual  danno  adduce tcb‘ altri  errate^olto 
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Vn  Urano  Dio  n*  odore  9 
Se  fido  refìi  al  fuo  ctuil  Signore  • 

Mentre  troppo  zelante 

De  /acri  aitar  Detto  la  euro  affitene. 
Oltraggiati  fommo  Nume » * 

Cbe’lja  dell' bonor  fiso  poco  curante  : 
Mancar)  forfè  al  tonante 
I fulmini  trifiilcbi)  onde  gli  amenti 
Se  di  mirar  gli  aggrada 
He  fìat  confunte  le  Cbrifìiane genti  i 
A che  dunque  impugnò  quefttìa  fpada 
1 A far /Ir ozio  di  quelli 

Cuirifpiarma  il  gran  Gioue  ifuoi flagelli? 

Altri  forfè  » che  brama 

De'Cbriffiani  lo  fiempio , e la  ruina 

Con  lingua  viperina 

V eccbie  accufe  rinouaf  e quelli  infama? 

Fu  già  publtca  fama 

Ch'ogni  mal  qual  da  fonte  in  mi  dermi 

Dalla  Cbriftiana  gente  $ 

Cui  fempre  i noflri  Dei  fi  tnoFìrarfchiuk 
Quafi  nel  mondo  all'bor  fojfe  nafcente 
Ogni  doglia  fatale  > 

Gbe  di  Qbrifto  la  fè  fottio  il  natale  • 

Forfè  vnqua  non  s'vdio 

Infra  mortali  pefttlenza  » e fame  i 
O Mandai  certame 

I V 2 Pria 
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Pria  ch'adorato  il  QroctfìJJo  Dìo  ì 
Chi  fcojfo  ogni  odio  rto 
Riuolge  il  guardo  a trapalati  tempi  % 

( Q*Jfi  in  jpeccbio  verace ) 

Morte  tut  fcorge  iìragi , e duri  fcempi 
Onde  maltgno  appar  non  che  fallace 
Chi  di  Cbrtjio  i Cultort 
Fa  d'ogni prijco  duol  nouelli  autori  : 

Di  Menelao  la  bella 

Spoja  M adre  di  guerra  non  fi  feoì 
Potcbe’l  Palìor  Ideo 
Lofptzio  vtolò  furando  quella  : 

Con  fremente  procella 

ArmoJJìalle  vendette  Argo  9i  Micene 

E fe  con  doglia  acerba 

Pagar  del  furto  adllionle  pene  : 

Quella  Citta  fuperba 

Per  mille  Jpoglte  * e mille 

Cadde  m fumo  conutrfa  ed  in  fauille  • 


Rapita  a facro  Padre 

Dal  crudo  Agamenonia  figlia  annotai 
Dal  Cielforje  impetrata 
P e fi e non  fcefe  fui  Argiue  f quadre ì 
A far  funefte , ed  adre 
Dell'offefo  vjfizial  giufìe  vendette 
} Dall  arco  tl  Dio  di  Odo 

Sparfe  di  rio  vtlen  vibrò  faette  z 
Anzi  a mun  T roiani  immolli  gelo 
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L'ofte  Greca  cadea  » 

Se  la  tolta  Grifei  que’non  rende  a.  - 

v * • • . * ; * . ».  • > - %,* 

Qual  b cui  non  fi  a nota 

L'agra  1 Rotta  d Egìna , e'ì  cafo  ofcttro  » 

Spenti  da  morbo  duro 

De  gli  abitanti  fuoi  rimafìa  vota  : 

Lagrtmofo  la  gota 

De  cari  Tributari  orbato  j e foh 

Dì  Gioue  altero  Figlio 

Cbiefe  Eaco  riparo  al  patrio  piolo  ; 

Di  fìupor  quindi  egli  increfpando  il  cigli 0 
Yidde  le  genti  antiche 
- Ripar arfi  col  feme  di  Formiche . 

D'vopo  non  è che  conte 
Di  Birra  altri  i diluui-e  i nati  borrendo 
Dal  Solar  carro  incendi , 

Che  mal  guidonne  ilCarrador  Fetonte  : 

Forfè  la  piaggia , eyl  monte 

Refa  da  frutti  fuoijcarfa , ed  auara 

Anzi  al  culto  Cbrifìiano 

% » . 

Vnqua  non  partorio  penuria  amara  ì 
Se  tal  fparf  a calunnia  e penfier  vano 
Oue  fonda  il  pio  fdegno 
L’Augufto  Decio  ber  nel  fuo  nouo  Rognoì 

O Desioso  troppo  fero 

Qual  nell’ opre  a Neron  fembri  conforte 
T al  farai  nella  forte , 

V 3 Cf- 
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con  la  vita  il  /afta  attero  j 
un  chiaro  Impero 
Splende  fìcur , mentre  fojfolto 
Va  Clemenza , ePietade , 

Cb' immortai fregio  al  pojjejfore  apprefta 
Tal m fondo  lo  tragge  crudele ade> 
rnn  l1 Altrui  vitine 

mitezze  apporta  fin t. 
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SCENA  PRIMA. 


®»3S35S 


iy'rv*y  *: 


Nearco  ► 


l 


0 ben  dianzi  m'accorfi co* 
me  auuampa 
Di fourano  ardimento  vn 
fanto  foco 

( Della  diurna  grazia  opra 
tìupenda)  (fatto  » 

Nel  petto  generoso  a Po- 
C agion  ch'io  di  lui  [peri  ogni  Vittoria  ; 
M a pur  non  vaglio  donar  pace  al  core  f 
Sincb'io  non  veggi*  il  mio  diletto  amico  » 
Rtnouato  nell  onde  del  Battefmo  » 

E confirmato , e j aldo  in  quella  fede  > 
Cui  dianzi  l iniziai  : non  coli  totip 
Del  cor  la  nauicella  altri  difgroppa 
Dal  lido  infaufto  d' alcun  rio  coti urne , 

V 4 Che 


4*4  ATTO  QVINTO  1 
Che  toHo  ecco  riforge  afpra  tempefìa  ; 
Ecco  fi  gonfia  il  mar  del  fal/o  mondo  9 
E torbo  d'atra  inuidratn  fuori  confufo 
Mugghiar  comicìa\ecco  dagli  antri  inferni 
Spirare  infefii  procellofi  venti 
Di  varie  tentazioni  ; onde  periglio 
Corfe  fruente  il  combattuto  legno 
Di  rimaner  jonimer/o  } difarmatO 
Di  vele , e di  gouerno  \ ma  l'aiuto 
Delfupremo  Noccbier  giunfe  opportuno  » 
E ef  imperando  all' onde  torbe , e aventi 
La  tempefìa  torno  tranquilla  calma . 

O qual  pojfente , e perigliofa guerra 
Da  nernici  non  pur  mouer  gli  veggio  > 
Ma  da  gli  amici  fronda  fuoi  congiunti 9 
Quanto  pieto fa  piu,  tanto  più  cruda , 

Per  ritorlo  da  Cbrtfio , e dal  fuo  fanto 
Proponimento  ; ab  noi  confenta  il  Cielo  : 
Serbo  tremante  il  cor  ; che  grand' imprefa 
E d'antico  faldato  in  armi  efpcrto> 
no  che  d'vn  nuouo  ancor  no  bene  inflrutta 
Il  prefentarfi  a sì  feroci  ajfalti  : 

M a qual’ ohimè  de' fuoi  foldati  giungo. 

Così  turbato  involtai 


SCENA  seconda: 

Nearco,  Nunzio. 

Nu-  A ' H cruda  iniqua  forte  coti  dùnque 
/\  N'alletti  indi  ne  bufili  quefie  Jono 
hepromefie  vittorie  ì coti  riede 
Carco  distorte , e di  nemtibe  faglie 
Il  Duce  folletto  ì ogeaue  /corno 
Che  non  può  cancellare  onda  d'obito* 

Near.  Sei  Liei  ti  r ac  confali,  ab  quat  nouelle 
Bechi  di  Folletto*  tu  che  femhri 
Di  lui  fido  Soldato  ì un.  Onde  ricerche 

Ch'io /copra  quel  che  fra  profonda  notte 

Vorrei  fepelltr  meco  l ab  forte  infida; 
Honor  dunque  promettile  infamie  rendii 
Near.  Quali  infamie  rammenti  fato  Duce  » 
Cut  dell  honor  più  che  del  viuer  colei 
N.  Vn  bello  honor  e inuero  il  mouer guerra 
A mutt  fimulacri  defuoi  Dei  j 
Lafciarfi  trar  pirigion  qual  vile, e ignavo > 
Non  ofando  parlar , mn  che  con  f arme 
A fé  fie/fo  tentar  difefat  e /campo . 
jsje  ar.  O gttier  ojò  ardir , primizie  altere 
Di  fubltmi  trofei  ; deb  non  t increfca ^ 
Contar  tutto  il  JucceJfo.  N.  Idi  faro  nota 
• Onde  tu  poJJ'a , tu  che  gli  fe'caro 
Saluargli  almen  la  vita;  poiché  l pregio 
Del  chiaro  honor  perdeo , cosi  vilmente 
y 3 Oprate* 


-Ut  diti 
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Oprando  » eh' in  emenda  del  fuo  fallo 
Gli  Dei  ch’egli  J pregiò  pentito  adori . 

Neat.  Anzi farò’l  contrario , in  lai  cof tante 
Nel  vero  culto  mantenendo  il  core. 

Nun . Era  giàmojfo  con  Jolenne  pompa - 
Araccor  Folletto  ynouo  Duce 
L’Aquila  vtncitriceycb'et  doueua 
Ergere  audace  a debellar ’i  Perfi  : 

Già  l’attende  a il  Prefetto  in  alto  T rona 
Con  Maefeade  affifo  , ondi  a lui  dejfe 
Di  propria  mano  la  Romana  infegna  v 
1 tonanti  tamburi  iuan  dauanti  y 
Eie  canore  trombe  vegli  nel  mezo 
Alle  /quadre  mouea  feueroin  fronte 
Era  profondo  penfeer  tutto  riftretto  » 

E qual'buom  non  curante’,abforfe  all* bora 
Riuolgea  nella  mente  , quel  che  poi 
Con  fuagrau  onta , e danno  in  oprapofe: 

. Ecco  fra  tanto  rifonar  fi  f ente 
L’aer  di  feloni  ye  voci  ; ecco  il  fuperbo , 

E feroce  Artaban  nouo  Qcnfore , 

Che  guida  fico  in  procefpon  gli  Deh 
Inchinò  tofto  l’vniuerfa  gente 
A fommt  Numi  reuertnU  il  piede  y 
E qdorò  Gtoueye  Marte  j fol  rimaje 
Immoto  Folletto  nel  fembiant?  > 
Fieramente  accigliato  , indi  fi  mojfe 
Contro  a*  freddi  metalli  ad  empia  guerra;  '. 
Gli  ajfalfey  yrta>  percojféy  e a vn  tepo  ideffo 
Gli  riuersò  per  terrà  ye  quafi  vinti 
Abbattuti  nemici  ancor  non  fazìo 

Gal* 
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Calcò  protervo  con  ontofo piede: 

Hor  penfa  qual  tumulto  all  bor  nafceffey 
Ciafcun  fi  tenne  ne  gli  offefi  Dei  ' 

Offe/o  gravemente  > e a Polietto 
Turbato  fi  volgeo\  ma  Vorgogliofo 
Artabano  Cenfor  pregno  di  j 'degno 
Drago»  fremente-  alui  lancio / ìi  adojfóy 
E conla  cbtufa  matto  ( ab  indignitade  ) 
Pria  lo  percojfe,  indi  prigion  lo  truffo; 

10  di  veder  penjai , cbel  nofiro  Duce 
Brandito  il  nudo  ferro , non  men  fero 
Pifpondefie  al  nemico  ; cb'è  ragione 

D bonor  Caualerefco  il  mantenere 

11  proprio  fatto  , ancor  cb’ingiufto>  e vile;: 
Ma  que'*  che  temerario  afiembrò  pria 
Nell  affrontar  gli  Dei  /fi  moftrò  poi 
Ver  gli  buomin  manfueto,  fe  lafciando 
Trar  prigione,  e firaziar , refo  in  ifìantr 
Vn  mite  Agnèllo  di  feroce  Leo  : 

Q vece  abbominofa , il  mirar  quello  ». 

Che  poco  dianzi  con  fuperba  pompa 
Moueo  qual  trionfante  infra  gli  applaufh 
Girne  tratto  prigion , priuo  ad  vn  tempo* 
Dell  armi,  e dell  tonare  y e quella  deftra * 
Ch'alzar  douea  la  vincitrice  infegna  y 
Giacer  ritorta , t foura  il  dorfo  avvinta-  i 
A fpettacolsì  fìranoin  me  rìmafi 
St  confufo , econquifo  ;tb  io  mt  tolfi 
Rapidoinfugaiborpien  dt  rabbia je  fcomO’ 
Lungi  petifo  involarmi  1 ove  non  giunga 
Vofiura  fama  di  il  indegno  fatto . 
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SCENA  TERZA. 

Nearco.  . 

*•'  • * - ■>  -Tt 

. . . v *«•  C •*  j „ 

‘ • A . 

OZtf/o  ardente , a getter  afe  prone 

Di  perfetto guery ter  nache  di  vn  nono 
Milite  ancora  inerme  yO  bel  principio  » 
Che  col  mattiti  feren  giorno  felice 
Prenunzio  di  trofei  ; ma  s'io  non  erro 
Beco  fen vieni' alto Campion  di  Cbrifio 
Da  ferrei  nodi  nella  mano  ajìretto , 

O ferro  fortunato  » e perziofo 
Più  che  le  gemme  e Por  sferro  beato  9 
Che  fhingendo  la  man  gli  f dogli  il  coro 
Dall  antiche  fue  colpe , e gl' incateni 
I tartarei  nemici  yO  Rè  del  Cielo 
Dagli  foltezza  ,*  ond' all audace  inizio 
Segua  il  promejfogloriofo  fine  . 


sc£N a quarta; 

• • ^ r. 

Prefetto  » Artabano  > Polieteo , Littore . 

Ar.T  Ntempeflìui  bor  fono,  o mio  Signort 
1 I dogliofi  fofpiri  « già  commejjo 
Re  fi  a il  grauofo  fallo  ; akrorton  re  fiat 
Che  prenderne  il  ga/iigo  y onde  agli  Dei 

Si 
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Si  fodufaccta  inficine  » e al  popol  tutto, 
jt  - Cbe  grida  sague.e  morte.?.  Ilf erra  tifico 
E Ivltimo  rimedio  ; bar  pria  fi  tratti 
Con  dolce  man  la  piaga  -,  a lui  fi  cbteggia 
E tenti  fuademe , segh  voglia 
Penttrfidel  fuo  errore  ; onde  gli  redi 
In pena  del  peccato  il  pentimento . . - 3 
Art.  Apefante  muf aito  troppo  leue 
De  fimi  punizton  $ prruata  emenda 
M al puote  cancellar  pablico  fallo  » 

Ci V off  e fi  fe  refi  or  e b uomini , e Dei  » 

' Pr.  T u dunque  vuoi  negar  , quel  che  concedi 
V Augu  fio  I mperatorei  ordine  io  tegno  , 

■ Che  qual  rinega  Cbrifio  non  pur  troui 
Venia  , e per  don  > ma  corte  fi  a ancora  i 
Anzi  egli  fi  e fio  t offre  a rinterrarlo 
Nella  fuagraziaanttca . AJo  mi  prò  te  do 
Dauante  a quefìi  tutti , cbe  s ’ alcuno 
Quindi  refulti  pregiudizio , tutto 
Si  pofera  foura  la  tua  perfona. 

| P.  In  me  caggia  il  malanno  ; io  fon  contento 
Era  tanto  tu  quinci  fottraggtil  piede  \ 

Cbe  confenttr  non  voglio  in  alcun  modo  > 
Cbe  de' miei  detti  afcoltator  tu  refìi . 

A.  Duro  m*  ajfemhr a altrui  fidarne  in  m&no 
Vaugel  mio  prigioniero  ; ma  che  puote 
Sio  gli  ho  legato  il  piè , tarpati  i vanni  i 
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SCENA  QUINTA. 
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■ •[  v i-  ■■  ;v\  |,tl  W$  ’ ■ 4 i. « =- 

ErefisLtta , Polietto.  r ;>*mr .v a 

^ ni  V CI 

POr/o  cfrfW/V  fperanzeo  Poliettot  ?,v-  ■ 

^4  wtf  wo»  p»r  ptt  vìncolo  di  f angue  §\ 
Ma  ter  nodo  dì  amor  congiunto . e tiretto] 
Qual inf ano  furor  ti  Jptnfe  dianzi  \\ 

A far' olir  aggio  a tuoi  fourani  Del  . 

Si  grauofo  ed  atroce  tcosì  dunque * ' , 
Rendetti  grazie  di  quel  nobil  grado* 

C he  (lor  mercè)  dalla  miaman  ti  venne  & 
Cosi l inizi*  e illuftri  ì così prendi . 'vi  -c4 
Auguri  diir.ofei  ? ab  flotto  > e cieco  V.! 

' Abbattetti  per  terra , e cape  fi  atti 
Quelli  cb'éJJer.  douieno  i Promotori. 

Nelle  vittorie  tue } cttsbonoratti  .j 
Gli  autori  di  tue  glorie  > * i difenforh  >\ 
Peggio > tratta/li , i nemici  vitt  i ■ ’s 

Scorto  forfè  Artaban,cb'tn  odio  baueul 
Guidar  fuperboi  fmulacri aurati 
. Del-  gran  Gioue  » e di  Morte  ti  fentiftk 
Turbarli  cor  da  fubitaneo  fdtgno  ì \ 

In guifa.y  cbe  cecato  dal  furore.  1& 

^raggiatili,  tuoi  Numi»  e fol  per  ontui 
Del, nemico  orgpgttofoì  e diluii fatto-  . , 
Golpe  fiondo  gjt  Det  calcar  volettiì: 

Ah  fi  pur  troppo  error  prender  vendétta : 
dsl  nemicoÀn  tal.modoye  vn  buoni  mortale : 

Ber • 
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JPer  adontar  far  /corno  a gl immortali. 
Seguita  è l opra  ; ne  ritrarta  adietro 
H or  può  macbtna  alcuna j vnfol  rimedio ■* 
Rimane  a tanto  mal\  la  pronta  emenda  r 
E'I pentimento  ; ab  fe  furor  Anfano 
O Poi  tetto  a far  t'indujfe  incauto 
Onta  aglilìeffi  Dei , cui  tu  pur  fempre 
Rodi  ab  antico  adorator  zelante  ; 

Sanale  faggio  configlio  bor  ti  rtduca- 
Di  quelli  ai  degno  culto  \ onde  ritr  otti 
Appo  di  lor  perdono , e dal  gran  Decio^ 
Si  che  r ipofio  nell  antico  (lato 
Torma  rifplender  qual  Jòurano  Duce’ 
Del  tuo  fero  nemico  ad  onta , e forno • 
Poi.  Non  come  penfi  no  furor  m indujfe 
All  oltraggio  douuto  d falfi Dei  \ 

Ma  d'alto  zelo , che  m'tnfufe  il  Cielo 
Fu  magnanima  tmprefa , dif degnar.  dor 
Che  quel  denoto  culto  , che  fi  deus 
Al  vera  eterno  Dio  donato  /offe 
A' moff ri  inferni , empi  nemici  nodri^ 

Che  fan  de'  lor  cultori  amari  feempi  ; 

Onde  contro  a ragione  hor  mi  configli 
A pentirfi  di  quel , che  non  peccato , 

. Mal  oprar  fu  virtù  \conftJfat  Còrifa) 
Mentre  Gtoue  rugai  ; e mentre' l volto 1 
A lui  col  piè  calcai , io  con  la  mente 
* Sublimai  Còrifa  ycui  fi aerai  denoto 
Soura  l aitar  del  cor  la  vita  , e'i  fangue  ^ 
Franto  a cader  per  liti  Vittima  eletta , 
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Felice  ch'amai  fempre9t  bor  più  che  mai 
Amo  con  fanto  amor  , femecovn  tempo 
Redelìi  bonor(cb'bor  me  ne  doglio^  pento  ) 
A rei  Demoni  effigiati  in  marmi , 

Da  lor  ritolto  il  core  bor  meco  adora  *• 

(V ino  Nume  immortai)  Qbr fioche foW 
Si  come  se ' di  nome  tal  ti  puote 
Render  d'effetti  ancor  fempre  fiUce 

Pr . Anzi  infelice,  mentre  teco  io  c aggio 
Delle  miftrie  al  fondo  ; non  ti  bada 
Dùquetl  tuo  pr  oprio  mal, che  brami  àcoro: 
Hor  trarrai  teco  al  dolor ofo  centro 
D'ogni  acerbo  eBermintolBo. anzi  a beato 
Cima  d'eterne  gioie  alzarti  meco . 

Pre,  Afpettadiprouar  fenon  ripentii 
Tormento) e morte , e que  Rafia  Ut  tuo 
Beata pofa.  Poi  . Tal  defio  che fia9 
Onde  quell' alma  mia  da  lacci  fciolto 
Fura  fe  n voli  a Dio  9 ond' ella  fcefe . 

Prcf.  Qual  Mago  ti  furò  co' Rrani  incanti 
Il  fenno  con  la  mente  , e fe  parerti 
Cara  l ijìejfa  morte  > ab  fe  ponefii 
Conl'honore  tnvncal  la  propria  vitay, 
Almen  l'altrui  ti prema,quejia  mia , 

Che  reRa  a tua  cagion  fra  rifcbi  eftretni  2 
lo  fot  per  farti  grazia  mi  fon  refo 
Al  fupevbo  Artaban  nemico  infeRo  > 

Te  preponendo"  a lui,  ch'era  più  degno  , 
Nell'alto  grado  di  guerriero  Duce  ; 

Ond  eiper  tal  cagion  per  entro  al  fem 
- Co  n- 


a 
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Concetto  ba  contro  a me  feroce  /degno,  $ 

, E tempo } e loco  a disfogarlo  attende  : 

Ma  quel  che  più  m'affliggeytu  pur  dianzi 
Configliero  mi  fi  Ri  ; ond  io  elggeffi 
Ter  Genfore  il  nemico  9 cui  Juprema 
Facoltà  delegai , penò' egli  poi 
LariuolgeJJì  qual  contorta  fpada  » 

' A danni  d' ambtdue  ; dunque  in  tal  guifit 
tradifci  i tuoi  pi  kc  arii  ab  crudo»  e ingrato ; 
Ripommi  in  quello  Rato»  cb  io  pur  dianzi 
S ' Gode  a di  ficurezza  a e vanne  poi 

E di/poni  di  te  come  a te  piace . . > 7 

Poi.  Sei  grado  di  Campione  offerto  dianzi 
Dalla  tua  cortefia  fucil  fi  refe 
Arifuegliar  fico  d' àrdente  /degno 
Nel  petto  d'Arìabano  j bor  queSod/iefò 
Sidl  vento , cbel'eBirgua  ; a lui  lo  dona  j 
Egli  conducale  milizie  tutte 
Di  Mitilene  » io  cedo  a lui  l incarco . 
Pref.  Indegno  te  ne  mofirt , mentre  a fcbifo 
Prendi  quel  grado  cb*  altri  tanto  pregia . 
Poi.  A più  degna  milizia  aferitto  fono  . 
Pref.  Milizia  i cui  trionfi fon  l infamie , 

I premi  acerba  morte . Poi.  Anzi  beata 
Eterna  vita . Pref#  bor  lo  vedrai  0 folto 
Se  non  ti  penti  s'baurai  vita-,  0 morte  « 

P.  Altro  non  bramo , che  morir  per  Cbrifìo., 
P ref.  Tu  che  sfidi  la  morte  bor  cb'e  lontana 
Di  lei  poi  temerai , /corta  vicina . 

Poi.  Già  dalle  guerre  a dif pregiarla  apprefi% 

< Hhr 
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Hor  dai  mio  Cbriflo  a de  fi  aria  imparo» 
Pref.  Se  di  martiri  vn  Buoi  conduce  feto 
Crefierà  in  te  lardtr^refcendo  il  duolo  ? 
Poi.  C osi  confido  , e che  fortezza  al  core 
Ali  doni  quel  che  per  me giacque  in  Croce, 
-P  re  f.O /tolto  qual  vaneggi} dunque  vn  morto 
Già  qual  ladrone  inCroce ,bor  fauuahraì 
PoJ.  Anzi vn^cbenel morir ft /coprì  Dio, 
Mentre  morendo  fe  tremar  la  terra  • - 
Pref.  E come  t ei  retto  preda  di  quella 
Nel  feto  grembo  terren  fepolto  » e cbiufo  l 
Po!.  Dal  fepolcroriforfe  il  terzo  giorno 
A immortai  vita , ed  bor  trionfa  in  Cielo * 
Pref.  Strane  follie , echi  tornar  mai  vici  e 
Alcun  da  morte  a vita l o cieco , e folto; 
Dunque  per  correr  dietro  alle  tue  infanie 
JLafciar  Patria  vorrai,  ricchezze , ed  agi , 
O furar  il  tuo  bonor  » perder  la  vita  ì 
Ah  ìhaipoHoin  oblio  ognitudbene , 

Pietà  ti  Aringa  almen  di  tua  Confort  e > 
Cui  promettevi  inuiolahil fede: 

Vorrai  farla  redar  vedova  , e trifta , 
Nel  fior  degli  arnie  fuoi  è ab  fira  voglia; 
Qual  barbarie  fi  trova  eguale  a quella  l 
forfè  la  noua  legge  del  tuo  Cbriflo 
Db  umanità  difirugge  » e la  Natura  f 
Poi.  Anzi  la  perfeziona , e la  corona^ 

Pref.  £ ferinocoHume  abbandonarne  > 
Depik  cari  la  cura  • Poi.  anzi  Celefl 
£ più  cb'  buttano  pregio  il; prepor  Cbrifto 

' A 


t 


SCENA  SESTA.  475 
A ogni  terrena  cofa.Ptti  ab  mofiro  crudo 
Nel  tuo  male  oftinatofior  vieni , e prendi 
Dalla  Conforte  l'vltimo  commiato  ; 

Indi  corri  a morir  quando  ti  piace  . 


SCENA  SESTA. 

Arcavano,  Littore,  Choro* 

DOue  è fuggito , douel  prigioniero , 

Che  qui  dianzi  lafciai  : io  fon  tradito  f 
Liba  trafugato  altrui  ^voi  qui  reftate 
A vigilante  guardia  ; mentre  ratto 
A racquifiarlo  io  corro  ; idi  trarrò  fuori 
Dalle  felue , e dagli  antri,  e dall' Infermo 
: S tui  per  f campo  Juo  da  me  fen  fugga ?... 


SCENA  SETTIMA; 

1 * * .1 

Littore  1 Choro  . \r£ 

" * t ; 

, V\r  * vViì  V»)  ivi  \i<  ■ il  * 

VAnne  che  poco  lungi  fi  a fuggito 

Vaugel  tarpato  ftr cucinando  dietro - 
Il  filo  auuolto  delle  tue  catene* 

Cho.  Penetrò  fr al albergo 
Del  Cbriftiano  Campione  • 

, Dot- 


47 6 ATTO  QVINTO 
E orgogliofo  Cenfore 
Qual  Lupo , qual  Leone  , 
iW  /#fgg/  tl  Pallore 
A far  Hrazjo  del  gregge , 0 dell’ armento  : 
M a qual  t'ode  romore  , 

Qual  femintl  lamento  l ^ 


SCENA  OTTAVA. 

Paulina  in  cafa  > Choro. 


q 


^ altnfolenza  è queflaì  altri  fìeuro 
Noni  nel  proprio  albergotiui  s ' inuola 
llla  Moglie  il  Conforteìab  Brano  infultQy 


lngiuflizia  crudel  piu  che  ferina . 

Ar.  Noe  ingìuftizia  o Dona  il  punir  gl? empi* 
Paul.  Empio  fe'tUs  thè  fenz?  alcun  rifpetto 
Sotto  il fuo  proprio  tetto  oltraggi  altrui  • 
Cho.  O Donna generofay  o Donna  forti 
Più  eh  e' (proprio  Conforte  > 

Egli  armato  Campione 
Lafciò  trarfi  prigione  ; 

Ella  ritrarlo,  ancorché  inerme  tenta 
Dal  nemico  crudele , 

• E per  fuoi  dardi  auuenta 

Contro  di  lui  rampogne >e  qfpre  querele * . 


%Lr 


SCE- 


• Artabano,  Prefetto,  Paulina, 
Poliecco,  Choro. 

Paul  caparti  o Padre  ,cbe'n  tal  gufa 

x^jll  Genero ,e  la  Figlia  altri  n* adotti 
Che  vai  tener  di  Mittlene  il  fieno  , 

Se  ne  men  l'infolenze  affienar  puoi 
Contro  a congiunti  tuoi  l 
Pref .Che  più  mi  turbile  con  pungenti  detti 
Qtìafi  acute  faette  il  cor  mi  fidi 
A più  tormentai  qual  aiuto  e /campo 
Pofo  apportarne  o figlia  al  tuo  Confort 
Mentre  /pregiagli  Dei!  mentre  rubello 
Al  /uo  Signor  fi  motìra  l poj/o  /òr/e 
Mentre  cbteggia  la  morte >e  morir  voglio 
V ietar  ch'egli  non  mora  l 
Paul  .Quando  fi  vidde  mai  buom  tato  infimo 9 
Che  bramajfea/e  fi ejfio  acerba  mòrte ! 

Ab  ben  m auurggto  o Padre  (he  p oc  uri 
Con  tal' arte  adombrarne  il  tuo  timore; 
Non  o/ando  r iter  ne  al  tuo  nemico 
1 1 tuo  Genero  amato: ah  cbi'l  /occorre  ! 
Chi  fi  moue  a pietà  di  medohrite9  • 

E ritolto  di  mano  all  auuerfarìo 
J l mio  diletto  Sfofo  à me  lo  rende  ! 

Ab  doue  fon  /pariti  o Polietto 
1 tuoi  Soldati , cb'anmofi  dianzi 

Ofar 


478  ATTO  QVINTO. 

Ofar  sfidar*  a guerra  il  fero  Martei 
Come  sì  tojlo  ne'  guerrieri  petti 
Col  marzia!’  ardor  languì  t amore  1 
Mancò  la  fi  deità}  mentre  talgente 
Balìa  tu  a larga  man  doni  raccolfe 
Ti  fefieggiò  dintorno*  e applaufo  feo ; 

Ma  non  pria  fi  fermò  la  pioggia  d'oro, 
Kìmafìo  prigioniero  il  Capitano  , 

Che  Io  lafciò  fuggendo  inerme , e foto  : 

Ab  turba  infida*  e lufingbiera , bar  fcopri 
lituo  cofiuwe  antico  : mentre  fplende 
Di  Fortuna  feconda  il  vago  lume 
Altrui  pronta  ne  fegui  j ma  non  pria 
Con  nube  d! alcun duol  l’aer  s'imbruna* 

Ch obliando  la  fè  rtuolgi  todo 
Pronto  alla  fuga  il  piede.  Pref  accufi  a torto 

I foldati  di  lui,  ch'egli  mede  finti 
jRecuiòcon  l'vffizio  \ mentre  a noua  ■ , 
Milizia  egli  s'afcrijje,cui  le  glorie 
Sori  l' infamie , e trofei  danni , e rume , : 
Diuenuto  Gbrifliano  ab  indigmtade . 

Pau.  Non  è Cifrano  nò , ma  tal  lo  finge 

II  fuo  auuerj arto  onde  con  tal  menzogna 
Disfoghi  foura  lui  la  rabbia  antica . 

Poi.  E tepo  ch’io  mtfeopraiiofon  Cbrifiiano » 

E tal  morie  attendo . Paul.aè  tacilo  fiotto* 
Po\.Ecco  ritorno  a dire , e tefìimont 

chiamo  il  Gì  lo, e la  terra  iofonChr  filano* 
pjear.  O voce  benedetta  » cb  al  del p fifa 

A far  dolce  concento  manzi  a Dio.  1 

Pref.  Non  odi  tu  con  le  tue  proprie  orecchie  ■ 

Di - A 


SCENA  NONA.  479 
Diletta  figlia  comete  fio  indegno 
Conforte  tuo  della  fua  morte  vago 
Sì  palefi  Cbri  filano  ; egli  fautore 
Non  altri  del  fuo  male ; bor  vanne te prona 
Se  più  di  me  tu  vaglia,  arma  preghiere 
Jfcongiuri  » e querele  » onde  gli  fcuota 
f Loflmata  durezza  » e refi)  al  culto 

Degli  antichi  fuoi  Dei  y quindi  racquìfli  < 
Al  perduto  la  vita  ,a  noi  (Sonore* 

Pau.  Co  fiui  quinci  fi  fco/liycb'io  non  voglio 
Ch'egli  m'oda } e mi  turbr, anzi  in  mirarlo 
& horror-  m' empio  ^e  di /degno.  P .deb  co  ce  di 
Se  degno  Caualiero  ti  profejfi 
H or  loco  a quefia  Donna  j ond’elia  pojfa 
T r aitar  con  libertà , qual  fi  cofìuma 
Fra  marito , e mogliera , e ripentito 
Rendtrlo  dnoftrt  Dei  \fià  pur  ficuro  » 

Che  trafugarmi  vuole  ; che  legato 
Già  refia,e  prigionero . Art  io  pronto  cèdo, 
Che  ben  fo  che  difdice  a Caualiero 
V apparirne  fiortefea  nobilQamey 
Ancorché  fembt in difpettofe9 e fere: 

S'u  meco  infieme  quà  fottraggi  il  piede  . 


ì 
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SCENA  DECIMA.  >' 

Paulina , Polietto . Soffronio , Odone . 

SEggio  dell’altea  mìa , 0 Polietta~> ' . 

fido  foftegno  mio , cu  (già  Jperai 
Qual  maritata  Vite  ad  Olmo  altero 
Sorgere  a belle  glorie , coronata  ! • % ! 

Di  lieti  fruiti  d’vna  adorna  prole  ; 

Qual  fìrana  mapprefenti  borrida  vecel 
Tu  re/o  fé’  Cbrifìtano  i tu  che  fempre 
Fufìi  de’nofìri  Dei  Cultor  Zelante  ì 
Tu  fra  vii  gente  aferitto  ch  e del  mondo 
Come  feccia  in  obbrobriosa  che  in  pregio  ; 
Qual  nobil  Caualier  tener  fembraui 
piucbel’ijìejfa  vita  il  proprio  bonore . 
Qual  con  le  fue  malie  Cbrifìiana  Strega 
Per  tua  ruma  , e mia  sì  di  repente  „ 

A te  furò  la  conofcenza , e’I  fenno , > ; 

E vario  da  te  ftejjo  fe  qual  dolio 
del  tuo  ben  nti  curàteì  Poi.  io  per  l'adietrO 
fui  dotto  0 Paulina  > mentre  fui 
Cultor  de’fald  Dei  ; faggio  bor  dtuenni 
riuolgedomi  a Cbrifio-ìf.ab  qual  maggiore 
Prona  d'alta  pazzia,  cbeldifpregtarne 
Anco  la  propria  vitaì?o.ond> altri  acquifi? 
Quidi  vn fiato  miglior  e.? a.  dzi  vna  morte 
Poi.  Morte  felice  d vntmmortal  vita 


SCENA  DECIMA.  481 
' Genìtricefeconda:  Pau.  ab  qual  più  certa 
f Indizio  di  follia  ì chiama  la  morte , 

(H  orribile  e ffermtntod’ ogni  bene) 
Fattila  madre  di  vita . Poi  tal' è quella 
i Che  per  Cbrifto  raccoglie  t n fuo  denoto  \ 
Poiché  morendo  interra  in  Ciel  rìnafce . 
Prefia  fede  0 Paulina  al  tuo  Conforte  , 
Cb'bor  fama  più  che  mai  con  vero  amore  » 
E fanne  a fenno  fuo , fe  brami  vn giorno 
Soura  il  Ciel  fublimata  infra  beate 
! Gioie  r e iìarne  alui  compagna  eterna  5 

Lafciai  fallaci  Dei,  e meco  adora 
Cbrifto  verace  Dio  > Cbrifto  eh" e folo 
Jl  Fonte  d’ogni  bene  , a lui  ti  dona  ; 
Confacra  l'alma  tua  alla  fua  fede . 

Pau.  Altra  fede  nel  mondo  io  non  conofco  ; 
Ne  cbieggio  intender* altra  fuor  di  quella > 
Che gtà  pronta  io promifi  d'ojferuarù  , 

E che  tu  parimente  mi  gì ur affi; 

Mentre  giunta  la  defra  tu  mi  defft 
' L’arra  del  maritaggio  ;io  quella  fempre 
Candida , e intitolatati  mantenni  > 

E tal  mantener  voglio , mentr'io  viua  * 
Tueion  men  fe' tenuto  all' offeruanza 
Della  giurata  fè  ; quefta  mi  deui 
Integra  conferuar  s’ejfer  non  vuoi 
Degno  (T ogfii  gaftigo  vn'buomo  infido 9 
Disleale , e fpergturo.  Poi.  io  più  che  mai 
- on  pronto  a mantener  la  data  fede  ; 
Mentre  tu  meco  il  cor  riuolga  a Cbrifto  ; 

\ .Ma  fe  perftlhr  vuoi  di  bronzi , e marmi 

Ado- 


48*  ATTO  QVINTOK  1 
Adoratrice  {folta  > bor  mi  difcioglie 
"Da  ogrì altra  » eh' a te  Jet  quella  promeffaì 
.Ch'ai  mio  Cbrifto  io  giurai  ch'alia  diurna 
cede  ogn'b umana  legge  Pau.  impera  dùque 
Chriiio  il  tuo  Dio  > che  tu  tradìfcaituoi 
Mancator  di  parola  ì ab  legge  iniqua  » 

Più  dee  e te  a vn  ladro», cha  vn  vero  Dio 
ì Quante  volte  dirai  che  fctolto  rejìi 

Valla  fè  maritai , cotante  appunto  ' 
Empio  » e peruerfo  mentitor  farai  : \ 1 
Contro  la  tua  perfìdia,  aperti $ e conti 
Teiìimcni  far  anno  i propri/  figli 
j Del  maritaggio  indifiolubil  nodi  : 

I O Sofronia  > ed  Odone  amati  pegni) 

V enite  qua  venite , bor  ben  vedronne 
Moftro  dì infideltàiii  figli  tuoi 
T ratti  qual  la  Conforte  ;fe  difciolto 
Se' da  gli  obVgbi  lor * qual  tu  n* affermi) 
i Che  rimani  da' miei.  Poi.  da  loro  ancora 

|j  Disbrigato  farò  ftredin  teco 

Pertinaci  idolatri . Pau.  brami  dunque 
Teco  trarne  in  ruma  con  la  moglie 
1 tuoi  propri  figlioli?  tu  pur  proui  1 

Jn  te  medefmo  quanto  mal  n'apporti  \ 

Jd  adorar  Cbrifto  ; poiché  in  premiorefia  ! 

A' cultori  di  lui  tormento , e morti,  i 

O fero  più  che  fera  ; fan  le  fere  > 

Anco  col  proprio  fen  feudo  ,ed/fefa  \ 

A’ lor  nati  ut  pegni  ; quefìi  tenta  ** 

Le  proprie  carni  fuc  darne  al  macello  l .1  ' 
Chiedi  Soffi  orno  chiedi  al  crudo  Padre - 


V 


fi 


SCENA  DECIMA.  483  , 

Se  figlio  ti  rauuifa , e s'egli  tnttnde  ' 

Me  Pedona  laj darne,  orfani  vèr.  / . 
Sof.  Ah  dinne  amato  Padre , ito  già  nacqui 
frutto  dal  femè  tuo  ? fe  figlio  fono  ■ ■ 

Prouedi  alla  tua  vita* ed  alla  nodra 
Pau.  Cbe  nonrifpondi,o  crudo  a figli  tuoi  l 
Non  gli  r auui fi  forfè  ì impreffo  in  volto 
Portan  pur  tuo  malgrado  il  tuofembìàte » 
Nell’abito  ambidue  a te  fimilì  * v 

Ma  non  già  nelcqftume  ; in  amUfplende 
Pura  innocenza , e fede  ; in  te  fierezza  ; 
Ingrata  fconofceriza , ed  oftinata  ; 1 
Perfidia  in  te  iattanza  ; immita  Odone 
Soffronio  il  tuo  germano  > e con  lattante 
"T enera  lingua  chiedi  al  Padre' indegno  * 
S’egli  ti  riconofce  per  fuo  Figlio . 

Odone.  Ab  dinne  &c. 

Vo\.Ab  qual  prouo  d’amore  elìiuo  ventor 
Cbe  caufa  nel  mio  fen  graue  tempefta  ; 
Deb  balena  0 Signore  vn  raggio  ardente 
Dell’ amor  tuo , che  porti  pace  al  core . 
Pau.  In  van  chiudi  ì orecchie  Afpe  crudele 
De' propri/  Figli  a’ f aiutare  incanti: 
Forza  farà  ch’alia  pietà  tiipegbi  : 

E qual  chiede  ragion  faluitè  ftejfo , 
Preferui  i pegni  tuoi , 0 cbe  ti  j copra 
M offro  di  feritale  borridaye  ftrana; 
Mentre  Padre  ti  neghi  a’ Figli  tuoi  > 

T ornate  a replicar  Y vfate  note . 
Soffronio.  Ah  dinne  &c. 

Poi.  PS  fin  e 4 tataguerra , e qual  pur  dianzi 

X 2,  Vin-  ^ 
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4S4  A TTO  ©VINTO 
V incefti  audace  i tuoi  nemici  eftemi'*  .. 

Tal  vincitori  dome/tict^e  trionfa 
Della  carne  e del  /angue,  voi  miei  Figlio  ; 
S' Aquile  generofe  meco  il  guardo 
Rtuolgerete  a Cbrifto  eterno  Sole  : 

Ma  Jè  chinarlo  in  terra  a'falfi  Dei  f 

Noncuranti  il  mio  ef emyto  pur  vogliate 
Non  v'bo  per  Figli  miei  > ne  per  Conforti 
T e più  n’accetto , mentre  infuna  voglia. 
Qui  ai  goder  fugace  (f  ura  vita 

. T i dtftolga  da  C bnfto  > che  prepara 
A fidi  Juoi  Cultori  immortai  vita . 

Pau.  O miniftre  di  Piato  empie  forelle . £ 

V'appello  tn  tefiimon  s'vnqua  ve  de  fi  e . 

T al  mofìro  di  fierezza  ; nega  fuoi 
La  M oglie , e i propri/  Figli  ; tu  peruerfo 
Nato  Jorfe  da  Donna  ? no,  da  vn  fafio 
Dalle  ptk  dure  rupi  di  Caucafo 
V fritti  infaufio  parto-*,  H ir  cane  Tigri 
Furie  nutrici  tue , cui  tu  fuccbiatti 
Sangue  in  vece  di  latte  ; e ben  lo  mottri 
Cb’  altra  fete  non  bài  che  del  tuo  /angue, 
E di  quel  de' piU  cari  : et  forfè  tr afre 
A'  preghi  de'  fuoi  Figli  vnfol  fofpiroì 
Ovna  lacrima  fparjei  o fi  fembiante 
lAlcundtatnor  natiuo  » e di  pietade . 

Qual  fede  al  mondo  regnai  era  cottui 
Vn  mendico  ,vn  pezzente , anziché  refi 
Egli  fofre  mio  Spofo  ( o maritaggio 
Cut  l Erinni  vlularo  ; cui  la  face 
Ttfifone  accendeo  ) Spofa  n'ottenne 

Gb*e~ 
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t,h'eglt  non  meritava  ,et  con  la  dote 
N’acqutfiò  nobiltà  ,*  cagion  gli  fui 
D'ognt  deflra  fortuna  ; egli  fi  rende 
D ogni  malanno  autor eiquefio  'e  il  premio 
Che  l ingrato  mi  torna  : ab  fconof centi 
Poiché  da  quella  fi  , che  promette  Ri 
Sciolto  t appelli , io  fciolta  ancor  mi  rendo 
Da  quel  pegno  di  fì, ch’io  già  ti  diedi , 

Che  teco  è corte fia  d'ejfer  villano : 

Va  pu*4  cb'to  non  ti  tegno],  vanne  iniquo$ 
Corri  alla  morte,  e da  gli  Dei  afpetta 
Quel  guiderdon  , quel  premio, che  fi  dette 
A rubeili , dfpergiuri , a gl*  infide  li. 


SCENA  VNDECIMÀ. 
Artabano,  Polietco,  Prefetto. 


- .j  » ■ r\  • . 

C^  Onlro  a* congiunti  fuoi  in  mio  favore 
j Guerreggiò  forte  il  mio  nemico,  e vinfe 
Schermendo  della  Moglie , e de  fuo' Pigli 
1 molli  vezzi  con  ferrato  feudo 
Do  Rinàta  durezza , in  premio  poi 
‘ Di  fe  flefio  la  palma  ei  mi  concede  ; 
Ofijd’io  gCapprefìi  vn  bel  trofeo  di  morte . 
O Polietto  a trionfar  bor  vieni 
Su  preparato  carro , oue  t'attende 
Il  carnefice  pronto  ;onde  ti  renda 
Per  gli  abbattuti  Dei  degna  mercede  . 

X j Poi. 


-486  ATTO  QUINTO 
Poi.  Ecco  lieto  ne  vegno , o mio  Signore 
Redentor  di  quefì'alma  a dar  felice 
Hor  compimento  alla  milizia  /anta  » 

Cui  fol  per  tua  boutade  eletto  fui . * • ' 


A H cruda  infida  forte  ; così  dunque 
1 1 J\  J neon  lì  ante  ti.  moflri  3 tu  le  gioie 

” nelmatiin  m'appreseti,  e a mezo  sigiar nfr 

IMi  prometti  trionfi  , e in  su  la  fera 
In  me  riuer/t  vn  procellofo  nembo 
' ' . D'  infamie  e doglie , e di  perigli  efìiremi . 
Jocbe  pur  dianzi  mt  tene  a Felice 
► D'opre  qual  fon  di  nome ,t  ecco  dolente 

Ogni  ptubajfo  flato  inuidio  altrui  » 

I Dt fidi  amici  orbato,  e tn  mano, e tn  preda 

► Del  mio  crudo  nemico  > cui  comifi 
^Suprema  autoritade , onde  qual  fpada 
f In  me  la^rjuolgejfe.  ^auualoraì 

Il  mio  proprio  auuerf ario , oniegli  poi 
Si  mofìrajfe  più  forte  in  farmi  guerra  : 
Mà  forfè afpettar  voglio  i colpi  fuoi 
! ; Reflando  in  Mitilene  ? anzi  inuolar mi 
Quindi  lontano  infra  romito  efigljo  ; 

In  tqpto  bovrore  ed  onta  m'e  caduta 


Prefetto. 


bor  quefta  tfaufta  Reggia;  altri  put 
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Sublime  Impero , cbe  ben  mille  afconde 
Veri  dolor  [otto  mentita  /cena  ; 

Cb’io  gir  defiino  a foggtornar  fra  bofcbÌ4 
Oue  fperò  trottar  fere  feluaggie , 

Forfè  ciuili  piti  cb'bumane  genti  , 

Cbe  pur  troppo  pronai  crudeli  , e infide  * 


SCENA  XIII. 

Policarpo,  Nearco,  Choro  di  Chriftiani. 

COrona  del  mio  crin  Figli  dettoti 

Grazie  immortali  al  Re  del  Ciel  vedete, 
Cb'm  vn  meàefmo giorno^o  merauiglia ,) 
Il  Giouin  generofo  àllafua  fanta  • 
Milizia  afcrijfè , ed  a Trionfi  ajfunfe ; 
Lafciando  in  terra  a noi  dolce  conforto 
Per  sì  felice  » e sì  beata  forte  * 

Tu  fra  gli  altri  0 Nearco  cagion  ferbi 
Di  bere  al  fonte  delle  vere  gioie 
D'alta  confolazion  nettar  Celefte  5 
Merci  cbe  ti  rendefii  il  Promotore 
■-  Dì f alate,  e di  g lori  a al  caro  amico  ; 

Cbe  lanata  nel  [angue  , e quindi  refa 
Bianca  l' anima fua,  forfè  felice 
Da  breue  guerra  a f empiterna  potei 
Ma  p qual  caufa  0 figlio  bòr  far  ti  veggio^ 
A gli  occhi  con  la  mano  ombra  dolente ;? 

L Ti  [piace  forfè,  cb'il  tuo  fidò , e antico 
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488  ATTO  QVINTO 
Amico  Polietto,  bor  fia  beato 
Vimitor  della  morte,  e del?  Inferno  ? 

Near./o  piagosi,  ma  nd già  piago  o Padrii 
Che  dal  fallace  mondo  fia  fuggito 
Parte  di  me  migliore  il  caro  amico 
E che  tolta  mi  fia  la  vifia  in  terra  > 

Per  cui  tanto  io  folca  girne  giocondo  i 
Che  sto  per  tal  cagion  foffi  dolente. 

Ohimè  pur  troppo  dime fieffo  amante 
Mi  f coprirei , e inuidiojb  inferni 
Del  ben  del  caro  amico,  che  beato , 

Ed  immortai  fi  refe , mentre  parata 
Reftar  preda  di  morte , emulo  al  Sole » 
Ch'altro  uè  aggiorna, mitre  annotta  a noi:  ' 
Non  di  luiima  di  me  piango, e mi  doglio , 

C be  prigionier  de'  fenfi  in  dubbio  fiato 
Premo  la  terra , mentr'eigode  in  Cielo: 

A lui  fcorfi'l  f enfierò,  ond* altri  monta 
A vera  gloria,  egli  addrizzouui  il  volo 
Aquila  generofa  j io  qui  reftai 
Di  mifirie , e d'affanni  in  ima  vallea 
T arpato , e infirmo  augello  : o Polietto 
Dunque  nel  Cui  trionfi  ectio  rimango 
A guerreggiar  in  terra  ì ab  chi  àifgiunfe 
Quecor,  cb'vn filo  amorgiufe,  e vna  fede i 
Ab  perche  s io  ti  fui  fido  feguace 
Fra  profane  milizie  > borii  lafciai 
Infra  quelle  di  Cbrifio  ? onde  conforto  1 
Qual  della  guerra  io  fujfi  inferni  teso 
De9 trofei  immortali  ì o mio  coraggio 
Pur  troppo  vii  ì che  mi  gelò  la  voce  , 
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Ottetto  no' gridai  teco  io  fon  Chrifiiano  j 
Cb'vtt  fine  ejfer  potè  a d ambi  noi  due. 
Compagni  nella  vita  > e nella  morte  • 
Polic.  Rafciuga  o Piglio  il  piantole  raffrena 
Invncol  cor  la  fronte  , ne  ti  fpìaccia 
Re  fi  are  in  terra , mentre  il  caro  amico 
Beato  gode  ; ìntercejfor  ti  fia 
Hor  t olì  etto , onde  conforte  eterno 
Tu  gli  diufnga , e' l compimento  integro 
Doni  nel  Cielo  all'amicizia  vojìra  , 

Ma  tempo  è che  mouiamo  adorni  il  coro 
Di  denota  pietade  al  facro  T empio 
A dar  del  Martir  fanto  alle  beate 
Reliquie  fepoltura  ; voi  Fedeli 
Che  mirali c di  luti' opre  preclare % 

Re  fiate  d'effe  immitator  zelanti  : 
Condanti  fempre  nella  fe  Cbrifiana 
Pugnate  ardenti  pofia  in  Dio  la  fpeme 
Contro  al  Modo  e Sataniche  breue guerra 
Partorire  nel  del  perpetua  pace  • 
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ALL’  EMINENTISS. 


ET  R E V E R;  S I G. 
Padron  CoIIendifs. 

IL  SIC.  CARD. 


ANTONIO 


BARBERINO 


^gUOTEC^f 

'//+,.  ROM  A 


ÒLTO  ac- 
conciamene 
te(Eminen- 
tiflimo  Si*, 
gnore)  par- 
mi, che  par- 
lafliequegli 
delia  * Poe* 
fia , che  Ia> 
chiamò  Concamerante  della  Fi* 
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lofofia  j poiché  (otto  vn'iftèflb  fi- 
ne ( quali  comune  ricouro  )4’vna, 
e l’altra  nobiliffima  facultà  fi  rac 
coglie  ; fcorgendo  ambedue  gli 
animi  da  gl’ immoderati  affetti 
purgati  al  Monte  dell’ humana-» 
Felicità  > ma  quella  nel  fuo  par- 
lare d ogni  pompofo  adornamen- 
to ifchiua  , rigida  negli  ammae- 
flramenti  con  difficultà  vien  fe- 
guitaa  quella  cima  , cui  mentre 
ella  dimoftra  la  Virtu’nel  filo  fem 
plice  fembiante  piu  minacciofà^ , 
e feuera  , che  placida  , e vezzofa  , 
quindi  piùne  fpauenta  altrui  dal- 
ia falita,  che  n’alletti  ; dque  quel- 
la più  proporzionata  alla  fragi- 
lità de’  noftrifentimenti,  lubrichi 
troppo  a corrér  dietro  a gli  og- 
getti più  lufingheuoli  , con  l’am- 
brofie  delle  fue  immitazipni  dol- 
cemente gPinnebria  , e con  l’ar- 
moniofò  Tuono  de’fuoi  verfi  (qua- 
li Celéflè  Sirena  ) placidamente-* 
addormenti  , e in  talguifa  allop- 
piaci feco  gli  traporta  all’Olim- 
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p o d’vna  imperturbabile  tran- 
quillità , non  meri  che  la  Vergi- 
| liana  Venere  il  fopito  Alban  io  a 
1 quelli  della  feluofa  Idalia . Que- 
1 fti  ftupendi  effetti  d'vna  dolce— * 
purgazione, e ferenità  d’affetti, 
ancorché  vniuerfalmente  della-» 
Poelia  fi  affermino  5 fono  tuttauia 
particolari , e proprij  parti  della 
; .Tragedia  , alla  quale  il  Principe 
de*  Peripatetici  fra  tutte  l*al tre 
figliole  di  quella  Felice  Condut-  - 
s tiera  lo  Icettro  d’Eccellenza , co- 
me a Regina  n’attribuifee:  fiche 
con  gran  ragione  j coriciofia  che 
* con  pregio  geminato  trionfante, 
non  pur  col  fuaue  concetto  deffuoi 
fonori  metri  ( nuoUa  lalutifera-» 
Maga  ) incanta , e legando  i fen- 
fi  torna  libera , e Donna  di  fe  ftefc 
fa  la  Ragione  * ftìa  facendo  di  le 
1;  medefima  ancóra  fra  le  Teatrali 
Scene  vna  fplendida  moftra  nel . 
ftto  Regale  ammanto,  quàl  verié- 
a rafjda  ‘Matrona  di  lumihola  lò-' 

\ Cuziòire  ingemmata,  e di  dorati 
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Coturni  di  pellegrini  concetti  ne* 
fuoi  calzari  leggiadramente  ve-» 
ftita  n*inuaghiìce  anco  i piu  r i- 
trofi , e feluaggi , e quali  con  dol- 
ce violenza  feco  rapifceal  pog- 
gio della  Virtù  ; dall*. armonie 
de*  fuoi  numero!!  accenti , e dalle 
pompe  de’  magnifici  apparati  ri- 
mali in  tal  guifa  prefo , che  non^ 
contento  direftarne  Spettatore* 
mi  fon  cimentato  a diuenirne^ 
corapofitore  ancora;  parendomi , 
che  il  Tragico  Poema,  fi  come 
priori  palilfimo  fra  tutti  gii  altri 
peE  l’vtilità  , e*l  diletto,  che  n*ap 
poni  ; così  più  d’ogn’altro  defer- 
to redi,  ed  abbandonato;  ilche 
valendomi  di  fprone  per  affati- 
carmi maggiormente  intorno  ad 
c fio  ho  formato  alcuni  Drammi , 
non  foto  appartenenti  a facriEroi, 
che  co*  gli  riempi  loro  n’inuog li- 
no alla  fourana  Felicità , ma  con- 
cernenti a Regali  Perfonaggi  an- 
cora , che  fcoprano  le  fubitanee 
vicende  della  Fortuna  co*  propri^ 
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miferabili  auuénimenti  t il  come 
parmi  pofla  infegnarne  il  mio  Ai- 
tamene, il  quale  nelPincauto  er- 
rore del  parricidio, e nella  rico- 
nofcenzad'eflb  confarti  con  l'an- 
tico Edipo  Tiranno,  Fenice  fra-» 
le  Tragedie  quello  có  l'altro  com 
ponimento  di  Crefo , nella  fua-> 
Cataftrofe  d affai  più  di  quello 
fortunato  dedico,econfacro  a Vo- 
ftra  Eminenza  nonfolo  come  su 
Protettore  cortefiffimo  delle  Mu- 
le , che  fotto  l'ombra  lucente  dei 
fuo  Patrocinio  ficuramente  le  af- 
fidi? ma  come  a nobilifllmo  Cul- 
tore de'  loro  più  fioriti  Giardini 
di  Pindo  , cui  ne  riporta  frutti 
degni  di  confacrarfi  al  Tepio  del- 
l'Immortalità : talché  doppiame- 
le co'  deliri  maneggi  de*  negozi 
più  graui , e con  gii  ozi  Virtuolì 
s*appalefa  al  mondo  Nepote  di 
N.  Sig.  digniflimo , e fcopre  iru 
fe  medefmo  come  i Principi  lap- 
pi ano  anco  fra  piaceuoli  fcherzi 
aimoftrarfi  grandi , ed  altamen- 
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te  occupati , mentre  più  sfecehda- 
ti  fi  ritrouino, rendendo  alla  fa- 
ma del  nome  quel  tempo, che  il 
giufto  alleuiamento  ne*  negozi  a 
gii  honeftì  deporti  gli  conceda-r  : 
ma  non  mi  rauuifando  Nocchiero 
fuffiziente  ad  inoltrarmi  nell  am- 
pio -Mare  delle  fue  Lodi  , ripie** 
gando!e  vele  del  mio  dire  ratte- 
nuto nel  Porto  del  :.(i letizio  quin- 
di humilmente  la  riuerifeo . 


Di  Roma  alti  io”  di  Ottobre 
M,  DC,  XXXIL  : 


Di  V.  Eminenza 
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Dcuottfs'b  bumtìifs.f ir  nitore 
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aLT AM uri- 
co Figliolo  di.Catatreo 
Re  di  Creta  , fuggito 
in  Rodi  per  /campare 
il  Parricidio  > che  daL 
l'Ot acolo  gli  fu  minac- 
ciato ; mentre  quìui  diuenuto  Re  fitto 
nome  di  Ac  abir  o fi  gua  rda  dal  fio  peri- 
colo fatale  ; il  Padre  mofio  a ricercarlo 
giunge  a Rodi  traportato  dalla  tempefta  ; 
e penetrando  di  furto  nella  Città  s afe  Gri- 
de nella  Regia  Ftanzadel  proprio  figlio- 
lo, il  quale  incautamente  Ivccide,  filma- 
tolo vn  fio  nemico  ; dal  che  feguiti  alcu- 
ni inf aulii  prodigi  ; mentre  ne  va  urne- 
Jligando  le  cagioni,  e di  fi  Hefio  forte- 
mente pauenta,vien  dalfofpetto  f alfa- 
mente  liberato  dal  Mago  Arunte  ;ma~* 
comparendo  poi  da  Creta  vn  Mejfag * 
giero  che  di  quell' If ola  gli  porta  lo  feet- 
tro , inafpett amente  da  lui  ode  la  morte 
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di  Catatreo  fuo  Padre;  dalche  gli  /ac- 
cede il  riconofcerfi  Parricida  ; onde  ten- 
ta di  dar/i  morte , ma  è rattenuto  da~» 
Autoneo  fuo  fidele , quindi  celebrateli ef- 
feqttie  al  Cadauero  del  Padre , nella _* 
Naue  di  lui  dfarmata /aitato  furiofa- 
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INTERLOCVTORIj 
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VtVC: 

Fato  prologo: 

ALTAMENE  folto  nome  d'Acabi* 
ro  Re  di  Rodi . 

C A T ATREO  Re  di  Creta  Padre* 

1 d’ Aitamene^ . 

CONSIGLIERÒ  diCatatreo. 

A V T O N E O Familiare  d’Alcamene  • 
S ACEROO  f E . 

MINISTRI  del  Sacerdote* . 
ARVNTE  Mago. 

MINISTRI  del  Mago. 
MESSAGGERO  de’Cretenfi. 
CAPO  de'  Cuftodi  del  Porto  • 
COMPAGNI  Cuttodi.-  ' 
CAPO  de’Pefcatori. 

F I L E M O Scudiero  di  Catatreo . 
NVNZIO  Primo. 

N VN  ZI  O Secondo . 

CHORO  del  Funerale. 

CHORO  de' Cittadini.  , 


La  Sanai  RODI. 
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PROLOGO- 


FATO. 

O che  d’ofcura  NotteJJ 
horrida  Prole 
Stimato  fui  Torta  dali'i- 
mo  Auerno; 

Scendo  dal  Ciel  fuperno 
Minìftro  alato  del  foura 
no  Sole; 

Ond’i  nembi  d’errore 
Difgombri  altrui  dal  vaneggiate  core  «. 

fono  il  Fato  eflfecutor  volante 
Di  quanto  qui  decreti  la  Regina 
Prouidehza  diuina» 

Che  fcriue  i Tuoi  decreti  nel  Diamace  ; . 
Qual  Donna  ella  difpone» 

Qual  feruo  adépio  quac’ella  n’impone. 

I * - ' 


jc>4  PROLOGO • 


Soggette  at  tempo  io  te  volubil  cofe  , 
Cópongo,e  tempro, e co  mirabil  modo 
. Incateno,  ed  annodo;  (pofe; 

Qual  fabbro  ifuoiych’aureo  Monil  co- 
lo le  cagioni  inteflo 
£ fogli  effetti  indi  feguirne  appretto., 


Ordino  (i  Natura , ma  non  furo 
A voi  la  libercade  humane  Genti  ; 

Ne  delle  vottre  menti 
11  lume,  e’1  bel  feren  turbo,  ed’ofcuro. 
Scampar  fatai  periglio  (figlio 

T alhor  valfe  d’huom  faggio  arte, e co- 


Tu  l'Oracol  Febeo  farne  mendace 
Poteui  o miferabil*  Aitamene  ; 

Se  dalle  patrie  arene 

Non  volgeui  di  furto  il  piè  fugace  ? 

Nel  tuo  rifehio  incorretti  ; 

Mentre  lungi  da  lui  fuggir  credetti  • 


* 


Motto  il  tuo  Genitor  » carco  di  duolo 
A ricercarti  in  quefta  parte, e in  quelli 
Hor  da  cruda  procella 
Qua  fard  fpinto  al  Rodiano  Cuoio  ; $ 
Oue’l  Ciel  gli  predice. 

Ch’egli  vccifo  da  te  mora  infelice  • 


Men- 


| PROLOG  Or~  $oy 

Mentre  chinato  il  core  a bafle , c frali 
Terrene  pompe  con  intento  affetto, 

jp  Ti  fefti  a me  fuggetto , 

E girti  incontro  a’puì  temuti  mali$ 

Refo  con  dura  forte  * ' 

Parricida, e a te  fteffo  autor  di  morte  • 

S’alcun  fra  voi  egri  mortali  afpiri 
Sottrarfi  del  detono  alle  vicende, 

A Dio  ch'immobil  fplende. 

Con  la  mente  s’inalzi , e a lui  fol  miri 
Quindi  fereno , e puro 

’ Del  Fato  vincitor  viurà  fìcuro . 
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Catatreo , Conlifllierc 


ET  T OR  d'altero Jcet- 
tro , o grullo , t faggio 
M nA.vxtn*  della  Crtttn- 

T i ' ~ — 9 m 

renato  ri  cere 
Da  torfy  nembi  di  ge~  ■* 
lata  temuti  t . i 

Hor  con  noi  tutti , ate  denoti  ferut  ' 
ò'ù  quejia  riua  a ringraziar  finchina 
Il  Jalfo  humido  Dio , ch'ali  acque  impera] 

( he  nel  rtfebio  maggior  di  r eft or  preda 
Del  mar  vorace , t a lui  fepolti  in  f ini 
Ei  ci  fottraffe  a tal  periglio  , t quafi 
Convrto  fauoreuole  fojpinfe 
A quefta  piaggiati  naufragante  Ugno  : 
Ecco  a' alti  vettigi  accolto  in  porto 
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jo*  ATTO  PRIMO 
Della  procella  ad  onta  io  calco r e imprimo 
Col  trionfante  piè? ignote  arene  ; 

Ai  a cori  h mente  ancor  rimaner  parmi 
Tra  là  tempetta , e 'vacillar  fra  Tonde  \ 

A7 o ficojfo  ancor  dal  fieno  il  ghiaccio  antico  f 
Ben  puoi  creder  Signor  , che  nel  mio  petti  '* 
T imore , e fpeme  al  palpitante  core 
Tacean  contratto, non  men  dubbio,. e fero, 

Di  quel , che  mojjì  da  contraria  parte 
( Vr  ocello  fi  gtojìranù)  Aulirò  e Aquilone 
Fortaro  al  mHro  titubante  * pino  : 

Del  mar  fremente  l’orgoglio  fi flutto 
Quante  volte  forgeo  (nouo  Gigante 
Quafia  far  guerra  al  Cielo)  e quante  pòi 
S’innabifib giù  fra l’ondofó  Inferno-, 

X dnt’il  miotrifio  cor  con  dubbia  forte 
T empefìò  nel  mio  fin  fra  tirila , e fpeme  y ì 
Aia  come  riuerfar viddi  la  nottra 
Infirma  Natte , ohimè , Signor  fi  refe  \ 
Con  grane  dito  l nell- agghiacciato  fieno  f 

V incitar  della  gioflr a tl iim or  crudo  : ’ 

Non  della  mia  teme  a , ma  della  ttfdT 
Regai  pregiata  vita  i cui  depènde  ! 

L’alto  fittegno  del  Cretenfe  Impero  ì I 1 
Bla  falute  tnfteme  à' infinita 
Tua  tributaria  gente  , eh' in  tal  gutfia  ' • j 
Tìruitrifie , ed  ama  >.chs  n affsmbra  ,1  J 
C he  daUa  tua  gentile  aura  vitale , ( 

V ie  piu  die  dallajwpkiaetta  refptri  j > " 

Del  varcato per  /gito  al  cor  fi  rcndr  . • , 

Dolce  la  rimembranza , e piu  gioconda  ■ : i j 


SCEN  A “PRIM  A.  T09 
Quàto  apparite  piu  crudo\ond  baì  Signore 
Qagion  dt  bel  conforto  y ed  accertarti  9 
( he  della  vita  tua  fpecial  cura 
Serbatigli  eterni  Dei , cui  dal  fattori " . 

T u con  noi  tutti  prcferuato  fidi 
• D all’ auid' onde , e dal  furor  de* venti . 

.Coito.  Fora  flato  per  me  forfè  il  mtgUèee 
He  fi  ardal  Mare  affitto > e si  por  fino 
.v  Alle  mtferie  mie  cori  toft a morte  t 
i Cbe*  l fiuta  fìat  nella  pr.'gion  Urreflri 
A più  doglia iC  tormento , e a trarne  vita 
Viepiù  che  morte  amara  ; orbo  rim  a fio 
Del  Sol  de  gli  occhi  miei  > damato  Figlio  ) 
Sola  Colonna  del  Cretenfe  Regno  > 

Ancora  di  mia  fpeme  » Aura  del  core  » 

. VitalSoJìegno  deli  età  cadente  : 

- Io  ben  mi  rendo  altrui  » che  ciò  non  creda 
Aperto  teflimonio , quanto  grani , 

E prema  all'alma  mia  l bauer  fmarrtiq^ 
i ll.mio  caro  Aitamene  > vnko  Pegno 
Vnico  mio  Xefor , mentr'a  cercarlo 
( Moffo  di  furto  da' Cr  et  enfi  miei  ) 

Ali  onde  za  venti  infermo  Veglio  » e Banco 
lo  me  de  fio  fidai  : già  compiè  l'anno  * 

-v  cblin  van  ramingo,  e in  varia  parte  errate 
Sofpirando  m'aggiro  : ab  mi  giouajfe  ; 

Siche  con  delira  forte  » anzi  al  mio  fato  i 
lo  rìuedeffi'l  mio  diletto  Figlio  ; 

Ma  forfè  vn  tanto  ben  m'inuidta  ilCtelo . 
Confi.  Ciba  il  cor  di  fperanza%e  riconfirta 
Signor  l Alma  angofciofa\  che  quel  Dio9 
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fio  ATTO  PRIMO  X 
Retto?  de  falfi  flutti  > che  diè  /campa 
Dalla  crudel  procella  poma  in  terra  » 

(Ou*  anco  impero  /erba)  far  fi  autor* 

A te  di  f au  fU  forte  , onde  trouaffi 
Il  Figlio  tuo , quindi  con  larga  vfura 
ll  duol  cangiando  in  abbondante  gioia  • 
Citi*  Malpofio  ohimè  f pera?  di  r aflrfitaw» 

A caf°  i¥e{  i cUa  inuedigare  io  pqft 
Indarno  ogd  ariete  indufiria,o  sfortunato. 
Confi.  Serba  nel  grembo  fio  V eterno  QtOft* 
Defilo,  incerto  dtll'bumane  eofe* 

£ come  a lui  talenta  un  lafeonde  f 
O purlo  fida,  ; onde  tafborfcoperfc. 

Quello  invn  punto  » che  moifannt  afiofi  : 
Qoxifida  pur  Signore  t e del  pqffafo 
Più  tranquillo  te  feren  ./pera  il  fidwo  • 
Caca.  Proprio  vizio  è de' miferi » e infelice 
Note  faperprepà?  fede  acofe  lieti  > 

Ma  (augurar}} catenari  affanni:  -, 

1 Mi  preme  ilmalprefente , e nti  fpauenta 
Il  peggio  tour aflante\ma  che  peggio 
V n qua  può  farmi  P infoiente  forte* 
Mentre  cruda  m' muoia  il  Figlio  mio* 

V tritami  a ricchezza  > e mio  diletto  ì 
Forfè  ella  afpira  a difpogliarmi  quello 
Mifero  auanzo  d infelice  vita  i 
f Anzi  brama  ch'io  vma  yonde  finite 

|x  Non  fien  col  fine  eftr ermi  miei  martìri  ; 


inza  fia  ; brama  ch'io  viua% 
indo  mora  a datte  Pbore  > 


y Gode  ch'io  redi  al  mondo  infeudo  efimpio 


S C ErN  A F R IM  A.  r u 
freda/wfiro  fitti  t 
fanidiof-o  famelico  ^crudele  » 

Vfipfa  di  quel  eoe  T aio  infra  l'  Asqrpo 
tifile  affare  fa e pfihy  e nerica  ; 

Quegli  Ubar  fa  tregua!  dm?4faó 
Il  mio  non  fin*  WV#  lacerarne  v 
Colroffio  acuta di  membrana  acerba.. 

Qui  fio  mio  cor  nel  fa#  dolor  faconda* 

4k  ht  ri  il  saffi!  prona  , che  /’  affanno  , 
Che  tutti  vince  *e'iperier  Figlio  Mffli 
Uo!  fpirante , e tua  vivace  Imago , 

' Figlio W fol  fondato  agni  Speranza. 
Snpefs  io  alrpen  la  canfa  » che  Vtndujfe  > 

A farfi  pellegrino  a Brami  Regni  » ; 
Lottando  orba  la  Patria  > che  l'accolfi 
Con  tanto  amor  nqfeente  > e lo  nutria  ; 
Vedono  }e  triBo  il  Genitor  regak. 

Che  ptùcbe  fi  medefino  l'amò  fimpre\ 

E guardò  qual  pupilladefm  lumi  : 

In  chef  offe  fio  Figlio,  onde  douefii 
Accommiatarti  dal  tuo  Regio  Padre 
Senza  pur  dirgli  a Dio ? dùque  in  ialgutfa 
Gh  guiderdoni  i benefizi  fuoii 
T>e  gli alimenti  inuece , ch'apttreftartl 
,-pf  eonveggbiante  cura  ytu gli  rendi  • 
Cibo  d'amari  pianti  j apporti  doglie 
A chi  ti  procacciò  vaghi  diporti  ; 

A chi  vita  li  diè  tu  morte  apprefli  * 

0 Rè  mal  augurato  a che  mi  gioua 
Tener  fiettro  > e corona  alto  Monarca* 
Signor  del  più  bel  regno y che'l  Sol  miri 


Avataw 
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•iti  Atto  primo 

TOiSOrto  all'Occidente,  -ampio  Teatro 
Di  auree  ricchezze  ,e  di  delizie  nido  9 
’C bfjcelfe  Gioite  in  fida  felice  cuna  } 
Sepriuo  fon  di  quel , che  più  de  fio  ì 
Pendi  Vvnico  mio  Sorte  ihuidiofa  , 

E tutti  à te  ritogli  i dont  tuoi  ; 

Che  r acqui ii andò  lui  diuerrò  ricco  ; 

Doue  priuo  di  lue  pouero  fono 
Con  ogni  mia  ricchezza , Impero,  e gente} 
Nout  indumenti  al  cor  damare  doglie  . 
Confi.  T empo  è Signor  di  ricercar  rtpofo% 

« E non  dt  rtnouar  pianta  , e lamento  » 
cb'ad  altrbomai  no  vai , eh' a far  piu  cruda 
Del  cor  la  piaga , e a ìnuigorir  l 'affanno  ; 
Quafi pioggia  importuna , che  rauuiui 
Della  tnejje  omicida  intìtil'berba  : 

Potcb’tn  terra  c ha  /pinti  amica forte  » 
E notte  ofeura  a ripofar  configliai 
D'vopo  è di proccacciarfi vnfido  albergo » 
Oue  col  fanno  fi  rifiorì  in  terra 
V dfpre,  e dure  fatiche  in  mar  /offèrte  . 
Ma  fé  fra  l ombre  erranti  io  non  vaneggio 
Gente  Veggio  apparir , che  a noi  porria 
Darne  piena  contezza  fra  qual  parte 
N'habbia  fofpmùla  tempefia  ,e'l  vento . 


i 

c i 

V 


t 
% - 


* JV 


-,  9J 


■ \ 
V 


YtxyS 


'Jv ; 


V ter 


x- 


S CE< 


I SCENA  SECONDA: 

l 'v  : , ; ' ' " ’ 5 

Catatreo,  Confìgliero,  Pefcatori. 

I . 

&!»'i,i5vr'v  uc*  . : .l\ù' 

P /^  Va  fra  queftoridutto;mentrel  Cielo 
V/  Pauonjce  lapcfca  afe  uro , e torba 
Tendi  am  taciti , e quei  i al  pefee  incauto' 
Delle  reti  gli  agguati  ; ma  qual  gente 
Qua  giunge  peii.gr ina  ì 
Con(i.  SVI  Cielo  o pefcatori  vr  mantenga 
Pur  fempre  in  pace , e i mfìri  Uni  intefti 
Faccia  ritrar  dal  mar  ricchi  di  prede  5 
Dite  cortefi  fitto  qual  ignoto 
Clima  Jiam  giunti9  e in  qual if  ranco  loco 
Ti’ ha  tragittati  la  ttmpejìa  , el  vento . 

P cf*  Se  pari  al  defir  vojìro  aura  feconda 
Deuea  guidar ui  a deliziofi  loto  > • 

Ad  altro  non  potea  più  bel  di  quello  / n- 

Quel  furor  del  procelhfo  vento 
A cafi  traportouui  : Rodi  è quella,  : 

Che  fiorita  beltà  legna  nel  nome  ; 

1/ola  facra  al  Sole,  e a lut  diletta*. 

Se  le  f copre  ilfuo  amor , metre  a leif  empre 
x La  fiagion  tempra ,*  le  mantien  nel  verno 
Vbonor  di  Primanera  : vìi  qua  non  forge 
. Nel  mondo  ad  aggiornar,  che  difgombrate 
Le  fofebe  nubi  in  bel  firen  ridente 
Non  la  vagheggi , e no’ le  fregi'l  fino  : 

. Di  rofei  fiore , al  nome  fuo  conformi  - 

f Y 5 DelèÀé^ 


atto  PRrivra 

Della  Città  di  Rodi  antica  Reggia 'r 
Onà'ha  l'Jfola  H nome  equcftotl  Ponto % 
Ben  munito,  e guardato  a tuttelhore  ; 

Onde  Bramerò  non  penetri  alcuno 
In  grembo  alla  Citta.,  fe  pria  di  lui  i 

Non  S bàpiena  contezza  i così  imperai 
, Quello  altero  Signor  , che  qui  rtfiede  1 , 
Giujlo  Rettor  di  glorio/o  Regno  . 

Confi.  Ab  qual /erba  fof petto  il  vofiro:  Rege, 
Che  siviue  guardato ì teme  forfè 
Che  qua  gli  porti  alcun  nemico  efterno* 

Sotto  mentite  fpoglie  vn  duro  fato  ì 
Pef.  Anza  tutto  l'oppoHofs'egli  è vero  ■ ~ 

Quej  cb' io  vài  bisbigliar  ne)  eitemefarfi 
Omicida  fatai  d' alcun  piu  caro , 
t Che  i'oflra  qual  firaniero  a lui  d'auante  . 

- Cata.  Queft atema  d'altrui  deSa  in  mefpeme*t. 

■ Deb  dinne,  o Pefcator  come  i' appelli 
Quegli  che  Ròdi  affiena.  P. ei per  fuo  nome 
% chiamato  Acabtro  . Caca,  egli  nativo 
Di  quefti  lidi , o peUegrin  quagiunfe  l ' L 
Vc.tftran0quaperuene.C2  ah da  qual  par  tèi 
Ramètò forfè Crete#  Pc {.anzi  egli  abborre- 
Qual  pelle  ogni  Gretenfc  \ quafi  tema,. 

••  'Che  gli  porti  vn  taf  huom  l' bornio  fato  * 
Car.  T al.  fama  è del  mio  Piglio, e ctìet  fuggiffi 
Dailacarafua Patria;  onde  fbtuàjje 
V.  infortunio  impendente , io  non  fo  quale  - 
Poi  cb'aL Regio  Acabìro  non  difcefs 
Per  retaggio  lo  fcettro,  rendi  conto 
_ PnquaimQdo.l’ottenne  l Vef.  per  valore  y 
' x JB: 


SCÈNA  SECONDA,  fi* 

E per  le  Jue  vaghezze  : antèra  vfanza 
quitta  Ifola  illufire  al  Sol deuotau,, 

' Che  di  lei  fi  coroni,  chi  riporta 

Di  prodezza,  e beltà  /ràgli  altri  il  vanto . 
Cat.  Vaghezze, e leggiadrie,  de  Brezze,  ed  opre 
Di  valorofo  Bue* , vn  tempo  furo 
l' pregi  del  mio  figlio,  o fpeme  * o dolce 
Contorto  de  gli  affittii, ab  crefci , e adempì 
Il  fruente  défio  . quanti  anni  fono , 
CFeigiufi  a quefta  piaggiai?,  s io  riterrò 
Compio»  dieci  anni  > ch'approdar  lo.  viddi 
Qual  pellegrino  a quefioiftejfo  lido , 

“ fi  entr ’ io  trabea  le  ret  iypn  Sol  mi  parta* 
Che  forgejfe  daWonde  i così  vago 
Mgh  m' apparite \neUe  rafie  guanti* 

Non  coronato  ancor  de1  primi  fiori , . 
Cata«  Quefto  tnedefmo  è’I  tempo,  cb  io  rimafi 
Orbato  del  mio  Sole , e del/ofìegno 
Vedo  nato  di  vita  ; va  crefiendo 
Col  defio  la  fperavza  ; ofofie  quell* 

Il  mio  caro  Aitamene  /otto  nome 
D'vn  mentito  Acabiro  : O fommo  Gtoucy 
S'è  ver  cb'bor  ritrouai  Ì amato  Figlio 
Mentre  meno  to' I credea  con  delira  forte * 
Rendilo  d quefto  fin  fra  dolci  ampUJfi.  „ 
Benaugurato  Pefcator  fi  bramì 
Da  me  ricca  mercede  ; bor  fra  la  notte 
Ter  entro  alla  Città  forgimi  infime 
Comici  conforti \ o tu  m'wfegna  il  modo  * 
Che  tener  deggio , ond'io  trapaffiocculto\ 
Afia  &iomi rifiorii  non  auuezxo 
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ATTO  PRIMO  , 

A ripo farmi  infra  capanne  bumili  f ? 

Ma fra  le  Reggietn  grtbo  a ricchi  alberghi. 
Pef*  Altro  modo  o Signore  ybor  nofouitmmi 
Per  ritrouar  nella  Città  l'ingreffo > 

. Fra  vigil guardie , efentinelle  armate  * » 
C he  tramutar  con  noi  la  foprauefie  : - ■. 
Entrar  colà  potrejli  all’ombra  ofcura  t 
Stimato  Pefeator  pouero  , e vile  y , ' : 

Que  qual  chiaro  Re  ne  men  potrei!; . 

Cara.  M entre  mi  vien  conìefo , come  a Regr 
Pajfar  nella  Ctltade , io  non  dif degno  ^ 
Paffarui  qual  priuato  *,  ecco  io  primiero 
Dimievefìi  mifp oglw,  e pronto  accetto 
Jn  guiderdon  le  tue  : ben  corrifponde 
Che  fel  bel  nome  fuo  mutato  ha  il  Figlio, 

E fol  per  ftar  celato  \ hor  parimente 
Gli  aurati  ammantifuoi  tramutìi  Padre * 
L' e [empio  mio  ftguite , fin  che  tutti 
Splenda  d’vna  ìturea.  C.giàfiamoinputo  . 
Vtfittìe  infime  a ogni  tuo  cenno  pronti . 
Cata.  Auueniurofo  Pefcatoretbor  prendi 
que  fioro  i pegno, e maggior  premio  af pittar, 
S'a  noi  conceda  il  del  delira  ventura  y j 
„ . Pende  da  breue  d bora  ogni  mia  fiortei 
Q viuerò  felice , o sfortunato 
Sortirò  duro  fato * - 
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Capo  de  Pefcatoci 


ODta  Fort utì A » che  nel  baffo  mondo 
Doneggi  a tuo  talento  fior  be  àimofirif 
Che  contraria  tal  volta  a'  ptu  filici} 
Fàuorifci  i mef chini  ^ e mandi  loro 
In  vn  punto  tal  bar  fin za  richi  e fi e 
Vende  de*  tuoi  fauor , ch'armile  preghi 
Lunga  fiagion  nega  fi  i : o ricca  preda 
' Senza  fifcbto  e fatica  in  terra  fatta  \ 
Anzi  dal  Cielpiouuta : hor  fpìrt  Borea  > 
C b’fò  farò  febermo  dfuoi  gelati  affali* 
Munito  il  fin  di  quefto  regio  ammanto  * 
'Ma  che  tardo  a mirar  » quel  che  nelgrfb» 
Racchiuda  qciefia  prezhfa  rete? 
Vagheggiate  a compagni  noui  pefit 
Entro  e da  fuor  dorati  : altri  pur  fedi' 
giorno ,e  notte  fra  l' acque  fior  noi fra  terra 
Lafciando  rtpofarle  naffe , e gli  ami 
» Prendere  m bel  rifarò , in  riua  all’ onde 
Sacrificando  a Bacco  : afidianne  ratti  \ 
Quindi  inuoliami  fornai,  che  non  fi  per  fa 
. Con  la  fortuna  invn  la  libertade  > 

‘ Refi  di  predatori  tnfaufìe  prede  > 

D' imprigionante  man  caduti  al  laccio  5 
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Guardiano  della  Rocca  >C òpagai  jCfooro* 

- •*  - fs  , <r  W 

IN  vece  ài  rifpofta  affrettar  forme 
Taciturni  fra  l' ombre  }ite  volanti  ^ 
Perfiguite  i ladroni , e four agiunti 
AjMfit  5 ancipite o temerari  , _ 

C%e  confidati  ne  notturni  borrorf 
Ófar  d' entrare  infra  Città  munita  , 
Guardata  4 tutte  l'bore  : ab  porrianjorfi  . 
Invece  di  furar  l altrui  ricchezza 
Di  lor  $ita  il  iefir  difperder  tutti} 
fra  l&herjntQ  entrati , oue  intercetta 
Gli  fa  ogni  via , quindi  a poterne  vfeire: 
Stimar  fortuna  il  penetrare  in  grembi 
Di  furto  all'alta  Rodi  ; bor  difupreqtOi 
fortuna  fi  a fauor  » fi  gli  permette) 

Quindi  viut  tornando  il  far  regreffo 
Ali  antiche  lor  barche,  onà'vfi  fura  • 
Scorrer  quefle marine  a prede  inique  . ' 

Qua  mentre  queto,  io  mono , e cauto  fiuto 
S alcun  de'ret  pirati  fìarfi  veggta 
Mor  fra  Ì ombre  appiattato  ,voi rejìatr 
Spartiti  in  varia  banda > attenti , e pronti ; 

A vietare  ogni  fcampo  a chi  procuri 
Rintracciar  forme fue  colpi  e fugace  . 
Yuode  Cocnp.  Sale  uno  adietro  il.  piè  furti r 
u* volge.  - ■ 
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SCENA  QV  ARTÀ.  fi* 
Priactì  eiperumga  al  mar forttrk  in  terr* 
Duro  naufragio  f percotendo  incauta 
Del  nodro  acuto  ferro  ai  dritto  /cogito . 
Cho.  Scopri  dall  Orizonte 
Notturno  occhio  del  Cielo 
Gintia  L'eburnea  fronte , 

J E fquarcia  ali* ombr  ìi  velo  y -y 

i .Onde  Unotu  a’  far  a tori  amica  ' - ^ ' 

1 nuolue  il  monte , e la  campagna  aprica  - 
Souran  a Cacciate  ite 

Dalvagojargenteo  corno 

De  Peboemulatrice 

Saettava  puro  giorno  v 

"Re fin  quindi  feriti  » e palefati 

Scorfefeà  ciechi  borrori  i rei  piratk. 

Sai  German  ia  Sorella  ,4- 

Preli.tr  Jbccorfo  fuole 
Difendi  9o  Luna , o bella 
DI  fola  fiera  al  Sole; 

EgU  nei  di  con  bel  feren  te  anta*?, 
Splendi  la,  notte  In  mrtefe  , t fida. 
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Voi  di  quitte  Rodiane  piaggi*  v 
FidìGuardianiyhor  riuefitr  potè  ir 
Del  caia  ìinudo  fèrro  ]cbt  reftaro  7 


52Q  ATTO  PRIMO 

; 1 traditori  ancip  i bor  ben  p viddt  v-T 
Che  del  Regio  Acabiro  è la  fialute 
Al  Ciel gradii  a ; ehi  da  rio  periglio 
Uba  freferuato  in  vtiaXìw  forfè  gli  epe 
Di  furto  penetrar , non  per  rapine 
D'argento , e d oro , ma  per  t or  la  vita 
A cbi  l * altrui  mantiene ì al  Regai  nokro 
Saggio  >egiu(ÌQ  Ret t or  e iHu  vn  tale  intento 
Da  fegni  s’ arguifce  ; ofiando  altrui 
Accorfio  al  Regio  albergo  iui  celar  fi 
Fra  penetrali  interni  * onde  l ineatiti 
Acabiro  ajfalifie . Guar.  ab  nequjtofì 
E qual  cagione  batte  a di  porre  infidi e L 

A Re  sì  degno  l ma  paleja  il  tutto . ; 

Nun.,  Non  coti  io  fio  i traditori  occulti 
Sotto  mentite  fpoglie  penetrati 
Fra  r ombre  ofeure  alla  Cittade  in  fieno 
Sentir  dar  fi  la  cacciay  che  confifit 
Ne  gli  borrori  notturni  di  repente 
Si  nuolfivro  in  fuga , e i indrizzar o \ 

V er  la  Magio»  regale , itti  a fialuarfi  ~ 
Quafi  fra  fido  Apio,  otte  tramata 
Hauean l’altrui  ruma;  per uenuti 
Eran  nel  Regio  fioro  » quando  a va  tempo 
Sopragiunti  reffaro , ed  affatiti  i * ; 

Qui  fra  ì ombre  notturne  vna  feroce 
Mifihia  attaceoffiì che  mirando  quelli  y 
Cbe  cbiufi  da  piu  bande  gli  era  tolto 

5?*  f^uarjd , impugnar  Farmi 

&a‘  &fp*r*ta  gente , eh'  ardimento, 

Frende  da  rifcbiejìrcmip  eff  pugnando  C: 

^ ‘ Gian 


SCENA  QVINTA.  *2 r 
Gian  fottraendodefir amente ìlpajjb 
Verfo  il  regai  Palagio , e quafi  in  pregio 
Più  gli  fijfe  l'altrut , che  la  msdefma  . 

Lor  propria  vita  fean  corona , e feudo 
Con  le  perfine  loro  a vn  bianco  Veglio , , 
Che  qual  dieta  maggiore . tal  digrado 
Fra  lor  fembraua , quafi  Re  fra  loro . 
ÌVf^0  <1/  Seggio  magnifico  del  no(ìro 
' Alto  Signore  approfiimata  fera 
Quella  mafnada  ria;  quando finiendo 
Il  regale  Acabiro  anzi  a fue  porte 
Vntal  ftrepito  d'armi , vn  tal  fi  ac  affo* 
"Di  Zagaglia  fatai  la  delira  armato 
Con  inonorata  febiera  de* più  fidi. 

Seyn  corfe  abajfo , e terminò  la  zuffa 
Notturno  fulminante  qual  nuanci  fi 
Qual  ne  firio,  etqual  nepofein  fuga 
De' ciechi  infidiatotii  et già penfaua  - 
C be  fojfer  tutti  i rei  nemici  effinti  ; * 
Quando  tornando  alla  f uà  regia  fianca 
Intimo  di  lui  albergo  f fui  affrQntonne>  1 
Ou'egli  men  temeua  il  fuo  perigliv  i 
\ Po  finn  agguato  ( 0 temerario  ardire  ) 
Ben  due  fur  ritrouati  ,cbe  di  furto 
Sifianfar  dalla  pugna  ;l'vno  il  Prence 
Era  degli  empi  » l'altro  vn  fuo  fedele  ; 
Quegli  aggruppato  fitto  l'aureo  letto 
Del  noHro  ifiejfo  Re , quefìi  appiattato 
Staua  dietro  alla  porta;  ne  sì  to8o 
Scoperto  8 mirò , che  come  Pardo 
Spiccando  vn  faltoa  fua  Jalute pronto  * 
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Precipitò  giu  per  le  fide,  e /par  ut 
Qual  fugace  baleno  akruidauant*  t, 
L’altro  d'etade  antica , ai  torjò  wftrmQ 
Vfcendo  fuori  ad  Attiro  incontro 
. Figlio  dtp  cbt fai  ì Piglio  raffrena 
La  mano  errante,  affretta  : egli  iurifpofia 
Sortì  colpo  fatai , cWi  fin  gli  aperfi 
£ fe  col  J angue  infante  vfiir  la  vita . 
Gvux.Ioben  so  che  iffitce  ad  burnii  fervo 
. Biafmare  il  fuo  Signor  ; pur  fi  dar  deggio 
Quel  eh*  in  me  finto  fimpetuofo  troppo 
Ldto  Acabiro  a fulminar  fifa  corfi 
Morte  al  mefebino»  che  pietà  glicbiefi  : 
Forfè  iafiofi  nella  regia  Bonza  ; v 
Jui  quafi  in  franchigia  a trouar  /campo» 
M non perinfidiarlo\b*uria  potuto 
Il  nofìro  Rè  con  prtfiruarlo  vivo 
Rintracciar  tutto  il  fatto  ; douebor  refla 
Mia  morte  di  lui  rauuoltoe  ofeuro» 
Nun.  Tal  acculai  comune  >cbe  pur  troppa 
Sembrajfe  furibondo  aportarmorte 
L’alto  Acabiro  ; che  firbar  Untano 
Dall’altrui  /angue  immacolata , a pura 
Piu  Zaffai  che  bruttarla  è degno  prego  t 
Msfcufa  mettati  fallo  \cbe  tornando* 
Di /degno  accefi  nei  guerriero  tote 
Balla  notturna  ruffa  9 egli  non  <fifp* 
dn  veder/  dauaote  vn  tal  nemico 
Rat  tener  fi  dall'ira  \ furor  breue  $ 

Che  col  fuo  foco  alla  ragion  precorre  * 
Sii  pojjtffm  a precipizi/  guida  : 

-**■.?  Ma 


SCENA  SESTA. 

Ma  qual  gente  apparifce>  ecco  fen  viene 
Cruccio/o  nel  fembianttil  Rè  medefmo , 
Loft  a portando  in  man  di  fangusànfrifa. 

. ..■-li  'tur1?  (.■vjwgn.ii'wn  >i  h.ii 

; SCENA  SESTA. 

. Guardiani , Acabira,  Chora . 

Aca.T’X  Oue  è fuggito  ì dotte  qttèl  ribaldo , 
-L/  Infaufto  audzo  dell iniqua  razza, 
Scorfa  furtivamente  a quelli  lidi , 

E f°l  per  mia  ruina  ì così  dunque 
Adempitegli  vffiziogrfbor  vtggh tanti 
Cuftodi  delie  porte  l poco  meno  , 

Cb'io  per  l’incuria  vottra  noryrimafi 
Preda  di  rei  nemici , io  non.  sò  qual:  : 

Lo  JcampOye  la  falute  alCieln  arrrgj , 

Piu  ch'ai propriwakrteb*aliri‘imfyiO;e 

, Mantener  fi  ficurtr  dà  chi  infidi} 

J n occulto  fua  vita  ima  di  voi 
Qual  moue  a farne  accorto  il  Sacerdote  $ 
Onde  prepari  in  fetinouelìo  giorno 
Solenne  Sacrifizio  al  fomme  Gioue  / 

Cui  grazie  io  renda  > che  darifcbio gratto 
Mi  ritrajje  non  pur , ma  la  mia  defira. 
Saettatrice  rejfe , e impennò  l'alt 
Allatta  mia  volante  > che  percojfe 
Tante  volte , e ferio , quante  la  fciolfi 
Dritto  folminator  jjral- ombre  of cure , 

etto*  ^ 
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CHORO. 

Quanti  rifcbi > o quanti  ; . * 

V/  Sta»  pur fempre  impernienti 
AH  buom%eb' inizia  il  vtuerfuo  da' pianti} 
Da  terremoti , da  procelle , eventi 
Qualtrajportata , e aJJorta~t 
E qual  rimafe  morto 
Preda  dolente  d'afprefire  erranti  ì 
M a piu  dall  bu  omo  tfteffo 
L'buom  fouenterefiò  tradito  » e oppreffo  • 


Quanti  ferui  infedeli ; v 
Quanti  fallaci  amici 
Sott'  ombra  di  pietà Jì  fer  crudeli > 
Quanti  ajjàliro  altrui  crudi  nemici  i 
Quanti  fra  ciechi  borrori  , t 

Notturni  infidiatori 
S cor  fer  di  furto , oue  altri  piu  fi  celi  ?. 
E'ifeggio  mal  guardato.  ~ - 

V oto  lafciaro  , e’I  fuo  Signor  piagato  $ 

S' altri  pòvero  fìafsi 
Troua  gente  Juperba  > 

- C bei  beffa , e infulta  > e ìngìmofa  fafit  : 
S altri  poffente  argentone  doro ferba 
‘ Incontra  cbi  tfvuidiai 
E occultamente  infidia* 

Qual  Cacctàtorfera , eh' incauta  pqfij 
Non  vatdifeja}  o muro > 

Onde  da' ri] chi  viva  altrui  ficuro . 


»• 


SCENA  SESTA,  nj  > 
Signor  ,clf  ingiù  Fio  regna  > ~ 

E d'innocente  /angue 
La  fua  gode  fregiar  porpora  indegna ; 

T ema  pur  fempre , e tante  volte  ef angue  3 
Cader  con  onta,  e f corno , - 

Quante  rinafce  il  giorno  , 


.J 


Cfo  ta/  deli  opre  Jue  è pena  degna  i 
tal  Signore 


Ma  pio  regai  Signore 
Qual  deue  et alcun  mal  nutrir  timore  i 


Armi , e faldi  prefidi 
Contro  ogni  auuerfa  forte 
X‘ amor  de'popol  fuoi  denoti  >e  fidi , 

I benefizi  a lui  fon  Bocca  forte  } 

La  fùa  innocenza  è feudo  ',r>  * 

Contro  ogni  impeto  crudo  : 

Virtù  guardia  immortale  % in  cui  fi  fidi  t 
Protettor  fio  difende  - ■ J 

Gioue  cb' in  cura  i degni  Regi  prelude  : 


JOi 
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Hor  ben  lo  fepalefe  \ * 

Il  four ano  Tonante  9 
Che  da  rie  infidie  il  nojìro  Redifefe  : 

Di  fua  f alate  Difenfor  zelante 
Re  Ri  il  lettor  fuperno 
De  gli  empi  ad  onta  \ e f iberno  j ^ . \ 
A lui  de' fuoi  fauor  fempre  cortefe  ; > V 
\ Principe  giufiò,*  pio 

Mortai  rijplende  in  terra  vn  nouo  Dio*^ 
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* mm^on^e  punenti  i 

* ■-#  qual  borror^jtà) 

Negli  occhi,  e nella fron- 
( te  imprejfo  porti  ì 
A.  Dura  importuna  guepk 
ra  ; anco  nel  giorno  ■,  • • » 

Pr0#o  /’  Zbr.cnemicbe  <.  A.  fik  quai  ramati 
Ombre,  fune  fi  e , mentre  noeta  rie  de* u, 

La  watidtnafoce , che  rimetta  jfc  * 
J«  v*  col  chiaro  dì  gaudiose  jaketk^l 
Fifibiara  il  volto  immitator  dtlSvìzjt 
~5\ntndndi mefìtzi^tUor  difaàgii 
Da  freddo  giti  d'intempejliua  tema  . 
a.Cwwf  efi.r  può. eh  io  no  patterete. e tre 

n».  -:\  x a?™ 


SCENA  PRIMA,  fij 
Mentri  r ifìeffo  horror  mi  s'òffre  aaanteì 
Non  io  vedefiu  dianzi?  huz.to  nulla  viddi j 
Ne  so  come  veder  fi  pojfa  quello , 

Che  non  ferba  /oggetto , in  cui  s' appoggi 
Ne  forma  > ne  fembianza  ,fe  non  quella 
fallace , e vana , cbegli  finge  vn  core , 

Che  fabbro  di  Chimere  mentre  fafsi  ; 

Con  forme  immaginate  egli  fi  rende 
Vi  vero  duci  mini  fi  ro  a fe  medefmo  • 

Gr.  n pofi'anza  Signore  hanno  i fantafmi 
Ri  malli  nella  mente  , atti  a far  cefo 
Anco  ne' piu  veggh tanti  r e timor  Veri 
Ànfuegitar  ne  cor  con  finte  lance* 

Ac  3.  Non  fìnti , ma  Ver  aci  fur  gli  /peltri , 

C he  mi  turbar  la  notte , ed  hor  nel  giorno 
s Ofaro  anco  infili  armi  $ ah  quai  rutne 
M in  acciari  tai  portenti  ? auguri  forfè 
So  del  mio  mal  fatale?  Aur  .ah  quei  a licore 
Vna  volta  o Signore » e non por  mente 
Ali' ombre  afort  Igi,  a vanì  aufpici , 
Fallaci  fpefjo , e di  menzogne  in  ubiti* 
L'attorta  prouidenza , e'I  buon  configgo 
. E fòrte  /aiutare ond  altri  fcorge  , 

•R  declina  il Jtio  male.  Ac. ab  qual prudeza % 
Qual  art  e,  qual  deprezza  può  far fibcrmo 
. A*  colpi  del  de/tino , che  verace 
xYn  Oracolo  annunzi  ? il  cor  mi  trema 
Qual  leue  fàglia  Jlvento.Am.non fai forfè 
Che  de  gli  Ór aclì  le  rifpofte , e i detti 
Sembianti  fomraìfintricaievie 
D'auiioho  LaUirrnio  l mentre  firfi  * 

Iti&X 


<2$  ATTO  SECONDO  J 
' In  fi  cbiudon  diuerli  : onde  /accede  r% 
Solante  d timor ofi  intorno  ad  ejjì  ■ | 

Jìavuiluppar  la  mente  errante , invece  * ’ 
Vi  rintracciar  tv/cita  ; tu  lo  molivi  ; ..  ^ 

/lenire  f mar  rito  interprete  t*  appigli 
p tua.  pena  al  peggiore.  A.  ab  troppo  chiaro 
Prentìziommi  il  mìo fatoìond'  è pur  forza , 
Cia  to  l' nitida  a mio  davo ; ma  qu  and' anco 
Dubbio  fojfc  ! Grado  vigor  prende 
Da  nout  auguri  dellinfaufia  notte . 

A u r . Deh  conti  a megli  rendilo  be  m* accorgo 
C he  loco  ripofafti , che  nel  guardo  . 
TerrOì\n' adduci, e fquallidiTpza  in  volto , 
Ac .f  piche  in  van  ricercai  fra  varie  parti 
De'ladronil  avanzo , ancor  nel  core 
Èbro d'vntorbo  {degno*  (inizio  infau  fio 
Anouo precipizio)  fei  ritorno  , % 

Al  Regio  antico  Ofpizio  ; ma  non  pria 
Polì  le  piante  sii  l 'eflrema  foglia ' 

Velia  mìa  fianza  più  repofla  y e fida  * 
Ch'io  tutto  inorriàlmmi  ■ ef angue  /corto 
Giacente  bullo , che  nefuoi  fimbiantf  m x 
Vnmifirabtl  Veglio  apprejentommi  ; 

. Vn  V e {.io  (ab  rimembranza)  che  tornami 
^ fi  mente  il  Genitore  : io  toHo  fei 
w Cenno  con  man  ycbe  quindf\tolto  foffi* 
Quel  cadawr  funelìo  9 e f ràgli  horror) 

? DÀ!  a più  fife  a notte  in  preda . a'pefil 
Gittata  in  grembo  alt  onde , e mi  raccòj/l 
Con  quel  jamafma  sii  le  malli  piume  * 

Col  fanno  a ridir  ai  mt  (fi  rifìora 

Ni-' 


SCENA  PRIMA.  519 
Nomar  fi  deue  vn  pertinace  affanno  ) 
Vfcit  dal  torbo  cor  , ( quafi  preludi 
De  futuri  fpauenti , ) vn  fìuol  dborrende 
Cure  perturbatrici , e parricida 
Mi  dipinfer  nouello ; ecco  m’apparue 
Per  darne  il  compimento  d trilli  auguri 
V Ombra  dianzi  veduta  : a tale  af pitto 

10  mi  rtfcofsi  > e come  fecca  ari  fi  a 
AricciaidelUtefìa  ogni  capello ; 

Sudai  fudor  di  morte , ed  arrocai , 

E conquifo  ammutì  tutto  tremante  ; 

Ella  al  fuo  primo  ingreffo  falutommi 
Qrefpa  nel  juperctlio , injìememtfìo 
Di  minaccie  > e d'amore  3 e in  vn  baleno 
Mi  fu  dauanti  » e con  acerbo  rifo 
Chinoffi  a vezzeggi  armi  >qual  fuol  madre 
Panciul  pargolcggiante  entro  alla  cuna  : 
Schiudigli  borridt  vezzi  al  lato  appodo , 
Ma  poco  mi  giouò , ch'io  la  riuiddt 

lui  non  men  preferite  ; ella  mole  fi  a 
In  mille  varie  guife  diede  fegno 
D'vna  amara  pietade  , e in  altre  tante 
Con  atti  firani  a me  viuace  efpreffe 

11  fuo  dolore , e l'infelice  forte  : 

Quafi  tutta  veggbiail'infauHa  notte 
Con  quella  Morte  inante * al  fin  sk  l'Alba 
Parue  fparire , in  me  lafciando  tmprcfio 
V n diro  ftmulacro , che  addormito  ' 
Mi  t'offerfe  fune  fio  : apprefemoffi 
All'Alma  di  repente  ( ab  fogno  borrendo ) 

. Il  regai  Genitor  tri/lo  > e dolente  > 


{go  ATTO  SECONDO 

Ltuido  e l angue  con  ine  ulta  barba  » 

Cbe  col  canuto  argento  ombraua  il petto  ; 

T oruo  mirommt  alquanto  > indi  le  vefii 
Squarciò  in  ifìante  » e denudato  il  feno  3 
Moflrommi  alta  ferita  , eparue  dirne; 

Ab  Figlio  feonofeente , ab  Figlio  ingrato 
RaUuija  quella  piaga  ; opra  infelice 
Fu  di  tua  mano  incauta  » ch'ofcuronne 
La  luce  a quello , cbe  ti  diede  al  Sole  : 

Se  crudo  al  Genitor  fembradi  in  vita  » i 
A lui  pietofo  almen  ti  moftra  in  morte  » 

E la  nud’ ombra  fua  raccogli *e  firingi : 

Dtfie , e le  braccia  aprendo  feender  volle 
Fi  e*  cari  ampleffi  miei  lordo  di  fangut  ; 
lo  mi  ritraili  adietro  » e mi  rifeofii 
Sì  fieramente , che  fi  ruppe  il  fonno , 

( Se  nomar  deggto  fonndvn  tal  lìupore  t 
Dolor  ofo  pref agio)  il  Citi  più  follo 
M i fulminio  confumi , anzi  ch’io  refìi 
1 ncauto  parricida  » e ceda  al  fato . 

A ut. Signor  tranquilla  il  cor}cbe  cagion  vera 
Non  ferbi  di  temenza  > o fi  rimiri 
L Ombra  vagante >o  pur  s’ atte  da  al  fogno: , 
Quella  quando  non  da  ( qual  io  fofpetto) 
Immaginata  forma  j e l Ombra  indegna 
D*  alcun  de  rei  pirati  ; e forfè  queUa 
Di  quel  Veglio  infelice  * cui  fatale 
Vtbra/U  l’afta , indi  l ef angue  bufo  ì 
Donar  in  preda  felli  al  mare  ondante 
L'Alma  di  quel  mefebin  fcefe  fotterra 
Alle  tartaree  rtue  3 a ratear  degna 


SCENA  PRIMA, 
f Deli  opre  fue  mere } , l’ Ombrare  mafe 
Perturbatrice  de'ripofi  altrui  : 

Che  qual  de' buoni  fur  fouente  l'O mòre 
Delle  cafe  de’pcfleri  Guardiane , 

Corteji  G eny , e Lari , tal  ben  fpejfò 
Quelle  de  gli  empi)  che  rammingbe  vanno 
Noiofe  e dimportune  ; ne  ti  turbi 
Il  paterno fembìante  in  fogno  apparfo, 
Che  fu  tal  apparenza  vn  falfo  parto 
Dì  f acuità  fantafìtca}  cb'è  in  mi 
Feconda  thefauriera  di  fantafmi , 

C'bor  n' aggroppdyhor  dif doglie  >e  inganna 
Raccolto  ella  lo  fpettro  del  pirata  (a -fruii 
Delle  forme  il  ve/Uo  del  Padre  tuo , 

E a te  lo  figurò , come  s* appunto 
Re  fiato  fojfe  da  tua  mano  ancifo  : 

Ma  giunger  veggio  a tempo  il  Sacerdote 
Dtfpofio  al  Sacrifizio  , onde  potrefìi 
Re  fiar  d‘ ogni  timor  libero , e fcielto  ; 
Purgati  i Jognii  e difgombrate  l ombre* 


[ SCENA  SECONDA. 

Acabiro»  Autonco,  Sacerdote, Choro. , 

S.T^T  Obil  Signor , cui  già  fu  premio  degno 
Del  Jubltme  valor  l'aurato feettro > 
t De*  Rodi  ani  lidi  ; ecco  fon  pronto 
A render  grazie  al  f empiterno  Gioue  9 

. . *v '•  Z a So  • 


ATTO  SECO  NDO 
Sottratto  Protettor  de  chiari  Regi , 

Cheti  fott rafie  da  periglio  grane.  . I 
Qual  difende  dal  C tei  pronto  fattore  r 
Nell' occorrenze  noffre , tal  conuiene 
Ch  ' a lui  di  Jacrobonòr  frutto  fi  renda: 

Acab.  Anzi  all' offrirne  in  facrifizio  a Gioite 
Eletta  Olita  di  grazie  , tenta  pria 
Hor  di  purgarne  queflo  Cielo  intorno 
Da  Larua  non fo  qual}cb'amefi refe 
T urbatrtee  importuna  \onde  fugata 
Quindi  rieda  al  mio  cor  ripofo  » e pace . 

Sacer.  Così  fpero  Signor  > sì  che  f acqueti 
Da  ogni  mole  fi  a noia  ; ma  fra  tanto 
Da  loco  all  opra  facra , e al  regio  albergo 
T i fot  t raggi  a ripofo.  A.ab  mal  può  quegli 
T rouar  ripofo  alcuno  * che  nel  core 
Porta  di  rio  timor  cruda  tempefìa  . 


SCENA  TERZA. 

Sacerdote  » Mioìftri , Choro  • 

OVoi  Minifiri  miei , mentr  io  ritte  fio 
D jen  dintorno  di  neuofo  lino  9 
Manto borribil  all' Ombre,  preparate 
L'aurea  lucerna  , e l' Appollineo  rama  ; 
Onde  quindi  abbagliato  » e quindi  al  fuono 
Atterrito  lo  fpettro  in  fuga  vada  . 

Min.  Efequito  è l'impero  ; arde  la  face 

£ 
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E fcojjò  mormoreggia  il  j acro  Alloro . 

Sa c. L’acqua  luflral  s'apprefii;acqua  marinai 
Cbe  raccolte  nel  ftn  di  fette  fiumi 
| Ondeggiante  tributo  j iui  s'immerga 
Olio , bitume  , zolfo , e mèfcbi  infame  ; 

Sì  cbe  di  molti  vn  elemento  torni . 

Mio.  C on frutta  è la  mi/lura , s altro  chiedi 
Hor  tu  comanda  o Padre . 

Sacer.  Ciafcun  di  voi  vn  ramufcel  di  Lauro 
Jnmano  prenda,  e dentro  alt  acqua  facra 
Vattuffi , e immerga , e meco  infame  poi 
Sparga  quefa  aria, onde  difgobrt  1 Ombre 
Monete  in  giro , e 7 fuol  col  piè  ferendo 
Dietro  a vefiigi  miei  Rampando Forme  j 
Mantenete  tenore  al  canto  mio . 

Cho.  T urbatrice  borribil' Ombra  » 

Cbe  dintorno  errando  vait 
Vanne  quindi,  e lungi  fgombta* 

Come  nebbia  a' Solar  raii 
T e n'abbagli  quella  face  > 

Te  fugace 

Renda  il  fuono  $ l'onda  afperfa 
Mandi  fperfa . 

Vanne , e fcberza  foura  l'onda 
Hor  feguace  alla  fral  falma  ; 

O fra  notte  altane  profonda 
Accompagna  la  nud'  Alma  ; 

Fuggi  bomai  fra  V ombre  fmorte  » 

Fra  la  morte . 

Re  Ha  in  feno  all'ombra  infima 
Ombra  eterna, 

Z | Sa 
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Sa.  Poiché  vinta  fuggì  l'Ombra  nemica 
Si  dia  principio  al  Sacrifizio  fanto  j 

Riuolgete  la  fronte  all Oriente 
Ad  inchinare  tl  Sol  » che  nouo  forge  • 

Min.  Chiaro  n'arrife  al  referente  bonari . 

Sa.  Salutato  il  Pianeta  autor  del  giorno  » 

1! acque  adduceteci  perenne  fonte  ; 

Ond’to  quindi  ne  bagni  ambo  le  mani . 
Min.  Qualfcende puro  il crifìallino  bumore»  ? 

T al  ti  purghi  la  mano  » e mondi l core . 

Sa.  La  man  purgataci  loco ; bomai  s'adduca 
Gloria  del  Gregge  fuo , l'Agno  neuofo  » 
OndèV ittima  caggia  al  jommo  Gioue  % 
Min.  Repugna,  e fi  fottraggie»  e fafembiante, 
che  l giorno  iftejfo  aborra . S infaufio  inizio » 
Aviuaforzaal  fiero  Aitar  dauante  , 
La  Vittima  adducete  ; indi  fi  fpdrga 
L'odor  Sabeo  d'intorno >e  tnfiemt  am  m affi. 

M già fparfo è d' ognintorno^  i puto è'I  tutto . 
Sa.  Date  foco  atlincenfo , onde'l  vapore 
Suaue  afeenda  al  femptterno  Gioue . 

Mio.  Già  fplende  accefo  , e fìrepitofo  odora • 
Sa.  Che  fa  la  fiamma  ? l'efca  offerta  lambe  ì 
O pur  l affale  ingorda , e la  deuora  ì 
Min.  Appena  l’ajf aggio  che  le  dif piacque»  \ 

E nacque  di  repente  , e languì  tofto . 

Sa.  Si  raccenda  , e rauuiui  ; van  crefeendo 
Nunzi  di  doglie  i prodigio/i  euenti . 

Min.  Acctfo  è' l foco  » eia  fua  chioma (porge r 

S.  Chiaro  fiammeggia  il  lumete forge  al  Cielo 

Con  dritto  volol  o pur  d’intorno  alati 

Va 
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Va  /alpeggiando  d’atro  fumoinuoltoì 
Min.  ‘N  on J erba  vn fol  color  l’ondante  fi  ama*, 
Mà  qual  fi  moflra  colorata  il  fieno 
r>v  La  Figlia,  di  T aumante  in  [picchio  al  Sole» 
vi  Variamente  è f hgtata;  io  la  rauuifio 
Pallida  in  fiondo , e nella  cima  aurata  ; 
Cut  miro  paleggiar  fangutgne  note  : 

Ma  qual  nouo  fiupor  ìiofituro  fumo 
Invece  di  fialirne  ali aer  Jufio 
Beco  s orretta  , e f olto  ruota  intorno 
Al  fiammeggiante  incendio , onde  procedei 
Quafi  nemico  il  cinge»  e col  fiuo  nembo 
\ Sordido  il  patrio  lume  ammorzar  tenta  : 
Beco  in  tutto  l'trtuolue  » e rende  o/curo  ; 

, quello  ohimè  che  denotai  S.  so  dubbio  refio 
Fra  sì  Urani  portenti  : io  ben  m’accorgo» 
Che  fon  gli  Dei  /degnati  » ma  la  caufa 
Deli  ira  non  comprendo\bomaìfi [canni 
La  Vittima , e col  /angue  afperga  il  foco\ 
Min  . Già  dal  trafitto  fen  fuori  fi  verfa 
Soura  la  fiamma  il  fanguinofò  bumore  • 
Sa.  Largo  difeorre  o » pur  difhUa  lentoi 
Min.  Copiofo  vfeio  da  prima , e impetuofo  $ 
Horfembra  d’arre  fi  or  fi  ; anzi  pentito 
Si  volge  adietro  » e ripercote  il  core  » 
Quafi  rubello  al  fiuo  viuace  Fonte . ■ 
Sacer.  Segno  di  rio  peccato  \ ma  diffierra 
La  Vittimacele  vifeere  contempla. 
Min.  Brilla  il  /angue  viuace  ; ma  le  vene ì 
\JnfauHe fue  conferue ) fembran  f morte * 
D'atro  liuor  cofparte  , infetto  è’I  core  ; 
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E quajt  in  intricato  Labermto 
.Smarrito  fra  rarnofe  ofeure  fibra  ^ 
x Qualcommejfo  peccato  fi  comprende  Uv  • * 

, Va  sì  Ararsi  prodigi  Saccr .alcun la  mano 
Bruttò  per  quàto  appar  nel  patrio [angue: 
Ma  per  poter  [piatii  parricida  tu 
Non  fon  battami  l'ojferbnte-vene  ; 
D’vapo  è cibe  fidiferri  la  profonda 
Reggia  di  Diteci  fotterraneo  Nume 
S' efori , e vinca , onde  da  Stige  borrenti 
Ettrar  conceda  al  Sole  ’lpapol  ntgro. 
VffiziO  fa  d'Arunte  aprirgli  o (curi 
: Cbioftri  di  Alternate  sforzar /‘Alme  nuditi 
Mouiamo  a darne  al  Re  conto  del  tutto; 
Ond'eiproueggia » anziché  peggio  auuega. 


C H O R O; 


Vinài  jinuolt  bomai , fugga  lantani 
11  nequitofo  > ed  empio , 

Che  contro  aLGenitor  vibrò  la  mano  i*  > 
Scorfo  fra  monti , e febee  . L 

Le  piu  [pittate  belue 
Faccian  delle  fue  carni  amaro  fcempitn 
Colfuotrifulco  ttral  Gioite  il  faette  . 

C on  feuere  vendette  ; 

Non  fia  . il  fallo  d'vn  filo 

Fante  > onda  mille  forra  amaro  duolo,  » 
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T iberna  Terra  tu  fra  Mire  tifai  » 

Cui  fu  di  Lato  il  Figlio 
Miferabil  cagion  d'acerbi  guai  » 

Quel  mefcbm  » cbe  fi  feo  _ v 

Dt  parricidio  reo , 

M entre  pensò fibiuarne  vn  tal  per  tglio  > 
In  pena  dell' ine  auto  feto  peccato 
Piouer  dal  Cielo  irato 
Di  morbo  pefìilente 
Nembo  mirò  sul' vniuerf a gente* 


Di  frano  horrore  infieme , e di  pietade 
Diro  fpettaeol  fue , 

Il  mancar  et  ogni  JeJfo > e d’ogni  etade  : 
Con  rio  trofeo  di  morte 
Cadeo  al  Veglio  conforte 
Il  Giouin  preda  dell ' borrendo  lue 
Crebbe  qual' Hidr a quel  pefìifer  moie* 
Enouo  funerale  N 

A funerale  aggiunfe , 

E in  vn  et  glt  buomin  gli  animai  cZfunfe . 

Cade  il  Defìriero  infetto  a mezzo'lcorfo  , 
E'IConduttier  che  l regge 
Lafcia  qual  fajfo  su  l immoto  dorfo  : 

Il  Leon  più  non  rugge  \ 

Ne  più  da  lui  fe'n  fugge 
VArmeto  infermotne  dal  Lupo  il  Greggit 
Viua  pefle  da  morta  opprejfa  langue » 
Mentre' l peQiftr  At^ue ^ 
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Appefiato  vieti  meno  ; 

Spento  il  velen  da  piU  crudel  veleno . 


t - V i 4 

palefi , e aperte  fono  a' fonimi  Dei 
T ulte  l b umane  co/e  * 

JB  le  cagioni , ondogni  mal  deriui  ; 

M a i nofìri  ingegni  inuolti 

Son  fpefio  in  error  folti  9 

E l’ alte  verità  gli  fono  afcofe , . . * ; 

E orfc  del  Sacrtfizto irei  portenti 

Son  ricordi  dolenti 

D’ alcun  mhfatto  antico » 

Cui  nouamente  il  del  Soffre  nemico  • 


Già  gli  Aui  nofìri  inofpitali  > e crudi 
Offrirò  in  Olocaufio 
Saura  funefii  Altari  b uomini  ignudi  : 
C adeano  i Giouinetti  9 . . > 

Trafitti  i bianchi  pittili  ; 5 

Al  fier  Saturno  in  Sacrifizio  infauBo 
■.  Ma  fian  vecchie  le  colpe , o purfian  m 
Si  plachi  il  fommoGioue , 

Z?  fia  del  fuo  perdono 
Anoi pace  > e jalute  amato  dono  • 


ÀT- 
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AruntejMago»  Miniftri* 

\OM  ATOR  degli  Abijt 
inuitto  Arante , 

Ecco  Ram  giunti  ài  deRi- 
nato  loca. 

All  atta  Selua  di  Cuprejfi 

_ ingombra , 

J>Elct  negre  9edtT afsi ; amica  feda 
A'  fofcbi  Deid’Auerno  > cbe fouente  , ^ 
T remaro  al  juon  de*  tuoi  poffènti  carmi  * 
Aru.  Reggi  quefia  mìa  delirale  fammi  fiori * 
Alla  più  'folta , e taciturna  fronda  j 
Ondio  quiui  nintuont  i forti  incanti  • 
Min.  Se  brami  s a Padre  ofiuro  loco  > e quetQ 
Qut  meco  il  pafo  arre  fi  a ; qui  la  N otti, 

A mezo  il  giorno  regna  ^qml' opaco  , 
JRjpofo  fi  tranquilla ; quii  Silenzi 9 . 

Zì  6 MAta* 
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Muto  è siche  non  fiata  ; qui  f horror  e • 

Mantien  co'fuoi  ribrezzi  antico  albergo  : - 
Anzi  al  chiamarle  dal  profondo  Alterno 
Quàfemhran  l' Ombre /morte  irne  vagati 
Ar.  Luogo  b quello  opportuno  ;ite  in  di/parte j 
Mentre  da  ciechi  Regni  della  Morte  ' u 
L Alme  malnate  a richiamar  m'accingo  . 
Mini.  Qua  noi  Lì  aremo  frale  fiondi  afcofi 
Co’nofirivafi  ,a  ogni  tuo  cenno  pronti . 
Arunt.  Soura  l'orecchia  manca  fi  diffonda  ' 
L'antica  chioma  > ond'io  tremanti  rendo 
L Eumenide  crinite  di  fcrpentt  ; 

Sauuie  ch'io  la  Jcom pigli ^'Ifrote  adobrt: 
Difcinta  ,e /calza foura l'imo  piede 
DiJ'cenda  la  funefta  ofcura  vedi  e y 
Cbe  diffufa  tal'bor  fé  di  repente 
Nel  più  chiaro  meriggio  ingrembo  all  ode 
• Precipitare  impallidito  il  Sole  ; 

B fangwgne  le  corna  a Cintia  refe  : 

\Di  mortifero  T affo  fi  circondi 
La  venerabil  tedia > in  Maro  figno 
Di  fourana  poffanza , eh  io  conferito 
Soura  i fqualidi  frigni  della  Morte  j 


Poicb’ all  opra  m'accinfi  efea  di  fatto  > 

Il  preparato  ferro , e con  la  punta 
Formi  rotonda  la  profonda  jfòffd; 

Ampio  vafo  al  liquor  \cb'aÙ'  Alme  aggrada: 
Già  formata  Ila  tazza;  boria  beuanda 
All' Alme fi  componga  : o là  mini  diri 
Chi  mi  porge  $ voi  con  mano  immonda 
Raccolta  /puma dir abbiofo  Cane»  , 

vm 


i 


SCENA  PRIMA-,  541 

Vìfctre  trite  di  Gemerò  Lupo; , u, 

D'agra  T eftudo  infitto  f angue  , e tofco  ./• 
Diparto  viperino  tonfi  con  l'olio  .•  v 
Mi  fittali  elementi  io  quindi  formi 
Vn  grato  beveraggio  all' Alme  infime . 

UiVrParte  di  quel , che  chiedi  in  quello  vafo» 
Parte  accolto  è veli'  altrohor  predi  dÙque,  . 
t B rnefii^  e.  tempra  come  più  ti  piace  ; 

Aru»  Poiché  l tutto  apprefiai»  l’ultimo  uffizio 
La  voce  efegua  ; ma  tre  volte  pria 
V olger  conuien  la  fronte  all  Oriente  » 

E tre  volte  aU'Qccafo  ; oda  gli  accenti  9 
Hor  l'imo  Auerno  ad  vbbedtrmi  accinto . 

Min.  Veder  mafiembra  inorridito  il  hofco 
T ender  l orecchie  di  fue  verdi  fronde 
Ad  ascoltare  intento  ;o  buon  principio  i 
Intona  audace  le  pojfenti  note  . 

Aru.  T art  arei  Regnilo  dinfazdabil  M orte  . 
Sepolta  fra  gli  horror  profonda  Sede  ; . 

O tetro  Cao  dt  confonder  vago 
Jnnumerabil  mondi  \ 0 Stige  hor  renda 
Anco  a fupetni  Dei;  0 Late  ofcuro , 

Phlio  dolente  d’ogn* antico  bene  ; 

Torbido  Flegetonte  i atro  Cocito 
D’ardente  zolfo  ondante  ; o negri  Stagni > 

O Liuide  Paludi , ognbor’inuolfe 
Pi  folta  nebbia , e fumo;  aprite i vofiri 
Seni  più  cupi 9 ed  imi , io  vel  comando , . 
lo  che  foura  di  voi  fcettro  mantengo  \ 

Min.  Parmi  fentire  in Juon  confufo , e mifla 
Mugghiar  di fitto  ìlfuoLcom  Aufirojttoli 

N Mor- 
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Mormoreggiar  frabofcareccie  fiondi. 

Atvn.Cbe piu  tardate  a dtjferarne  i voHrt 
T artàrei  Cbiofìri  ; o tu  deli' ombre  ofcure 
Cieco  e crudo  Rettore  inferno  Gtoue , 
Apri  l grembo  alla  notte > ? mdda  al  giorno 
L Alme  cb'tn  quejìo  dì  da  corpi  Jgombre 
Dalla  Reggi  a di  Rodi  tornar  gì  ufo 
Alla  vofìra  di  Dite  ; Alme  non  cbieggfo 
Giàtragittate  alle  piu  borrendi  ptaggte 
DalPajfeggter  di  Stige  fon  fra  primi 
Antiporti  dell'Orco  ì infelici , 

Cb'io-  richiamo  alla  luce  : a che  fi  tardai 
Tuie  f prona > o Megera , e tu  crinita 
Di  fer pentii  o T ififonerPalluma  , 

Lofcura  via  con  la  femguigna  face , 

E l’Ofpiti  nouelle  al  Ciel  rimena. 

Min.  Sordo  t e duro  Ì Inferno  alle  tue  voci 
Piu  forti  note  a dijferrarfi  attende  • 

Aron.  Onde  cotanto  indugio  a mandar  fuori 
1 1 poùol  negro ì v* addormirle  forfè 
Fra  l' ombre  folte  dell  inferna  notte  • 

T art  aree  Suore}  che  rubelle  l’Alme 
Non  sferzatele  sforzatelo  duque  in  vano 
Grido , e fedo  gli  Abifsiì  o come  pronto 
V bhtdirede  alle  rabbiofe  note 
D*vna  Tejfala  Maga , che  l'Inferno 
Mormorando  ifpauenti:  io  duque  indegno 
befferò  vdito  ? in  minor  Rima  io  fono 
Sacerdote  di  Pluto  l epe tcbe  Popre 
So  non  immito  di  notturna  Strega  ì 
Perche  non  voto  di  carcami  Pvrne , 

. Co» 
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Con  effì  fune  fìando , a vn  tempo  tfìéjjò 
Superni , e inferni  Dei  > perche  le  cune  \ 
Noninfidio  a gl'infanti  >elelor  tombe 
Non  difcopro  , e difpoglio  ì bo  ben  ancb'iù 
Forza  ne'vofìri  Regni  > e lo  prouaHe 
Altre  fiate  ; incrudelire  ancb'  io 
Soura  di  voi  > io  fo  quel  cbe  temete  * 

So  mormorar  quel  nome  > che  vi  rende 
ì' remante  il  cor  ,*  cbe  fi*  cb'ad  onta  voflrA 
Jo'l  proferifcoì  io  mi  protefio , e giuro  » 

Cb' afpettar  più  non pojjo  \te  Megera > 

Te  T fifone  cruda  trarrò  fuori 
Col  vero  odiato  nome , te  palejè 
Far  enne  a Dei  temuti  Hecade  ofeura  , 
Cbe  infeti  a pelle  errando \ vefii  mille 
M endaci  forme , e volti  : ab  fi  piu  ind ugi 
Fofco  Rè  de  gli  Abifsi  : ecco  m'accingo 
A fuergognarti  auante  al  mondo  tutto  • 
Min.  Ab  taci  o Padre , taci  ecco  tremante 
Si  fa  la  terra  ; ijgominarfi  il  bofeo , 
Vrlarle  fere  ,ecco  dtjferra  il  fino 

Con  profonda  voragoy  e s'appalef a 

V orrida  Reggia  dell'inferno  Gious . 
lui  fra  l' ombre  impallidite  t\  veggio 
1 Dei  del  baffo  mondo  ; vn  freddo  borrorei 
M' affale  % e fiote  le  gelate  membra  « 
Arun.  Di  cbe  pauenti&ientre  alberghi  meco * 

. Cbe  tutti  affieno , e domo  ? affifa  riguardo 

Fra  la  profonda  notte*  e rendi  conto 

Quanto  quiui  rauuifi  j e fedifpofìe 
Sono  a nforger  l' Alme  > o pertinaci 

Start- 
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Stanno  affettando,  ch’io  l’incanto  inno  ut, 

Af,  Nel primiero  ve  fìiholo  d*  Auemo 

Rauuifo  il  Pianto,  e'I  Duolo , in  cópagnia 
De’trilh  Mòrbi , e di  mordaci  Cure ; 
Vaffumata  Vecchiezza , la  deforme 
Pouertade , e la  Fame  ; il  T imor  veggio  $ 
Il  gelato  Spfpetto  ,ognbor  tremanti  , ° 
Di  lor  ftefsi  inquieti  ; l’empia  Guerra , 

Il  Furor  folle , la  Dfcordia  intrifa 
Vi  [angue  il  volto , tlcrindiferpi  attorta ; 
La  ria  Difperazion , eh’ a fe  crudele 
Sue  Ile  l inculi  a chioma  , e tiracela  il  feno\ 
M ili  altre  su  le  porte  veder  parmi 

1 MoRruofe  Jembianze  ; Sciite  borrende\ 

E bijòrmi  Centauri , immonde  Arpie  ; 
Gorgoni  immani  ; fette  tefte  ergendo 
Strider  VI  dira  Lèrnea  ; vomere  incendi 
■ Da  tre  viue  cauerne  la  Chimera  ; 

Mrtlo  triplicato , e Gerione 
H orridi  tutti,  e fpauentofi  mojtri  : 

JPiìt  per  entro  mirar  la  Morte, parmi 
Sordida , e inefor abili  le  Regina 
Par  rajfegna  dell*  Alme , eh' infinite 
Leftan  ftipate  intorno . Mz  ab  taci  bomai, 
ì^be  più  deferiui  a me  l’mferna  Sede  > 

Che  già  viddi  finente , mentre  ■ l [angue 
Abbondò  nelle  vene , e men  fra  l’ ombre  ■ % 
Vacillò  1 1 guardo  in  mia  più  frefta  eludei  ' 
Io  d'intender  defio , perche  cotanto 
TardinoV  Alme  a [or montare  al  giorftoy 
Chi  l’affrena  e ritiene  t M.  io  fe  fra  denfi 
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Tenebri  non  vaneggio  il  volgo  ej angue 
Dell' Alme  miro , quafileui  nubi 
Errar  dubbiofe , e inserte ; forfè  dubbie 
Garreggian fra  di  lor,  qual  prima  deggia 
Sorgere  > a delibare^!  grato  bumore . 
Acuti*  Sorgete  voi  primiere  Alme  infelici  9 
Natie  di  quefh  lidi  \qUirtdi  vot 
Seguite , 0 Pellegrine . M.  ecco  apparirle  j 
lo  raffiguro  alle  futezz*  conte  » 

{ Ancor^  che  denigrate)  Opimo  noJìrO% 
Calidoneo  9 * 5T ilefeo , Guardiani 

Delia  Rocca  * e del  Porto  ; Eccofeguaci 
: Sorgenti  ilor  nemici  *torm  il  guardo 9 
I?  depreffi  la  fronte  da  vergogna  , 

C&?  confonde , edifpettofi  e febiui 
Diffonde  fra  la  feluaynon  curanti 
Lappreftata  beuanda . Min.  o>w(tf  st  /«#* 
^4  delibar  f bumore  a voi  ferbato 
Anime  sfortunate  HI  pii  mouete 
Al  fuon  di  quefiemcì,amù  cb'io  feota  ! 
Quefta  poffènte  verga*  fermidanda 
Al  Ciefoyed  alla  terra  • M.  ecco  le  veggio 
Spingere  auanti  il  piè  }<ma  pigre , egraui 
Fieramente  accigliate yquafi  tolta 
Gli  babbia  nemica  forte  alta  ventura . 
Ar.  Pan  mente, e dinne  qual  fralorfi  mofiri 
Ftu  di  doglia  turbata , e curuaa  terra* 
Porti  la  fronte  di  vergogna  care  a . 

Min.  Vna  ne  veggio , ebe’n difparte  tratta  - 
Si  fottragge,  e safeonde, ingombra  inferni 
Di  vergognale  d'borrore>e  in  vn  col  duolo 

Con 
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Confonde  maedade  io  non  so  quale  ,v 
Sembra  vn  Padre  infelice  ,le  flagella 
V antiche  tempie  la  neuofa  chiòma 
s Squallida  e fi armagli  aia , e della  barba 
L'incolta  felua  to' gl  ir  futi  peli 
(Quafl  imcompofti  arbufii)adobra  tipetto 
Del  beuer  aggio  tuo  motiva  che  poco 
A lei  ne  caglia,  anzi  labborre , e fchiua  • 
M.  quelli  è que * ch'io  attedeayquedi  è'I  tapino ; 
, Onde  in  vn  col  peccato  vfcì  ogni  male  : 

O tu  qual  tu  ti  fi  a , Alma  infelice, 
Ch'arredi  7 piede  oìtr  alla  fojfa , e vaga 
Non  fé*  qual  altra  del  mio  facro  burnore  : 
Che  dubbiti}  che  termlbor  vtenue  immolla 
V afe  tutte  labbra , elfen  bruttato  ajpergi. 
Alma  di  Catac .Latore  malnate  a delibera- 
re appella 

Il  beuer  aggio  tuo  « ch'io  così  bramo 
Starmi  in  dtfparte  flttbonda  % e ignota. 

Al  a . Onde  n'abborriquel  liquor , che  tanto 
Agogna  altri  gudarneì  ergi  la  fronte  , 
:£  il  pii  fòfpingi  auante  ; rendi  conto 
Il  nome  tuo,  eia  dolente  Ifloria. 

Alma  di  Catac»  S'al  Piglio  mi  celai , qual 
ragion  chiede 

eb*io  mifcopra  agli Jìramìin  van  lo  fperi 
fieli ar  voglio  occultato. Mi,  o fraìefireme 
Miferie  Alma  fuperba,  quel  che  neghi. 
Palefar  pronta  , dallo  ferie  indotta  » 

■ , Io  fon  badante  a farti  a tuo  mal  grado 
Dirne  tardi  pentita . Al.  in  me  fe  tutte 
v,.,,  Tu 


} 


SCENA  PRIMA.  547 
Tu  deriuafsi  te  piu  borrente  pene  t 
Che  r ac  tolga  l'Auerno , augeì  rapaci  , 

Ruote  y graffi  ed  incendi , non  potrefìi 
Farmi  dal  detto  mio  cedere  vn  punto ... 

Ma.  Hor  lo  vedrai  mal  nata;  0 tu  Megera  ; 
T fifone  crudele , Aletto  in  feti  a 
Sorgete  con  Ceraie fihilanti , 

Con  faci  ardenti , e con  fanguigne  sferzai 
AlmadiCatat.  Pria  ebe  forgan  le  Furie  » : 
ecco  m'inuto 

A ritrouarle  , e torno  al  feggio  antico . 
Grande  ancor  fra  mtferie  Alma  regale! 
Min.  Precipitofti  ingrembo  a ciechi  abifd 
V affinata  e proterua  > e ad  onta  nodra 
Souradilei  fi  cbiufe  il  foco  Auerno . 


SCENA  seconda: 

Mago  * Mi  ni ft ri* 

* ‘ 1 

NOn  fo  chi  mi  ritien  » ch'io  non  dijjerri 
Rottamente gl'  Àbifsi  > e non  richiami 
La  fuperba  alla  luce  »>  pena  appreffi 
All’orgoglio  conforme  ; ma  tonuiene 
Hor  celar  l’tre  -,  che  prudente  fembra 
Chi  tempo , e loco  alle  vendette  afpetta  : 

\ Ella  con  nomtnarfi  Alma  regale 

%A  b adanza  m’apet  fe  il  parricida  9 
Regnator  feonofeiuto  : 0 quai  vicende 

°iSf 


*4*  ATTO  TERZO 
Oggi  mirar  potrei  -,  mentre  fuelato 
Retti  l’incauto  errore ; ma  non  fino 
Jo  già  sì  for fermato,  cb'w prefuma 
Prefintarmi  dauante  a regio  Sire 
Con  sì  fritta  nouella  ; ond'in  mercede 
Dura  mancia  mi  renda  ; io  piu  de'  R egi  < 
T emo  f affai  che  de'  T art  arei  Numi:  f 

Crucciati  fi  fian  quetti , io  con  incanti 
Egrati  fuffimigi  in  breue  d'bora 
Gli  placo  e torno  amici  ; ma  fi  quelli  ' 
S'ojfron  [degnati  , a fioter  lor  dal  feria 
) llor  feroce  adamantino  /degno 
M agofufurro  alcun  non  Val  ^ ne  alcuna 
fumo  odorofi  ; e s'vnqua  ceder  fembra 
Regale  ira  di  ferro , fempre  occulta 
Mantien  ruggine  amara*  a tempore  loco 
Quando  meno  l'attende  altrui  l accocca  : 
Ben  [apro  trouarmodo , ond' io  l' ingang, 
Senza  farmi  mendace,  o Re  Jgr oziato 
Nouello  bor  redi  tettimonio  al  mondo , 
Cb'inuincibile e'I Paio ,ecbei lor  dami 
Riuolgpno  implacabili  le  Parche . 

' , « J'  v ..  -SJi  rt  -i  .V*  4 \ - * ~ -S  ^ jfe.  ■'-> 

Qui  lì  muta  la  Scena  del  . 
Solco  nella  Città . 


/ 


scena  terza: 

,•  . . • - • ' . • a 

Acabiro,  Aufonio. 

Sinché  nonrieda  Arunte  ,e  renda  conto  , 
Ottf  zm»»o  a ferirgli  apparfi mofìri 
Del  facrifizio  tnfaufÌQi  e a /coprir  quello , 
Ch'io  faper  bramo , e temo , chi  la  mano 
Bruttò  nel  patrio  sìigue,vn freddo  ghiaccio 
( Angue  quafi  animate  ) infra  le  vene 
M'andrà  fer pendo , e fra  le  vie  del  core 
Con  pertinace  affanno  ; quafi  il  fallo 
Ch'io  commetter  temeua  b abbia  commeffo 
Incauto  parricida  : Ombre,  portenti 
Si  moRrar? congiurati  a farmi  reo 
Dell' abborrita  colpa  \ ab  troppo  io  fono 
Tefiimonio  a me  jiejfo  , cb  vn  fof petto 
Di  formidando  male  è rio  martoro  > 

£ tormento  d'Auerno  • e noua  morte» 
Anzi  più  crudo,  che  la  morte  tfleffa  ; 

In  breue  quella  le  fui  pene  chiude  ; 
Quello  non  fina  mai  dal  duro  afe  dio , 
Onde  Rringe  anjio  core  : a dir  mi  sforza 
Quella  angofeta  , ch'io  fento,  che  peggiore 
Sta  la  tema  del  mal , che  7 male  tfleffo . 
Au.  M 'increfce  affai  Signor, che  tu  pur  sepre 
Le  tue  ferite  più  rinfrefebi , e inafpri , 
Quanto  più  le  palpeggi  mentre  farti 

Tu 


ì O 


irò  ATTO  TERZO 

T u dourefii  dtkr  Medico  dolce  » ■ % 

Sanai  or  coll'oblio } forfè  non  ponno 


1 prodtgtofi  fegniì  non  e forfè 
Cbi  pojjadtuenire , odiuenuto 
Parricida  già  fiat  chi  fa  cb' alcuno 
De  rei  pirati  nella  feramifcbia 
Infra  l' ombre  notturne  non  ferijfe 
In  vece  del  nemico  il  proprio  Padre  » 
Onde  per  fua  cagion  minacci  i Cielo  ì 
Saggio  non  è chi  con  timor  penofo 
S'ange , e trwagliaynentre  incerto  è'ì  male 
Ma  chi  nutre  fperanza , e queta  il  core , 
Acab.  Cbi  può  quetarjì^fperar  deliri  eutti , 
Mentre  fmiftri  gli  prenunzia  il  detto 
D'vn'Oraclo  verace  ? e mentre' l Cièlo 
Con  prodigi  minaccia  ; quajt  intenda 
Altrui  de  farne  arauuifare  il  fallo  9 
Commeffo  incautamente}  ab  come  poffo 
Efler  trafcorfo  nel  misfatto  borrendo  > 

Se  fuor  della  pajjatainfaufia  notte  > 
Cb'tQ  dijcefi  in  foccorjo  alle  mie  genti 
Io  nti  macchiai  di f angue  vnqua  la  defiraì 
Forfè' l mio  Genitor  Jotto  fembiante 
Di  notturno  ladron  qua  fcorfo  occulto 
Mi  refe  parricida?  Au. ab  timor  vanoy 
Troppo  dal  ver  deforme  5 temi  dunque 
• Che' Ir  (gal  Genitor  pollo  in  vn  cale 
La  digmtade  , el  grado  fuOy  di  furto 
_ Giungejfe  qua  qual  traditor  Pirata 


Soura  d'altri  cader  fuor  dite  fìejfo 


SCENA  TERZA;  Jfi  V, 
Di  (Ir  acci  ricouerto  / e come  moffe  ■ ' 
Nell  ultima  vecchiezza  a ricercarti 
Se  pria  no' t fi , mentre  più  giouin  d’anni  . 

Più  vigor ojà  , e audace  i com'i  firn 
Popolt  glt  permifer  la  parten  za. 

Sì  che  dt  lei  fintor  non  ti  peruenne  ! 

Ma  quel  che  più  conuince  > come  feppe  • 
Chequi  viuea  celato  il  fuo  Aitamene  f : 

Vnico  Piglio  fuo  i fi  fuor  cbe'l  Sole9 
Cbe’l  tutto  vede , ed  io  tuo  fido  firuo  > 

Che  figuace  ti  fui  da  Creta  a I\odi 
Non  è chi  ti  conqfca  i ma  venirne 
(S'io  non  vaneggio ) miro  il  Mago  Ariete 
Che  porria  tr arti  fuor  degni  tuo  affanno» 

I»  , . v\  • . ■'(  j r ' 5 '■  ‘ 

SCENA  QJVARTAJ 

f r -•  -r’ v‘*  * • * v v • \ * * v \ . .**  * \ 

Acabiro  , Auconeo  • Arunce  • 

DAI  crefpo fupercilio  che  s*  ammanta 
D’ofcura  nube , anzà'l  parlar  predice 
Infiliti  fiupori  . Arun.  il  del  ti  doni 
Salute  amata»  e tt  confimi  in  pace 
Generofo  Acabiro , cui  del  Sole 
V f fola  cara , e tllu  f ire  omaggio  rende  ; 
ylo  riforme  al  tuo  impero  tl  chiufo  Auerno 
Differrai  dianzi  » e forger  /’  Alme  feci 
Scefi  da  quelìi  a fotterranei  lidi 
Valla  tartarea  notte  al  chiaro  giorno . 

Acab.  Qual’  Alma  fortunata  acerbo  fato 

Sor - 


ATTO  TERZO 
Sorti  dal  proprio  Figlio  ; onde  crucciai t 
Offrir  J Dei  prockgiofi  figpù  t . - 

Ar.  Qudit furto  trajeorfo  vn' bucino rflcr no 
Cómtfc  il parricidio . Acab,  vn  ladro  forfè 
'/ìli* altro  apportò  motte?  Ar.  tigrato  ladro 

Burò  la  vita  a chi  la  diede  a lni  • 

Ac.  Refpir a alquanto  al  primo  anuzio  licore 
Dal  timorofo  affedio  : a eafo  il  fallo 
Segmo  iopur  ad  arte  ? Ar.  incautamente 
Creduto  vn  fuo  nemico  egli  Ivccife . 

^ca.  M etta  qualche  pietade  vn  tal  errore  ) 
Ma  di  placare  e d'vopo  i fammi  Dei  : 

* y Dinne fe  viuo  re  fi  a tj  parricida  > 

> Qpurcadeofra  la  fattguigna pugna? 
Arun.  V'tue  lo  sfortunato-, ancora  ignaro 
Dellborrtbil peccato.  Acab  forfè  e quegli, 
Che  dalla  regia  ftanza  fi  fottraffe 
- Conia  fuga  da  morte  : bomaifia  fatto 
Vniuerfatper  la  Qittade  vn  bando  « 

£ fra  forefìe  intorno  » che  ciafcuno 
Che  fa  doue  ricouriil  parricida  » 

M entre  egli  l'appaleji , io  per  mercede 
Ben  milk  dramme  d or  farò  contargli  ; 
Ma  sull'incontro  eiconfapeuol  tace 
Il  micidiale , onde  gli  apporti  fiampo 
Gli  diuerrà  compagno  in  dura  morte 
Ber  quello  feettro  tl giuro:  boi  io  fra  tato 
Dettilo  e maledico  in  ogni  loco 
L autor  del  parricidio  ; quando  ancora 
viuejfe  occulto  ett  o al  mio  proprio  albergo. 
Ar.  Anzi  nel  proprio Jtno.Acz.proui  l'empio 
s,  L'aer 


SCENA  QVARTA.  nt 
llaer  torbido , e graue  ; a lui  terra 
Sia  di9  Juoi  frutti  auara\  il  mar  lo  renda 
• Delle  procelle  fue  ber  faglio  ondante  ; .. 
Non  fia  chi  lo  r accetti , e chi  l*  ammetta 
A comunanza  alcuna  acqua , e'I  foco 
Gli  fia  interdetto , e fia  da  tutti  efilufo  : 
Vada  rammingo  infra  longinque  parti  > 
E nell’efiglio  fuoviua  infelice* 

Anzi  tale  iui  mora , e de*  fetenti 
' Carnami  fuoi  fazi  Auuoltoi  , e Comi . 

Aru.  0 mifer  fi  fapefsi , cui  tu  mandi 
Tal  dire  imprecazioni  ; tu  di  quelle 
Tijnofìrerefli  forfè  aj/èu  più  parco  . 


SCENA  EVINTA. 

« . . _ , * < 

Acabiro  > Aueoneo»  Cuftodc  del  Porco  • 

1 Gu.  P Ignor  qua  nouamete  a prender  porto 
Vn  nobil  Mejf'agger giunfe  da  Creta , 

E sappalefa  portator  felice 
Di  gioconde  nouelle . Ac.  vanne  pronto  » 

E a me  lo  guida  auante  : qual  gradita 
Nouella  farà  quella  ìvnapuo  fida 
Eacquetare  il  mio  cor , la  morte  altrui  ; . 
Quella  del  Padre  mio  : o sfortunato 

' A che  m’ adduce  la  mia  dura  forte  ì 
Cbieggio  la  morte  a chi  mi  diè  la  vita  ; 

^ A a / In» 
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Ingrato  Figlio  il  Genttor  regale  * ^ ' 

Io  bramo  morto  » ond  io  ficuro  viua%  • 

'Dal  parricidio  borrendo  >e  vinca  il  Fato) 
Se  vincer  quel  fi  può , cui  iutto  cede  • 


SCENA  SESTA. 


Acabiro  > Auton^o»  Meffaggiero  • 


TvV-L. 'A 


Mef.  J L del  pace  ti  doni  o nobil  Sire 9 


Che  Rodi  affrenicon  sì  rette  leggi  > 
Che  fin  le  firanee genti  quindi  alletti 
A fitto  porr  e il  collo  al  tuogouernox 
Il  popolo  Crstenfe  ate  deuoto 
Manda  quefi aureo  Scettro }e  raccomanda 
La  fu  a T utela  alla  tua  Regia  Cura» 

Ac.  VAugufto  Catatreo  forfè  non  bafia  1 
Ai  gommo  di  Greta  ? qual  chiedete 
Fuor  di  lui  nouo  Regei  Me.  et  già  felice 
Rejfe  i popoli fuoi . Ac. bor forfè  è morto  ì 
Mef.  No»  s'ha  di  lui  contezza)  ma  fi  teme 
Ch'vfcitofiadi  vita.  he. in  qual  manierai 
Languì  da  morbo  i o pur  l'anc  fé  altrui  i 
Mef.  infra  l'onde  del  mar  refiò  fepolto. 
hc.Stan  refi  mortai  grazie ‘.alzar  e bor  pojfo 
Al  del  la  mano  immaculata%  e pura > 
Vinto.il  VaiOy  il  periglio  di  poterla  . 
Qual  io  teme  a bruttar  mi  patrio  J 'angue . 

Ma 


SCENA  SES^TA.  . rjjg: 

Ma  come  re  fio  afforto  l'alto  Rtge{  ' 

Del  bel  Cretenfe  Regnai  chi  l'indufle 
Nellvltima  vecchiezza  bor  a fidarne  • 
sua  vita  al  mare  infido* M;  amor  lo  fpinfiy 
L' amor  del  Figlio  filo : per  lui  lafcionne 
(Biancone  canuto  a ricercarlo  mojfo) 

Con  r Impero  Gretenfe  i popol  fuoi\ 
Schivò  gli  agi*  e le  pompe  ,e  la fua  vita 
L'altrui  per  rintracciarne  y egli  n'efpofi 
A manifejìa  morte.  Ac.  A che  n'adduce  ~ 
Vn  fittale  amorei  entro  mi  fento 
Perturbar  di  ’pietade,sì  cb' appena 
Vaglio  a frenarne  il  piato:  ab  dinne  yfeppe 
Forfè  in  qual  parte  foggiornaffe  il  Figlio ; 
Ch’egli  mojfe  a cercarlo! Mei  egli  commife 
La  propria  vita  alla  ventura^  al  cafo , 

/ Del  fuo  Aitamene  incerto  ;e  quello  ifiejjù 
( Compito  l’anno  ) e'I  dolor ofo giorno , " 
Ch'egli  partì  di  furto , negiamai 
S'vdì  di  lui  nouella  ; onde  fi  teme  > 

- Che  l'ajforbijfe  il  tempefiofo  Egeo  ; 

Ma  quado  anco  gli  hauejje  il  mar  vorai' 
Perdonata  la  vita , a liti  l bauria 
Tolta  il  fuo  proprio  duolo, che  pur  fempre 
Andò  crefcendo  in  lui  dal  primo  die ì 
Cbel'vnico  fuo  Figlio  fedi  furto 
Da  lui  partita  acerba  : ma  che  veggio? 
Lacrimar  fembri  infra nouellehete 
Offerti  augufli  Scettri ? onde  derma 
O mio  Signor  l'intempefìiuo  pianto ? 

Aa  z Acab. 


556  ATTO  TERZO 
Aca.  D afonie  di  pietòntf ce  il  mio  duolo, 
DiCatatreom’increfce  ,e  détfuo  Figlio, , 
Di  voi  nftncrefce  ancor  rimajit  prètti 
Di  Ri  iigwflo  e pio,  M.  tu  puoi  Signore 
Riparar  prontamente  a1  no  fin  danne , 
Anzi  in  fiato  miglior  ripor  noi  tutti  ; 
Mentre  fot t entri  ali'bonorato  incarco  ^ 
Cut  fi  ritrajfe  quegli , tu  di  lui 
Più  gtouin  d anni,  e di  valor  più  falda  • 
Succedi  dunque  al  gloriofo  pondo , 
Doppo  vn  cadente  Atlante  intatto  Alcide . 
kco.  Anzub' io  accetti  vna  lì  degna  offerta 
Pia  tempo  a conjtgliarjì , tu  fra  tanto 
jioui  al  mio  regio  albergo , onde  rifiorì 
Dalle  fatiche , * dal  camino  i fenfi . 

C H O R O. 

QV el  Salammo , Fior  de * faggi  Ehi* 

Che  fcbemito,  e /pregialo  ' 

Lido  Rè  lafctò  co'tefor  fuoi, 

Diffe  cb* alcun  nomarfi  » anzi  alla  morto 
Non  fi  douea  beato , 

Ch' enfiateti  qui fra  noi  regna  la  Sorte { 
Ogni  piti  fermo  dato 
E foggetto  a ruma , 

E qual  turbato  mar  salta,  ed  imbuto* 


V 
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SCENA  QVINTA.  TS7 
Il  R)  Cretenfe  hor  ne fa  chiara  fede  > 

Lieto  vn  tempo  > f giocondo  ( 

Mentre  fico  vttiea  i'vnico  Heredf  \ 
Fipopjfir  del  più  felice  Regno , 

C bc raccoglieteli  Mondo  ; 

T al-cbe  d’bofpitar  Gioue  fi  ft  degno  i 
Serbò  Impero  fecondo  ~ 

Di  Tributari  e doro» 

‘ D offro*  di  gemme  , ampio  cbiudeo  tefiro 

Mentre  fembrò  contento  ei  di  repente 
(Smarrito  il  fuo  Figliolo) 

Ogni  fuo  ben  Jmarrió  > fi  fe  dolente  ; 
Per  fubita  di  lui  dura  partita 
(Caduto  in  mar  di  duolo) 

Pofe  in  vn  cale  ancor  /’  ifieffa  vita  ; 

M ofio  tapino , e folo 
S'efpofe  a rio  pendio  ; 

Perdeo  fe  ftejfo  pertrouarne  il  Figlio  • 

Temapur*  altri  all  bor , che  lufingbiera 
S'offre  Sorte  feconda  \ 

. Che  pria  narrile  afarfi poi  più  fiera . 
Mentre 7 mar,più  $' addome*  e queto  reffa 
In  grembo  a immobil  onda 
Con  la  fisa  calma  annùzia  afpra  tepeffa: 
Gioia , che  fourabonda 
- Scorge  il  duolo  feguace  » 

B guerra  forge  da  fouercbia  pace . 


*•» 


y* 8 ATTO  TERZO 

Il  dolce  con  V amaro  il  fommo  Gioue  ;■  yj 
A noi  pur  mifcbi , e tempre, 

Ne  fìa  fra  noi  eh  puro  mel  ne  proue  : 
Meglio  è vn  dolce  condito  d'amarezza , 

Se  duri , e non  fi  /tempre  > 

Ch'vn  fugace  gioir.  » tutto  dolcezza  J 
iW/f*  fempre 

Guida  vn  flato  conforme; 

Cui  regna  Pacete  in  fenV irtìi  non  dorme  \ 
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SCENA  PRIMA. 
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i ' : . ' - . • • v vr.  .<.*?  ?•' 

Acabiro,  Autoneo,  Meflaggiero,Cboro. 


V AL  nel  turbato  mare 

inftabil  legno 

Q Ondeggia  incerto  infri 

Mentre  quindi  a gli  Sco- 
gli , e quindi  al  Porto 
E rifofpinto  j tal  conferuo  il  core 
Infra  dubbia  tempefia  » che  gli  moue 
Quindi’ l delio  9 qutndi  importuna  tema: 
TAmor  notino  della  patria  /pondo 
Con  dolcezza  mi  tragge,  io  non  so  quale; 

E inuoglia  a quello  Scettiche  douuto 
M i dtjcende  tn  retaggio  ; ma  l’antico 
Mio  timor  mi  conturba  ; anzi  nel  fino 
Mi  fiede  vn  certo  ghiaccio  9 quafi  augurio 
D’ alcun  futuro  mal j chi  sa  che  viuo 

Aa  4 flfon 
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3*0  ATTO  QVARtfO 
Affi il  mio  Genitore te  ch'egli  vn giorno 
Non  rieda  al  Regno  fuo\  ond'to  m 3 cauto 
Diuenga  parricida  ì io  fuggir  dtggio. 
Non  gir  contro  al  mio  riftbio;  che  finente 
fategli  ch'amò  il  perigli  o , iuin  incorfe . 
Meff  Signor  che  piu  dai  dubbio  in  accettarne 
Nobile  incarco , che  fublime  » e chiara 
A te  grandezza >e  altrui  conforto  apportii 
Aca.  Se  gente  al  Mondo  viue,  cui  hramofo 
Io  fia  di  farmi  autor  di  gaudio , e pace, 
E la  Gretenfe;  ma  di  levi' Impero 
Mi  contende  accettar  ragion  pofiente  t 
Mefla.  Qual  ritegno  è fi  forte , che  ri  affieni 
Altri  dal  dominar  ; defio  che  nafte , 

E s'alleua  eon  noi  fin  dalla  cuna  : 

••  Armate  gli  altri  la  man  fra  crude  guerre 
A propagar  gl'imperi , e a conquifturfi ’* 

* Nouellt  Tributari  me gli  cale 

Mere  arcai  f angue  dilor  proprie  genti 
: jL' auree  corone  9 onde  fregiarle  cbtome  : 

T u fenza  armar  la  deftra  , e fenza  farti 
Dell'altrui  pace  turbatore  ingiufto 
Regai  diadema  incontri  » e non  difendi 
'*  A raccorlo  la  mano  ? beri  è quefto 
, Infolito  ftupor  : forfè  fofpetti 
'Della  fède*Cfetcnfi , e quindi  dubbio 
Ti  moftri  in  accettar  l'aurato  feettro 
Da  loro  offerto  l e por  fra  loro  H feggio  ì 
Se'tal  nutrì  timor , certo  fai  torto 
c A quel  candido  nome , ebe  mantiene 
Appo  I efterne  nazioni  il  noftro 
.11  ' Po • 
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Popol  Gretenfe  con  preclare  lodi 
Da  tutte  celebrato  ; egli  nel  Mondo 
Splende  co  doppio  pregio  illufire,  e chiaro} 
Quindi  nobil  di  lui  copiente  antico 

; L'bofpit or  Pellegrini} quindi  fido 

Pur  fempre  dìmoftrarfi  a*  Regi  fuoi  # 

E degni  Protettori:  qual alberghi 
Dunque  indegno  fofpettO»  onde  rètro  fo 

\ - Éfcbiuo  sì  fi’  ajjembri  ì a chi  cortefe 
Qua  giunfe  a prouocarti  » ab  dà  rifpofta 
Parimente  cortefe,  e pronto  accetta 
Quello  che  prontamente  altri  offèrifee  • 

Acab.  E tali  offerta  voftrafitialmiomerto 
D' affai  fourafta  \ offerta  inuer  fublime  % 
Che  fola  ejfer  porria  il  compimento 
D'qgni  defio  : non  per  dubbiezza  alcuna 
Di  voftra  integra  fede9  ebe  gareggia 
Con  l'alta  cortefia , che  vi  fe  degni 
D'bofpitarne  l'ifejfo  eterno  Gioue 
Di  voirecufo  la  Tutela  > e Curai 
Rifpetto  mi  rattien  > che  viuo  ancora 
Non  refi  Catatreo . M.cbe  f appartiene  , 
Che  viuOyO  morto fia  quel  V eglio  infaufio. 
Che  doppo  lunghi  pianti  al  fin  fi  tolfe 
Come  inutil  dal  Regno  ì Ac.  fio»  egiuflo* 
C be  mentre  ei  viuo  refii  > altri  gli  vfurpt 
Lo  feettro  a lui  douutoM  anzt  vno  feettro 
Da  lui  abbandonato . Ac.  cbt  t'accerta, 
Cbe  ritornando  vn  dì  non  lo  ricbieggta  # 
Por fe  alcun  non  fi  vidde  di  repente  . 
Comparir  viuo  auanti  a'fuoi  piu  cart  » 

A a % 


stl  ATTO  QV ARIO 
Mentr'  egli  pianto  era  per  morto , e metri 
La  pompa /onerai  gli  era  appresta  ì 
. Onde  ajpettar  contuen  certa  nouella 
Velia  morte  di  lui , anzi  di  dargli 
Nouello  SucceJfjr  nel  chiaro  Impero . 

M cf .Dimmi  Signorie  metre  altrui  raccerti 
Velia  feguita  morte%accettar  vuoi 
De  Cretenfi  l'Impero  • Ac.  prontamente} 
E volentieri. McLbor  queflo  Scettro  è tuo\ 
Già  morto  è Catatreo.Ac.  come  pronunzi 
Hor  fermamente  quello , che  pur  dianzi 
Propone ui  dubhtofo  t onde  ntofìo 
La  nuoua  ti  peruenne  di  fua  morteì 
Mef,  L tntefi  fon  poch' bore  in  quello  Udo . 
Acab.  E come  in  queflo  lido!  chi  Fautore 
Di  tal  nouellaì  Mef.  chi  morir  lovidde 
Aca.  Forfè  alcun  faluo  vfci  dtgrebo  all*  onde * 
Cui  reffar  vidde  ilfuo  Signore  aborto} 
Mef.  Non  da  turbati  flutti  tllefo  v/cio  » 
Madatempefla  di  fulmineo  ferro  • 

Ac. Da  ferro  trottò  fcampo  ì ab  queflo  ferro 
Ali  prepara  la  morte.  Mef.  bor  lo  Japr ai} 
Se  prometti  Signor  dargli  perdono* 

Ac. Di  qual  commejj o fallo  ei  venia  chiede  ì 
Mef.  Chiede  venia  d’errar  cb' ei  no  commtfe^ 
Ac. Fuor  d ambagi  f amila.  M.eì  fu  Filmato 
Notturno  tnjtdiat orerei  che  fufempre 
Huom  da  bene , e reale . Àc.  a me  dauante 
\ Homai  lo  guida,  ecco  l' horror  di  morte 
Piede  al  pofleffo  del  turbato  core . 
ah  qual  s appresa  obimcT ragedìa  amaro* 

& G E.- 
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SCENA  seconda: 

Aeabirò  » Autoneo  * 

Aut.  Q /gnor  quel  che  fi  cela  deb  permetti* 
Che  rimanga  celato,  ofia  ragione » 

C he  fepolto  lo  Ugna , o defira  forte  • 

Ac.  Conuien  che  l vero  s'appalfi,  e porga 
Da  fofcanotte  al  giorno'  Au.m&re’lverto 
Re  fio  lunga  fiagion fra  /’  ombre  afcofo 
Apportò  fyejjo  a cercator  f agate, 

(T ent andò  trarlo  fuori)  acerbe  doglie  . 
Aca . Già  ritenuto  bai  cor  colpo  mortale  ; 
Segua  pur  la  Vittoria-,  poi  eh' in  parte 
Il  fatto  a me  $'  aprioy fi  feopra  in  tutto * 
Aur.  Deh  lafciaycbe  fifpieghi  per  fe  Beffo 
L'auuilupato  fato  ( fe  pur  fato 
Alcuno  ti  fouraHa)  a ebe  lo  tenti  ì 
Nonfideue  agitar  tranquillo  Botai 
Aca.  Anzi  ficur amente  fi  dibatte 

Senza  periglio  alcun  di  maggior  doglia  %) 
Chi  di  miferie  è già  caduto  al  centro» 
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. SCENA  TERZA..  | 

Acabiro,  Autoneo,  Meflfaggicro,Filemo. 

Mcf.Tj  Ce0  0 tf&Wseht  P*ma  Puott 

X_j  Del  Regai  Catatreo  darti  cfifezza 
di fua  morte  accertddo.  A.o  villa  tnfaufia ,* 
Da  qual  Cimmeria  grotta  bor forfè  queflo 
Notturno  Augello y che  col folo  affetto 
Pria  cbe gema  col  canto  mi  prenunzio 
Jl  mio  più  borribil /atolli!  il.  onde  o Signore 
Sì  bieco  in  me  ti  volgi  / io  non  fui  mai 
Ne  infidi  ator,ne  ladro.  Azo.anzÀ giunge  Si 
Ladron  di  quella  vitO'Filabquàto  meglio 
Era  lo  fiarmi  afcofo:  così  dunque 
Altri  lieto  m’accoglie?  Ac.  bor  dimmi  pria 
S’buomo  bonorato  fe\  qual  ti  profejfiì 
qual  vii /traccio  è coteJìoiP.  ì rozza f foglia 
Ch'io  cangiai  c<5  la  mia  ricca , e pregiata. 

Ac.Cbi  t’indujfe  a far  cfioìYH.il  mio  Signore* 
V Ondilo  con  lui  potefsi  ignoto , e occulto 
Era  I ombre  penetrar  nella  Cittade  • - 

Ac.  Egli  ancor  cdgiò  matolUi.egh'l  primiero* 
Noi  feguimrr.o'l fuo  e sepio  Ac. quali furo 
Coloro , cui  facefìe  all’ombra  ofcura 
Così  indegne  permute ? Fil-  Pefcatori  * 

Cbe  fean  dalla  Cittade  al  mar  ritorno • 

Acab.//;  volanti  al  porto  * e s’incontrate 

AU 
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Alcun  de'  Pef calori,  che  rammenta 
Que/li  mal  nato , a me  fi  guidi  aitante  : 
Dinne  fra  tanto  tu , doue  najcefìii 
Fi\.Qreta  mi  diè  la  Cuna.Acob.tu  Cretenfe> 
Come  nomato  fO  Fil.  Filemo  è 7 jwhm 
D amata  fedeltà » conforme  all  opre. 

Ac.  Qual  mefliero  era  il  tuoìF<  Scudiero  io  fui 
Di  Catatreo , a /#/  feguace  fido  . 

Ac  .Quàti  anni  sfitti  al fuo feruaggio  etraftiì 
Fi  1.  Compiti  fon  dieci  anni;  poco  auanti 
Cti  Aitamene  il  fuo  Figlio  fi  parttjfe 
Furtiuamente  dal  paterno  Regno  • 

Acab.  Qual  etade  quel  Gioitine  correa 9 
Allbor  cti  abbandonò  la  patria  Jpondaì  * 
Fil.  SUI fin  del  quarto  lufìro  egli  ve  fifa 
De * primi fiori  la  rofat  a guancia . 

Ac.  Ti fouutentb’ei  Jerbajfe  nell'interna 
Perjfona  fua  alcun  notorio  fignoì 
Fileni.  Forza  è 9 cti  egli  mantegna  al  defiro 
fianco 

La  cicatrice  ancor  d’vna  ferita, 

Cbe  da  fero  Ctgnal  raccolfe  incauto 
Infra  le  felue  ài  da  ; mentre* l volle 
T roppo  ardente  affrontar  col  duro  fpUdo  : 
v Certo  s'era  men  pronto  il  fuo  foccorfo 
Di  Creta  allbor  languia  ìvnica  Speme «. 
Aca  .Quàt'era  meglio^obimctcti allbor  reftajfe' 
Preda  d'acuto  dente  l'infelice , 

Cbe  riferbarfi  viuo  a refìar  fìrazio 
D'amariftiwo  duolo;  già  rif pondo  - ' 


556  ATTO  TERZO 
Aca.  D afonie  di  pktanifce  il  miti  duolo. 
Di  Calcareo  m'increfce  , ? del  fuo  Figlio, , 
Di  voi  m'increfce  ancor  rimajit  prètti 
Di  Rè  ùgiufio  e pio  . M.  tu  puoi  Signore 
Riparar  prontamente  a* nofiri  danne , 
Anzi  in  fiato  miglior  ripor  noi  tutti  ; 
Mentre  fot t entri  ali' bonorato  ine  areo  * 
Cui  fi  ritraffe  quegli , tu  di  lui 
Più  gtouin  d anni,  t di  valor  più  falda  • 
Succedi  dunque  al  gloriofo  pondo , 
Doppo  vn  cadente  Atlante  intatto  Alcide . 
Àca.  Anzi  ch'io  accetti  vn  alt  degna  offèrta 
Pia  tempo  a configliarfi , tu  fra  tanto 
floui  al  mio  regio  albergo , onde  rifiorì 
Dalle  fatiche , e dal  camino  ì /enfi. 

C H O R O. 

QVel  Salammo , Fior  de * faggi  Ehi » 
Che  febernìto , e fpregiaio 
Lido  Rè  lafctò  co'tefor  fuoi  , 

Diffe  cb' alcun  nomarfi  , anzi  alla  morti 
Non  fi  doue a beato , 

Cb'mfiabil  qui fra  noi  regnala  Sorte  $ 
Ogni  più  fermo  Boto 
£ foggetto  a ruma  , 

E qual  turbato  mar  s alza,  ed  inchinai 


SCENA  QVINTA.  rj7 

Il  Rè  Cretenfe  bor  ne  fa  chiara fede  > 

Lieto  vn  tempo  » e giocondo  , 

Mentre  feco  vtuea  l’vnico  H erede  » 
Fipoffèffòr  del  più  felice  Regno , 

C be raccoglieteti  Mondo  ; 

T alche  d’bofpitar  Gioue  fi  fé  degno ; 
Serbò  Impero  fecondo  ~ 

Di  Tributari  e doro» 

• D oHrOit  di  gemme t ampio  cbiudeo  tefiro 

Mentre  fembrò  contento  ei  di  repente 
(Smarrito  il  fuo  Figliolo ) 

Ogni  fuo  ben  Jmarrià  > fi  fe  dolente  ; 
Per  fubita  di  lui  dura  partita 
(Caduto  in  mar  di  duolo) 

Pofe  in  vn  cale  ancor  I ifieffa  vita  ; 

M ofio  tapino  > e filo 
S'efpofi  a rio  periglio  ; 

Perdeo  fe  fiejfi  pertrouarne  il  Figlio  • 

Tema  pur*  altri  alt  boriche  lufingbiera 
S'offre  Sorte  feconda  ; 

. Che  pria  ri  arride  afarfipoipiù  fiera . 
Mentre’  l marciti  s’addorme,  e queto  redo 
In  grembo  a immobil  onda 
Con  la  fisa  calma  annùzia  afpra  tepedai 
Gioia  9 che  fourabonda 
Scorge  il  duolo  feguace  % 

B guerra  forge  da  fouercbi a pace . 
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ATTO  TERZO 
Il  dolce  con  l’amaro  il  fommo  Gioue  g 
A noi  pur  mifcbi , e tempre , 

Ne  fia  fra  noi  cbt  puro  mel  ne  proni 
Meglio  è vn  dolce  condito  d’amarezza. 

Se  duri , * non  fi  /tempre , 

Cb'vn  fugace  gioir  » tutto  dolcezza  i 
Felice  que’  cbe  fempre 
Guida  vn  flato  conforme ; 

Cui  regna  Pacete  infenV irta  non  dorme  • 
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SCENA  PRIMA 


Àcabiro,  Autoneo»  Meflaggiero>Choro. 


VAL  nel  turbato  maro 

inftabtl  legno 

fi g q © Ondeggia  incerto  infri 
C§  ^ §3  contrari/  venti  ; 

Mentre  quindi  a gli  Sco- 
8fe^2SSf^  gli,  e quindi  al  Porto 
E rifofrinto  ; tal  conferuo  il  core 
Infra  dubbia  tempefta , cbegli  moue 
Quindi’ l detto , quindi  importuna  tema  : 
T Amor  natiuo  della  patrta  fponda 
Con  dolcezza  mi  tragge » io  non  so  quale; 

E inuoglia  a quello  Scettroycbe  douuto 
Mi dtjcende tn  retaggio; ma  l'antico 
M io  timor  mi  conturba  ; anzi  nel  fino 
Mi  fiede  vn  certo  ghiaccio  » quafi  augurio 
D’ alcun  futuro  mal ; chi  sa  che  viuo 

Aa  4 Non  * 
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H*o  ATTO  QVARtO 
Nd  fa  il  mio  Genitore, e ch'egli  vn giorno 
Non  rie  da  al  Regno  fuo\  ond’io  mal  eaut$ 
Diuenga parricida  ì io  fuggir  deggio , 
Non  gir  contro  al  mio  rifcbio ; che  folcente 
Quegli  eh  'amò  il  periglio , iuiriincorfe . 
Meff  Signor  che  più  Hai  dubbio  in  accettarne 
Nobile  incarco  , che  fublime , e chiara 
A te  grandezzate  altrui  conforto  apporta 
Aca.  Se  gente  al  Mondo  viue ; cui  bramofo 
lo  fa  di  farmi  autor  di  gaudio , e pace, 
E la  Crete nfe  ; ma  di  lei  l'Impero 
M i contende  accettar  ragion  pofiente  s 
Mefla.  Qual  ritegno  è fi  forte , che  ri  affieni 
Altri  dal  dominar  *,  defio  che  nafte, 

E t alletta  eon  noi  fin  dalla  cuna  : 

Armate  gli  altri  la  man  fra  crude  guerre 
A propagar  gl’ Imperi,  e a conquifiurfi 
* Nouellt  Tributari  ine  gli  cale 
Mere  arcai  f angue  dilor  proprie  genti 
JL' auree  corone  yonde  fregiar  le  chiome  ; 

T u fenza  armar  la  deftra  , e fenza  farti 
Dell'altrui  pace  turbatore  ingiufto 
Regai  diadema  incontri , e non  difendi 
‘ A raccorlo  la  mano  ? beri  è quefto 
- Infolito  feupor  : forfè  fofpctti 
spella  fi  de'Cretenfi , e quindi  dubbio 
Ti  moftri  in  accettar  l'aurato  feettro 
Doloro  offèrto  ì e por fra  loro  il  feggb  $ 
Sitai  nutrì  timor , certo  fai  torto 
v s A quel  candido  nome , che  mantiene  - 
AppoV  efteme  nazioni  il  noftro 


SCENA  PRIMA,  ftfx 
Popol  Cretenfe  con  preclare  lodi 
Da  tutte  celebrato;  egli  nel  Mondo 
Splende  co  doppio  pregio  tlluflre,  e chiaro; 
Quindi  nobil  di  lui  coftume  antico 

L'bofpitar  Pellegrini; quindi  fido 

Pur  fempre  dimofirarfi  a' Regi  fuot * * 
E degni  Protettori : qua f alberghi 
Dunque  indegno  fofpetto»  onde  ritrofo 
Efcbiuo  sì  n’ajemhril  a chi  cortefe 
Qua  giunfe  a prouocarti  » ab  dà  rifpofta 
Parimente  cortefe9  e pronto  accetta 
Quello  che  prontamente  altri  offerì fee  • 
Acab.  E tal  l’offerta  vofira}cb* al  mio  merto 
D affai  Jourafta  ; offerta  inuer  f ubimi  % 
Che  fola  effer  porria  il  compimento 
D'qgni  defio  : non  per  dubbiezza  alcuna 
Di  voftra  integra  fedey  che  gareggia 
Con  l’alta  cortefia , che  vi  fe  degni 
D'bofpttarne  l'iflejfo  eterno  Gioue 
Di  voirecufo  la  Tutela  > e Cura ; 

Rifpetto  mi  rattien  , che  vino  ancora 
Nonrefii  Catatreo . M.  che  f appartiene  , 
Che  viuoyo  morto fia  quel  Veglio  infauJtot 
Che  doppo  lunghi  pianti  al  fin  fi  tolfe 
Come  inutil  dal  Regno  ì Ac.  non  egiuflo » 
Che  mentre  ei  viuo  refìi  > altri  glt  vfurpt 
Lo  feettro  a lui  douutoM  anzi  vno  feettro 
Da  lui  abbandonato . Ac.  chi  t'accerta » 
Che  ritornando  vn  dì  non  lo  ricbieggta  i 
Porfe  alcun  non  fi  vidde  di  repente  . 
Comparir  viuo  auanti  afuoi  più  care  ; 

A a % Men- 
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Mentr'  egli  pianto  era  per  morto,  e metn 
Jjl  pompa  fonerai  gli  era  apprettata  ì 
. ,4 , onde  ajpettar  conuien  certa  nouelta 
Della  morte  di  lui,  anzi  di  dargli 
N Quello  Succejfor  nel  chiaro  Impero . 
Mef. Dimmi  Signor  Je  metre  altrui  raccerti 
Della feguita  morte*accettar  vuoi 
De  Cretenfi  l’Impero . Ac.  prontamente , 
E volentieri  MzLbor  queflo  Scettro  è tuo; 
Già  morto  è Catatreo.  Ac.  come  pronunzi 
Hor  fermamente  quello , cbe  pur  dianzi 
Propone ui  dubbtofo  ì onde  si  tofìo 
Lanuouati  peruenne  dt  fua  morte* 
Mef,  Ltntefi fon  pocb'bore  in  quefìo  lido. 
Acab.  E come  in  queflo  lidoì  chi  l autore 
Di  tal  nouella}  Mef.  chi  morir  lovidde  ; 
Aca .Forfè  alcun faluo  vfcì  dtgrebo  all*  onde , 
Cui  retìar  vidde  ilfuo  Signore  ajfortoì 
Mef.  Non  da  turbati  flutti  illsfo  vjcio  » 
Madatempefia  dt  fulmineo  ferro . 

Ac. Da  ferro  trottò  fcampo  i ab  queflo  ferro 
Mi  prepara  la  morte.  Mef.  borio  Japrai, 
Se  prometti  Signor  dargli  perdono . 

Ac  .Di  qual  commejjo  fallo  et  verna  chiede  ì 
Mef.  Chiede  venta  d'errar  eh' ei  no  commife , 
Ac  .Fuor  d'ambagi  fatteli  a.  M . ei  fu  Filmato 
Notturno  mjìdiatore->ei  cbe  fufempre 
Huom  da  bene > e reale . Ac.  a me  dauante 
K Ji  ornai  lo gui  da.  ecco  l'borror  di  morte 
Piede  alpo/SeJfo  del  turbato  core . 
ab  qual  s*  appretta  obimeT ragedta  amara. 
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SCENA  seconda: 

AcabirùvAutoneo . 

Aut.  ^tgnor  quei  che  fi  cela  deh  permetter 
Che  rimanga  celato,  ofia  ragione » 
Che  fepolto  lo  tegna > o delira  forte  • 

Ac.  Conuien  che  l vero  s'appakfi,  e forgi 
Da  fofca  notte  al  giorno'  Au.m&re’lver& 
Re  fio  lunga  flagion fra  /’  ombre  afcofo 
Apportò  fpejjo  a cere ator  fagace, 
(Tentando  trarlo  fuori)  acerbe  doglie  * 
Aca . Già  ritenuto  hai  cor  colpo  mortale  ; 
Segua  pur  la  Vittoria ; poi  eh' in  parte 
Il  fatto  a me  s' apriOy  fi  [copra  in  tutto * 
Aur*  Deh  laf ciacche  fifpieghi  per  fe  fiejfo 
L'auuilupato  fato  (fe  pur  fato 
Alcuno  ti  fouraHa ) a che  lo  tenti  l 
Non fi  deue  agitar  tranquillo  fiato  * 
Aca.  Anzi  fieramente  fi  dibatte 

Senza  periglio  alcun  di  maggior  doglia  %] 

Chi  di  m ferie  è già  caduto  al  centro* 

* -•  > \ 

C * i*‘  v?  V 
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Alcun  de*  Pefcatori,  che  rammenta 
Quelli  mal  nato,  a me  fi  guidi  aitante  : 
Dinne  fra  tanto  tu , doue  najcefìil 
Vi\. Creta  mi  diè  la  Cww^.Acab.to  Crete  nfè> 
Come  nomato  fO  Fi!.  Filemo  è 7 nome 
D' amata  fedeltà,  conforme  all  opre. 

Ac. Qual  mefiiero  era  il  tuo}  F<  Scudiero  io  fui 
Di  Calatreo,  a lui  feguace  fido  . 

Ac.  Qua  ti  anni  s&xb'aljuo feruaggio  etraftiì 
Fil.  Compiti  fon  dieci  anni;  poco  auanti 
Cb'  Aitamene  il  fuo  Figlio  fi  parttjfe 
Furtiuamente  dal  paterno  Regno  • 

Acab.  Qual  etade  quel  Giouine  correa » 
Allbor  cb' abbandonò  la  patria  Jponda>  * 
Fil.  SU  I fin  del  quarto  luRro  egli  ve  Ria 
De'  primi fiori  la  rofat  a guancia . 

Ac.  Tt fouutenxb’ei  jerbajfe  nell' interna 
Perfona  fua  alcun  notorio  fegnoì 
Filera.  Forza  è , cb'  egli  mantegna  al  defiro 
fianco 

La  cicatrice  ancor  d'vna  ferita, 

Che  da  fero  Cignal  raccolfe  incauto 
Infra  le  felue  di  da  ; mentre *1  volle 
T toppo  ardente  affrontar  col  duro  fpitdo  : 

. Certo  l'era  men  pronto  il  fuo  foccorfo 
> Di  Creta  allbor  l angui  a tvnica  Speme. 
Aca. Quàt'  era  megliovobime,cb' allbor  refi  affé' 
Preda  d'acuto  dente  l'infelice , ' 

Che  riferbarfi  viuo  a re  fiat  Rrazio 
D' amari/ timo  duolo; giartfpondc  — 


) 


*6*  ATTO  OVARIO 
A mia  mina  il  tutto^hor  poco  manca  > 
Ch'io  mi  dif copra  altrui  moflro  f ài  ale * 


scena  quarta: 

. ^ . 7 

Acabiro , Autoneo  » Meffaggiero  % 
Pefcatore  * Senio 

W-V'.e.v.  ■ ,V,. 

$2. Ve/io  inerìrai  Signor ^mUtre fuperÈa 
Dilli  ve  fi i non  Jue  giua  appreHàdo. 
Soura'l  Ltdo  la  mifah.cz.quaU  ammanti 
Di  te  pur  troppo  indegni  fon  coté  fili  ■ ed 

Scopri  cut  gl'  tmiolafti.Vti.a  niun  Signorsì 

10  pouerello  fon  , ma  non  già  ladròy 
V tuo  de’ miei  f udori , faticando 
Giorno#  notte  fra  l'acquea  offerti  dianzi 
Mi  furo  quedt  ammanti ; è forfè  fallo 

V accettar  l’altrui  donolA.bor  qua  te  volgi* 
Conofcì  tu  co  fiuti  Pef.  iole  jue  vefH 
Rauuijo t ma  non  lui  \firs' egli gtunfe 
Con  quel  Signor » che  fi  compiacque  meco: 
Di  tramutar  le  ve  fìue'l  fmighante 
Fero  ifeguaci  fuoi.  Acab,  a qual  cagione? 
Volboifi  l'oro  cangiò  co’voHn  ftraccù 
IfcehSolper  de  fio  Signor  d'entrar  di  furto  . 
In  fem  alla  tua  Reggia.  Ac  .ecco  s accorda 

11  tutto  alla  mia  morte \bor  per  efìremo 
Compimento  di  Ut  tu  conto  rendi 

% . ' • Che 
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che  fu  del  tuo  Signor eì  Auc.  ab  taci  iniquot 
Rendilo  muto  o Jempiterno Gtoue  • 

Fil.  Vnmt  chiede  co  io  parli,  tiri  altro  centi* 
Ch'io  con/erui Jtlenzio ; ohimè  dolente 
Qual  fìr  ano  gioco  è queRoì farli  forfè 
Quefii  *1  Figlio  Regali  rauuifar  par  mi 
In  parte  il  fuo  subiate.  Ac.  a che  pile  tardih 
Canta  il  mio  duro  fato  augel  di  rporte  ; 

Che  fu  di  luti  odia  ogn' indugio  il  vero \ 
Affetti  forfè  prouarferto,  e foco? 

Fil.  Signor  morto  nmafe.  Acab  .nella  zuffa* 
O pur ’ altrouet Fil.  entro  alla  Regia  ftfaa* 
Oue  vita  attende  a ritrouò  morte . 

Acab.  Apri  le  tue  voragini  profonde , 

Apri  Terra, ed  ingbiottiil  parricida : 

€ aggi  a nel  Centro  tuo  più  cupole  fondo 
L'empio  mainato  partóio  Dio  dell ‘ ombre 
Qual  più  conferui  ima  prigione , efofca 
Vi  ferra  al  MoRrorio  :fe  luogo  inferno 
Oltre  all  Inferno  giace  ; iui  m'afcondi , 

E fepellifci  Viuo  : tui  fìarommi 
Eterno  prigionero , ignoto  al  Mondo  > 
lnfefìo  a me  médefmo  : fia  la  pena 
Pena  d altra  maggiore  il  mio  peccato  *; 
'Che  mi  ftrazà  e deuori  a tutte} bore. 
Cho.  Odi  frana  preghiera ; altri /alate 
Sù  dagli  Dei  fuperni 
J mplora  in  premio  di  denota  fede  > 
QueRt  ruina  chiede 
Da'  ciechi  Numi  inferni* 

Co- 
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Come  in  grazia , e fauore: 

Mifero  a cbe  1 adduce  il  fin  furore 
Alt.  Potete fardo  è P Inferno^  odi  tu  Giove 
Souran  Gafiigator  d' ingrati,  e rei; 

In  me  tuonai  faceta;  in  me  confuma 
Tutt’i  fulmini tuoi  ;io'l parricida; 

Io  l autor  fogni  male  ,■ odio fo  al  Cielo » 

H orribile  alla  terra:  ab  fi  ruggii  torna 
Polue  il  mal  fiato  fura  al  mondo  tempio* 
Vii  degli  buomint  obbrobrioyodio  de* Dei. 
Cho./»  vece  d' acquei arfiy  ohimè, più  graue 
Si  rende  la  tempefia  entro  al  fuo  petto ; 

Chi  minftgna  vn  ftutue 
Confolatore  detto  ; 

Gridio  tempri  al  fuo  core 
La  procella  erudii  del  rio  furore  f 
Ale.  Deh  cari  Cittadini*  fi  la  cura  > 

Ch'io  mantenni  di  voi  degno  mi  rende 
D’ acquili or grazia  alcuna  f or  tutti  voi 
piouete  a gara  foura  quef tamia 
Teff  a efecranda,  e fui*  indegno  buffo 
Di  dardi  » e fafii  vn  poderofo  nembo  ; 
Ond  io  rimanga  in  vn  mortOy  e fepolto . 
Ioquefto  Cielfuneftoy  io  fogni  doglia 
A voi  l'autoreye*l fonte 9 io fol  l'iniquo 
Odio  d'b uomini*  e Dei ; purgate  tomai 
D*vn  tal  mofiro  la  terraiab  quel  cbe  crudo 
Altri  mi  vieta  efequirò  io  ftejjò  : 
loftejfo  farò  pio  contro  a me  empio  : 
Cadrà  per  quefia  man  Vittima  wf auffa 
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Aìgtufto  Genitori’ ìngiufio  Figlio . J- 

Cho . Di  repente  faggio  dir  abbia anfano ; 
Ite  a frenarlo  in  così  dura  forte > 

Pria  cbe  V armata  mano  " ‘ 

Volga  in fefiejfo forte  ; 

Correndo  in  grembo  a difperata  morte. 

Fil .Ab perche  non  rimàfi  anch'io  fraPoiribre 
Preda  dolente  dell'acuto  ferro 
In  vn  co' miei  conforti,  *tol  Signore  f 
V tuo  dunque  rtmafaohd io  mal  nato 
Mtfero  auanzo  d'infelice  forte 
Di  T ragedte  amartffìme  refi  affi W ’ 
Fune  fio  afpettator  ? mirando  il  Padre 
Per  man  del  Figlio  ancì/ò,  e di  fe  Jìejfo 
Parricida  U Figliolo  ì ab  crude  Parche  j 
Duro  tenor  d'insuitabil  Fato  . 

Deb  chi  di  voi  m’ addita  ofeuro  bófco  » 

O profonda  cauerna,  ou io  n? affonda  j 
Ne  più  riforga  al  giorno  ;eoà  rtfìò 
Ingombro  duho  horror,  colmo  di  doglia. 


H ORO; 


GV idan  con  ferrea  mìtico  - ^ ' 

Le  cofe  tutte  gli  Ordini  fatali  ; 
Cedete  egri  Mortali , ' V ' 

Cb'ogri  arte  centro  a lor  t'adopra  in  vano: 
Scendono  al  core  bumano 
Le  forte  liete , e rie 
Per  desinate  inuffligabilvif . 

■Qufì 
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Quel  giorno  y ch'alia  vita 
Altrui  ne  diede , e al  mondo  aprì  l’ingrejfo , 
Lefìremo  quello  tfìejfo  h 

Gli  prefinio  con  la  mortai  partila  z 
Pude'fuoi  caji  ordita 
Uinfrangibil  catena^  y . 

.Che  Dea  Necesfttà  f eco  ne  mena-*  . 

OV  <4  . i ...  -l  \ v ■ , 

Agli  Aitar  fuoi  dauante^  ~ . , . ? 

Sj  fanno  indarno  offerte  e invan  fi  prega, 
Cb  ellavnqua  non  fi  piega , 

Rigida  y e dura  ptù  fogni  Diamante  i . 
immota  nel  fembi antera 
Quanto  vien  decretato 
J n opra  pone  Mediente  al  Tato , . 

, • . •-  ' n V -v>-‘  . v'  ..  ' V-  "l 

fioi  dal  braccio  di  lui  ~ 

siamo  agitati , qual  ventofa  palla 
Egli  giamai  non  falla  - 
Dal  ter  min  fijfo  > cui  no  manda  altrui : 
Egli  a*  piu  faggi  i fui 
Lumi  infofca  , e*  configli , 

E ciechi  9 e incauti  fcorge  a rei  perigli  • 

Cbevaltterhar^ilcoro^ 

Per  t impendente  mal,  che' l Q tei  de  fimi*  f 
— Egri  o quanti  y e tapini 
* Più  che'  l defìtn , /*  di  lui'l  timorei 

Quanti  nel  fero  horror  e 
Cadderdel  Fato  amaro. 

Mentre  lungi  da  lui  girne  perforo  » 

/'-V  V?.  - *• 


/ propri  danni  .* 
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Solò  quegli  * l fatala  r' 

Ordine  vince , e l’inuincihìl  $*»**>• 

Cbe  generoso  > / forte^. 

Soffre  in  fe  Beffo  il  àeiitnato  mate. 


Anzi  pregio  immortale 
Trasse  da  duri  affanni , 


6 JT: 
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X 4'  • ' 

mtF  ttte 


Nunzio»  Ctoo.  • ^ 


Fato  » e crudo  ineforabil 
Fato  :; 

Q Siti  Qual  può  fcbiuar  defìrez- 
24  accorta  » ed  arte 

7/r^'  **  ■ /<rW  * 

P«r  tutti  incatenati  buomini,  e Dei  » 

B guidi  lor  mal  grado  all'ojferuanzs 
Di  fatali  ftatuti  ; che  mantieni 
Scritti  in  faldo  Diamante.  o Cittadini 
Che  non  correte  al  maret  iui  a mirarne 
Spettacol  /Irono  di  pietade  amara  i 
Immerfo  il  nofro  Re  fra  doglie  eftrcme* 

C ho.  Forfè  l'angofeia , e'I  duolo 
In  lue  fi  fe  sì  forte , 

■ Cbclfe  languir ’ a morte  t 

vT  ' * 


i 
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07  fuo  furore  infarto  , 

Armò  contro  di  lui  l' ingiù  fìa  mano  f 

Nton.K/»*  ancor  ì infelice  , e quella  vita 
Chetragge  odtofa  è d'altri  grazia,  e dono, 
Chi  la  mantenne  a lui  contro  fua  voglia, 
Corfo  pronto  afrtnarlo , a torglil'armi: 
Piaccia  al  del  che  s* acqueti#  che'l  dipo 
Della  ruma  fua  mua  tempesta 
In  lui  non  fueglt  si,  cbe'l ponga  in  fondo . 

Cho.  Dunque  cS/erua  ancor  contro  a ft flejfo 
Lo  Binato  furore  ì 
Conto  deb  rendi  a noi  tutto* Ifucceffo . 

Mun.Pwfo  l'error  comprefe , e che  fi  viddt 
Conuinto  manifefìo  Parricida , 

Rivòlto furibondo  adietro  il  piede 
Rapdo  penetrò  nel  I{egio  albergo 
Qual  Libico  Leon,  che  meni  vampo 
Pr  a li  jòrefii  ; pota  il  crine  irfuto. 

Baleni  foco  dal  fmguigno /guardo  i'  •/ 
Torno  mi  fupertilto  egli  fremendo 
Pra  li  fue  Regie  ft  anzi  a caccia  mojfe 
(Ab  mua  borrida  caccia)  tua  il  mefehino 
Di  qua.  e di  là  qualfuol  [agate  Bracco  r 
J nuefìigando  con  incerta  traccia 
Lorme  non  già  d*vna  feluaggta  fera. 

Che  pur  troppo  fapta  dorella  fìaua , 
Dando  ricetto  a lei  nel  proprio  feno , 

Ma  rouidaua  il  tutto  a trouar  l'armi. 

Onde  morte  le  deftè,  a vn  tempo  i Beffò 
E Cacciatore , * preda  • ei  la  fatale 
Aftacercaua , cb'inflrumento  pria 

PU  Til 
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pu  contro  al  Genttor  di  dura  morte  , 
Difpotto  dì  punir  con  egual  pena 
( Egli  ttejfo  di  fe  prefa  vendetta  ) ? 

Contro  al  Padre  commeffo  il  fallo  incauto: 
Malaccorto  Autoneo  di  lui  piu  deliro 
Prefigo  del  futuro  a tempore  loco 
Vbauea  furata , ed  occultata  infieme  : 

Ben  tofto  fe  n'addò  quell * infelice ; 

Onà' anelo  proruppe  in  vr la* /Irida; 

Cbi  l’armi  mi  furò ? rendete  bomai  » . . 

farmi  rendete ; a che  $' indugiai  date 
A me  l'alia  fatale  \ onde  la  vibri 
fior  mano  non  errante;  e col  fecondo 
Jl  primo  colpo  emendi  ; ab  qual  crudele 
Vieta  il  morirmi  j onde  viuendo  io  mora 
Ben  mille  volte  l'bora\  altro  che  morte 
Conforto  non  mi  refta  : fra  tai  note 
Mille  fra  gli  vlulati , tua  per  tutto 
Scorrendo,  e inueftigando  alcun  pojfenU 
J ndr amento  di  morte ; ond’ei  valeffe  - 
T or  fi  l'odiata  vita  : ab  quella  delira 
Sarà  badante , ancor  cb' inerme,  e nuda 
^ A far  vendette,  e fiempi;  farà  invece 
Dell’ afta  amecontefa  : sì  dicendo 
Per  co/le  il  volto  bonetto,  e ttr acciò  in  parte 
fjaugutta  chioma , e con  fonore  pugna  | 
Begli  antri  rimbombar  del  cauo  petto  : £ 
FI  e di  quello  contento  (a  che  ri  adduce^ 
Vn  ferojuol  i ) tentò  di  ftxrfi eguale 
Qual  nel  peccato  fu,  tal  nella  peno—»  ' 7 
Di  Lato,  al  Figlio*  co ’ le  proprie  mani 
‘ VoV 
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Volle  crudelcecaifiambo  ìelucit^^  -» 
Ma’l  fido  amico  dall' bombii  fatto 
Fù  pronto  a raffrenarlo  : ferma  diffe. 
Fermala  mano, ferma,  o forfennato 
Dunque  ad  incauto  error  tugiungér  tenti 
Vn  enorme  misfatto  ? ingtutto  refi 
Contro  alla  propria  vitatbeila  emenda 
D'amato  Padre  incàutamente  veci [o 
V infellonir  del  Pìglio  in  fe  medefmo:  : 
Scendi  al  lido  pik  toflo  a ricercarne 
Di  lui  l'ef angue  butto , e ad  apprettargli 
Degno  Seggio , e Sepolcro  : a tai  parole 
Farne  frenar  fidanzi  l furore  infano 
Nella  pietà  cangiarne e immoto  alquanto 
Fra  fingulti*  efojpiri,  indi  proruppe : 
Quejlo  mancaua  o Padre , ond'io  copiuto 
Hauefsi  ingrato  Figlio  ogni  piu  crudo 
Atto  d’bottilità  i Ì bauerti  tolta 
Doppo  la  degna  vita  anco  la  tomba. 

Alla  terra  furato  » * dato  all'  onde  ; 

Più  feggiurger  non  valfe , che  s'aprio 
Fra  frigniti  anelanti  tal  procella 
D'amartfsimt  pianti > che  parie  no 
dui  fiumi  gli  occhiava  Mogtbello  il  petto: 
Così  piangendo  móffe  in  compagnia 
Del  fuo  fido  Auto  neo. che  traea  feto 
In  vn  penfieri , e paffìinuer  la  piaggia^ 
Cb'all  Occafi  rimira;  lui  s'offerfe 
Ben  tojìo  a lui  (Sanante  l'infepoito  . 

Cener  patrio  natante  intorno  al  lido  *, 

One  co'  flutti  il  mar  Ibauea  ri  [pioto , 


'*7*  ATTO  QV i NT O 
E qualpegno  non fuorefo  alla  Una . t 
Hor  qui  di  turno  più  che  mai  riforfe 
Ter  inda  la  pitta  \rauuisò  morto 
Quel  ch'ignorò prtaviuo^’n  fuo  diletto' 

. Genti  or  r sconobbe  y quell’ i/UJ/ò  , 
Ch'oltraggiò  qual  nemuo\ab  comfrenza % 
Caireftò  freddo  marmo  » fenza  vocet 
Ejcnza  Jpirto  > e nelle  luci  afciutto  ; . 

C b'impetuofo  troppoil  duol  mouendo 
trouò  ne  gli  occhi  intoppo. e varco  anguHo, 

E tornò  adietrOy  e ripercojfe  il  corti 
E fe  tumore , e piegai  ma  s'aperfr 
Dinoua  piaga  a vi  fla  ; ab  non  si  tofid 
Mirò  nel  patrio  frn  l’alt  a ferita* 

Fatale  effetto  dell'incauta  dedrcty 
Che  fgotgando  di  pianto  vn  nouo  fiume  : 
Spi  genitore  efanguejl  lauò  quindi 
Con  ì acque  calde  degli  ondanti  lumi 
palle  fìille  del  [angue  » cui  macchiato  . 
l'hauea  l'errante  mano  ; indi  non  fazio  : 
Abbatìdomfii  foura  i freddi  auanzi 
Del  Genitore  eflintOy Jfoura  vn  morta 
V n mal  viuo>e  dolinte  ;a  lui  tejfendo 
Catenata  prigton  delle fue  braccia  > 

Stretto  lo  tenne  al  fen>quafì  ti  volejfe  ^ 

T rarlo  f eco  alla  vitat  o reftar  feto  J 

Nella  morte  conforte ,*  Ape  funefia 
Ubando  già  con  gl*  iterati  baci 
1 fiori  amari  dello  fparfofangue. 

Che  fu  della  fua  mano  opra  fatale $ 

E con  l'aura  frequente  de'fojpiri 

Pa* 
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JP area  voler  l'ef animato  petto  / 
Animar  col  fuo  fpirto  ; io  non  attefi 
Quel  cbepofcia  feguijfe ; ma  riuolfi 
Qua  ratto  l'orme  a disfogar  col  pianto 
JL' acerbo  duolo > che' l pietofo  core 
Raccolto  bauea  da  si  funefU  eucnti» 
Cho.  Succe  fRinuero  acerbi  % 
t Atti  à dèlìar  pietate 
Anco  fra  gioghi  Hircani 
Nelle  fere  fpietate , 

* Non  che  ne'  petti  bumani: 

Ma  qual  di  funerale 
Giunge  pompa  regale} 


SCENA  SECONDA. 

Aitamene , Autoneo,  Meffaggiero  » 

Sacerdore>Choro. 

» . 

Vt  collocate  del  mio  Regio  Padre 
1 l buffo  ef angue ; io  fe  pur  dianzi  fui 
Qonuinto  Parricida  in  queffo  loco  ; 

Ben  è ragion , che' n quell' ideffo  ancora 
Io  pianga  il  mio  peccato  ; e tenti  in  parte 
Hor  ri  fiorar  con  degne  efequiein  morte 
quel  che  pur  troppo,  ohimè, n'offefi  in  vita» 
Sac.  V oiminiffri  del  canto^anzi  che  pace 
lo  con  lugubri  vjfizi  implori  all’Alma; 

F ate  il  proclama  vfato  in  dolci  accenti: 
Ben  tre  mite  mouendo  bor  qui  d'intorno 

Bb  , Al 


V* 
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Al  corpo  ef animato  in giro  il  piede 
Laima  multate  a rauutuar  le  methbrt 
Gho.  Alma  dolente , tu  che  già  lieta 
L'augufio  feno  felli  via  ace 
Del  Rettor  faggio  dell'alta  Creta , 

Clf  anzi  al  Juo  dì  J pento  quìgiase  ; 
Torna  all  am  tco 
Ofpizìo  antico  ; 

Rendi  la  vita  j ch'ai  Genitore 
T olfe  del  figlio  incauto  errore . 

Sac.  Poiché  forda  alle  voci  è f Alma  errante 
Si  tenti  richiamar  de*  fenfi  al  dolce  \ 

C onforzio  antico  con  offerto  fangne , 

Cui  fra  caro  H imeneo  fpofaffi  gode  ; 
Sangue  viuace^cb' a fe  dianzi  traffè 
Spontaneo  Feritore ; io  mentr'il  fieno 
Del  caldo  humor  gli  fpruzzQ>voi fra  tato 
Rinouate  il  proclama  . :/• 

Cho . Alma  dolente , &c. 

Sa c.  Speme  di  vita  hor  piu  non  refia  alcuna j 
Onde  conuien  pregar  rìpofi  all  Alma , 

E apprettar  tomba  alla  corporea  falma . 
Air.  Tu  dunque efìintogiaci  ? ne piurefta  g 
Speme  di  quella  vita , che  ti  tolfe 
Vigno  ingrato , e f pittato}  e che giouommì 
V olger  di  furto  il  piè  dal  patrio  Regno  > f 
, Se  nel  periglio  incorfi , mentre  lungi 
Qua  da  lui  mi  fottrajfi  ì 0 duro  Fato  ; 
Fero  tenor  di  Stelle  . quelle  0 Padre 
F ur  dunque  le  carezza,  cui  t'accolfi 
Da  Creta  pellgrino  a quella  Reggia} 

Que- 
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Quelli  gli  bonori9  e i riunenti  offe  qui , 
Come  a Rege  domiti , e come  a Padre  ì 
T al  n'apprefiat  ripofo  a Regio  Veglio 
Rotto  dagli  annue  dagli  affanni,  e fianco 
Da  camtn  lungo  in  varia  parte  errante  ? 
Sol  per  giunger  dauante  a quel  crudele 
ch'ai  primo  ann  tizio, che  curvato,  e burnite 
Gli  inuiafh  di  Figlio , ti  rifpofe 
Con  la  man  fulminante  f aigrande  amore 
Che  mi  portafili  a benefizi  immenfi 
Tal  ricomperi  fa  redi  io  trattai  peggio 
Il  regai  Genitor , cb' altri l nemico  9 
Cui  fe  toglie  la  vita  9 almen  non  nega 
A lui  morto  il  fepolcro  : io  con  la  vita 
A lui  furai  la  tomba  9 e viuo , e fpiro  l 
Ofo  mirar  quel  Sol , cb'io  rìofcuraì 
A cbi  mi  diede  al  giorni  ah  mano  indegna9 
Ria  minifìra  di  morte  a che  piu  tardi 
L' emenda  a l fallo  tuo  $ tu  quanto  irgiufla 
Fofit  in  piagarne  il  degno  petto  al  Padre  , 
Tanto  bor  giu  fi a farai , mentre  trapaffi 
V indegno  fino  al  Figlio  : ab  cbi  mi  porge 
Vbafia  fatale , ond  bomai  caggtain  pena 
| Su'igtu  fio  Genitor  f ingiù  fio  Figlio  ? 
Cho.  Beco  dinuouo  pafjà 
( Preda  del  fuo  dolore ) 

Dalla  pietà  natia 
Alle  fmanie , al  furore  : 

Ab  ben  è voglia  ria  ; 

Il  voler  fatai  forte 
Emendar  con  la  morte  . 

B b z Alt. je 
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Alt.  Ab  perche  non  mancai  tenero  Infanti 
Prigionierfra  le  fafcieì  conueniua  1 
Cbe  l la  ite  ch'io  fuccbiat  fojfe  cangiata  vi» 

In  pefìifer  veleno  : la  Nutrite  J 
Che  mi  latto  nell  onda  * itti  doueua  T 

Pormi  redarjommerfo , e si  cangiarmi 
Nella  Tomba  la  Cuna; che  felice 
All* b or  languia : do u' infelice  bor  viuoxi 
Almen  m'bauejfe  vccifo  quel  Cignale  % 4 

Cbefr  ale  felue  Idee  giouane  incauta 

Affrontai  con  lo  fpiedo  ; a mio  peggiore 
Sourauifp al  mio  Fato , autor  di  morte  J 
All  autor  di  mia  vita * così  dunque  1 

Hor  ti  riueggio  o Padre > ou’è'l  fembianti 
Dignijpmo  di  Impero}  oue  del  ciglio 
Placido  i e grane  quello  accorto  cenno j 
Nel  fìlenzio  loquace  > che  fea  legge 

Spopoli /oggetti,  ed  era  al  Piglio  ' ! 

Di  V irtk norma}  oue  d'augufia  fronte 
La  mac/là  ferina}  ohimè  fmarrifii 
In  vn  col  Piglio  ingrato  ogni  Regale  :|  j 
Lieta fembianza  antica;  bor  refo  inf auffa 
R itratto  di  miferie:  altro  nel  Padre  | 
(Dura  riconofcenza  ) io  non  rauuifo  , / . 
C he  di  quefìa  efecranda  iniqua  de  [fra 
Dborrenda  opra  fatale',  o piaga  acerba 
Della  mia  crudeltà  vefìigio  amaro  ; 

Muta  bocca  del  fen  , che  con  la  lingua 
Degli  auanzi  fanguigni , hor  l'opre  rie  ' 

Rim  prò  neri  alla  mano;  ab  potè fs'ìo 
Per  quello  aperto  varco  al  cor  languente 

Man - 
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Mandar  h fpirto  mio,  a lui  rendendo 
Vita  con  la  mia  morte : vn  caldo  bagno 
T i farò  col  mio  pianto  ; bor  mentre  tolto 
Il  lauarti  col  J angue . 
ho.  Soura  il  Padre  languente 
S'abbandona  il  Pigliuoloì 
M al  vino , e pien  di  duolo  ; 

Tal  ver  fa  onda  corrente 
Di  lacrimofo  b umore , 

Che  fembr a , ch'egli  offerì 
Stillar  per  gli  occhi  il  core  > 

| E co ’ rotti  fofpiri 
Mandar  l’alma  tapina 
Dal  petto  pellegrina .. 
ac.  Frena  i fofpir  Signor , Fonde  ri  Ragna 
Delle  lacrime  tue  troppo  abbondanti  : 

Che  qual  de'  viui  il  moderato  pianto 
De'  morti  all'Almefuol  recar  conforto', 
Taldegl'iftefji  il  fouerebiante  affanno 
Le  conturba,  ed  attrifta-.  bor  su  dà  loco 
T ratto  in  difparte,e Jìà  tr.dquillo,e  queto * 
Mentre  con  quello  ramufcel  doluta. 
Tinto  in  acqua  luftral  tre  volte  aggiro 
Jl  feretro  lugubre,  e fpargo  intorno 
* . Le  goccie  purgai  rici  :voi  fra  tanto> 
Fregate  requie  all  Alma» 

Cho.  Alma  vanne  fìcur a # : > 

- Doppo  bonorate  efequie 
Varca  Jerena , e pura 
A fempiterne  requie  ; 

Godi  beata  pace 

Bb  3 Dì 
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Di  tua  degna  virtù  premio  verace . \ 

Sac.  T erminato  è il  mortorio > cui  re/ulti 
All*  Alma  refrigerio:  bor  re  fi  a il  dami* 
Allo  fi  a venerande  vn  degno  Seggio 
In  quello  lido , o doue  p/u  t’ aggradii 
Vinne  dunque  o Signor  doue  rieleggi 
Degno  ricouro  al  cenere  Paterno . 

Alt.  O voi  di  Rodi  Cittadini  tllufìri , 

Se*  l chieder  grazie  agi  infelici  lice ; 

Quefia  imploro  da  voi  ; fate  apprettarne 
fra  i altre  accolte  in  porto  bor  nobtl  nauey 
Qui  confidata  miferandiauanzi 
Del  Regai  Genitor  5 fian  quindi  al  lida 
T ragittati  di  Creta  ; cb'e  ben  giu  fio  » 
Qb'horreuol  degna  Tomba  iuiritrouu 
Oue  fortio lacuna  : peruenuto 
Alla  fua  Reggia  antica  ^ a lui  Vìndufire 
Opra  dt  fabbro  erga  fuperba  mole 
Di  bianco  marmoCcb  a memoria  eterna 
• Tal  breue  amara  Moria  in  fronte  fcopra. 

. Qui  giace  Catatreo  Rè  de’Cretenfi , 
Che  quanto  già  felice  od  gcuerno 
Fu  de  popoli Tuoi,  che  reffegiufto,  • 
E pio  Signor  > tant’infelice  apparue 
nel  Figlio  fuo,cui  troppo  intéfo  amore 
Lo  fcorfe  a duro  Fato  : fio  tua  cura 
Caro  Autoneo , tu  che  mi  fidi  fempre 
Piu  cbe  feruo  fi  del  diletto  amico 
Di  trafpor farne  alla  Cretènfe  fionda 
Quefi  offa  fiere , e di  comporle  quiui 
In  terr a degnamente j bonora  in  morte 
• Hor 
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fi  or  quello  tu}  cb'to  ri  oltraggiai  in  vita . 
Aur.  Tu  forfè  o mio  Signor  (ch'io  riuerifco 
E amo  più  che  me  heJJo)mn  confinti 
Accompagnarne  il  Padre  » e far  ritorno 
Alla  >.ua  Patria  anticaì  \ ! c.  infauflo  pticfa 
Io  fora  al  zofiro  legno  % e d ogni  parte 
Chiamerei  le  procelle , iui  Jeguace 
ri  q uelio  ih'*  n'vcctfi  ; ite  voi  dunque  > 
Mentr*iO  rimango  qui  mainato  parto  j 
Ite  pur  fenza  me  ; che  non  è giu  fio 
Che  l innocente  , che  di  colpa  è voto 
Hor  del  peccato  alti  ut  paghi  la  penai 
A u.  Onde  nomi  peccato  bum  ano  errore  l 
Alt.  Anzi  enorme  misfatto:  qual  immane; 

Sceleranzapeggior  à'vn  parricidio  1 
Au +Contr' ogni  voglia  incautamente  occorfoi 
Oue  manca  il  voler > manca  la  colpa . 

Alt.  Mancò  il  voler  non  l’opra  \ io  tojfi  a lui 
Con  la  vita  la  tomba  ; vccifo  » e dato 
Al  mar  vorace  in  prèda  ; onde  fon  fatto 
Di  doppia  colpa  reo.  Au.  fetu  faUaHi 
In  alcun  modo , il  tuo  commefio  fallo 
Cancellaci  con  laeque  de* tuoi  pianti  9 
E cofofpir  purgafii  $ bomai  1 acqueta 
Eafttvn  tale gqfligoyfe  pur  merta 
Incauto  errore  punizione  alcuna  • 

Ak* No»  fel Art qq marino' fe  l’Egeo $ 
Hon  fe  dell  Indo  » el'Ocean  d*  Atlante 
Mi  forra  frale  manì\  nonfe  tutto 
Anfi trite  diffónda  il  fino  ondante  9 
Vnqua  mondar  porria  l impura  defira  ; 
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Nonché  degli  occhi  miei  fritta  cadente  { 
Ite  puf  dunque  pronti , ne  vi  caglia 
JDelconforzto  d'vn'empio , che  conduce 
( Compagni  eterni  del  peccato  borrendo ) 5 
v i più  duri  infortuni: Au.ioduq;bor  deggio 
Abbandonare  il  mio  Signore  antico 
Caduto  fra  le  doglie  $ ab  non  fia  vero  , 
Cb'attbor  cb'io  piu  douea  mofrrarmi  fido 
Con  refiargli  cufìode  > io  con  lafciarlo 
Midi/ copra  infidele . Air.  anzi  darai 
Alla  tua  fedeltade  il  compimento , 

H or  pronto  efecutor  d'amaro  impero 
Che  qual  frali  foco  loro ■>  tal  la  fede 
Fra  dure  imprefe  fi  cimenta  ; bor  vanne  ì 
e quel  cb'io  cbieggio  adepti  A.mtuo  difpedio 
Torna  ttcomando  tuo  \ quindi  non  deggio 
Bfeguir  quel  che  noce  ; e chi  non  vede  » 

£ Qual  tu  refrandoqut  frahco  infaufro  V 
Pur  fempre  manterrai  frefcb'  e viuaci 
Del  duol  le  piagbe.mentr'tlcor  ti  punga 
Continua  rimembranza , e ti  depinga 
Della  tua  incauta  mani' bombii  fìtto: 
Rudi  a piagarne  dal  penfier  noiofo  » 

Che  quefì'aer  fifpira  al  patrio  Jeggio^ 
Che  con  lacci  d’ amor  tutti  ne  tragge  » 

E con  noi  ti  confila  : opra  da  faggio 
Quegli  cbe'l  mal  cui  reparar  non  puotè  ‘ 
Soffre  confi  antemente  ; e in fi  medefmo 
Procura  di  fanar  con  lungo  oblio . 

Meff.  Deb  cedi  a' preghi  noftri , a te  cortefi 
Di  vita  donator , di  gaudio  a noi 

, ' Di 
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Dite  ferui  deuoti ; in  compagnia y 
R tedi  dì  noi  fcoffa  ogni  cura  infeda 
All'antica  tua  Patria  , alla  tua  Creta  y 
Cuna  del  fommo  Gioue , ampio  Giardino ? 
Di  delìzie  fiorito , albergo  eletto 
Delle  grazie , e d' Amore  ; iui  conforta  • 
j T eco  infiemele  genti  ate  fuggette: 

Ricetti  quedo  Scettro  a te  douuto- 
Per fubhme  valore , * retaggio . 

&\,V  anneri  conferua  ad  altroché  pur  dia  zi 
Soura  di  lui  ogni  ragion  per  dei 
Col  mio  misfatto  attrae  e : a me  douuto 
Di  miferie  lo  Scettro  infra  le  felue , 

Infra  gli  antri  pihfofcbLAu.ab  pertinaci .* 
Ne  fuoi  piugraui  danni  : omio  Signore 
Hor  qui  mezo  veruno , 0 Y«  perdona 
A te  medefmo , Q,riedi  a patri ’j  Regni  j; 

O tao  ww  traggt  i cb'è  ben  giu  fio  » 

Che  svn  tempo  ti  fui  fra  liete  forti 
Fido  compagno, bor  fra  le  trifale  auuerfs 
Non  men  pronto  ti  Jegua  :non  albergan  - 
dosi infermo  coraggio  in  quello  petto  j 
Che  r ombre  più  funejìe , i duri  ejigli 
Teco  affrontar  non  ofi , e teco  inferni 
Guidar  penoft  vita  > e morir  teco . 

Melf.  Io  cT ambi  voi  mi  renderò  feguace 
* Sdegnandoli  fuol  natio, m entrerò' to  rìedfr 
Fune  fio  mejfaggter  di  rie  minile , 
Mancato  il  Regio  Padre ^ fregio  Figlio 
Corfo  fra  duro  e figlio  . 

Ale  Mor  qui  comune  oprar  ino  annoti  arti -i 
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Io  cedo  a voftri  preghi^  ed  accGvfenta 
Di  riuedernele  paterne  murai 
Ancor  ch'io  ciò  non  merti  -,  itene  dunque  f. 
E per  me  (ìejfo ancora  (oltr'il paterno) 
Ordinate  vn  Nauiglio  ; ma  lafciate 
D'elegger  quel j che  con  procella  amara 
Qua  tragittonrìe  1*  infelice  Padre  ; 

Che  pur  troppo  è fune  Ho  : infaujla  felua 
Deuota  all' ombre  inferne  quella  fue  > J 

Che  madre  alle  rie  piante:, inf aulii  trfcbfy 
Che  da  mano  Jàcrilega  recifi  ■ 

D' indegno  Agricoltore , vfo  a trattarne  | 

I veneni  di  Coleo  » quindi  furo 
Da  Fabbro  parricida  lauorati 
Aportarmi  la  morte : relìi  dunque j 
Refi  pur  quel  malaugurato  legno 
S prouido , e dif armato , borrido  arnefe  : 
Itene  dunque , ite  0 miei  cari , e fidi 
Adempite  gl' vffizi  ; io  verrò  poi 
A far  di  me  quel  ch'ha  difpofto  il  Cielo  . 
ut.  Io  mouoauante  il  piè , in  a lofio  a dietro ■ j 
Piendi  fofpetto  il  corei  io  ben  m'accorgo 
D'vn  fallace  fereno}cbe  nafconde 
TempeHa  non fo  qual , cheponga infondo 
Ogni  noflra  fperanza : ab  piaccia  al  Cteloy 
Cb'hor  io  m’ inganni,  e che  fe  tol/e  il  Padrt 
Hor  per  pleiade  a noi  r feruti  Piglio 
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Aitamene,,  Choro- 
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Ann et  tu  caro  e fido > 

F egal  Aitamene 
^ «*/?o  foto. 
AlleCretehfi  arene  : 
lui  al  paterno  Regno 
Rendi  comméjfò  tlpreziofo  pegno? 
Nettati  col  fuo  Tridente 
De  grembo  all' onde  f orto 
P acqueti  il  mar  fremente  % 

£ /»  * > * in  porto 

\Hor  quel  Signor' elianto  y 


fi  i 


C he  vino  qua  fu  da  procella  fpintoz 
ih 


W Aulirà  il  vento  crudele. 

Non  mormoreggi  grauei. 

Piene  zeffirlevele; 

Gema  dolce,  e fuaue*> 

E co'rocbi  fofpirU  'fa- 
voli mejjaggio  altrui  d'agri  martini 
Alt .'Gii  difpofìo  ho  del  Padreye  a luiprouiflo ) 
% Col  fonerai  douuto  : hot  che  far  leggio. 

* Morto  il  mio  Genitori  re  fiero viuo 
Piglio  odtofoalla  terra * efofo  al  Ciclo  ì: 

In  me  fora  la  vita  vna  viuace 
Penofìjpma  morte:  quatto  Sole  y 
C k altrui  rallegrai  a me  funcHa  fplendei > 
Eh,  fi,  Mi- 
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Minijlro  d'atri  borrorite  co'fuoi  raggia 
Quafi  con  Arali  acuti 9 mi  per  cote 
gli  occhia  l’Alma  m'ojfede-.quefìo  infortii 
Aer  dtffujoy  io  non  fo  qual'tfpira 
Minacele  di  Vendetta  ; in  ogni  parte  ; 

Oue  mi  volgo , iui  mirar  m'affembra 
Pre/enti  Ombre  d' Alterno  : io  ben' andrei 
A fepeìlirmi  infra  Cimmerie  grotte  % 

O fra  Caucafee  Rupi , iui  a profonda 
Notte  eterna  dannato  ; ma  che  gioua 
Furar  fi  Ae£o  all* auree  Stelle , e al  Sole  ; 
là  mentre  a me  medefmo  Aia  dauante 
In  vn  giudice , e reo  > mentre  me  Beffo  | 
Fra  Rota  di  martiri  yefugga9  e fegua 
Nouo  Ifion  ycui  duro  Inferno  il  core; 

Oue  Cerber  latrante , el  fuo  peccato 
Cb'ogn'bor  lo  morde  e Arazia  : quefto  fi  a . 
A*  Il  remedio  al  mio  mal  l'infauRanaue  , 
Cb' al  Padre  perdonò , fommerga  il  Figlio^ 

■ 'Dif armata  m' attende , ecco  a lei  vegeto • . 
Cho.  Oue  affretti  o Signor r 
Si  di  repente  il  piede ; 

Mentr'il  farne  ritorno- 
A tuo  Regio  foggiamo  ' 

< Hora’ltuo  vopo  chiede  y 
Onci  appresi  vigore 
A f enfi  afflìtti  ? e racconfolll  corri 
Alt.  lomouo pronto  9 anzi  che  parta  a darne 
Al  regai Genitori' vltimo  vaici' 

Qumdi  prìmo  a feguirh,* 


- V' 


£CE*  V 

■ s * 


*89 


M 
, £ 


SCENA  Q VA  RT  A 

. • i*  >. 

. . * ' ..  * •'  . • •* . * \ ‘ t . * ■ 

Choro 


V 


Vello  amato  Signore  * 

Pregio  de  chiari  Eroi  y 
%e  con  beltà , e valore 
Scettro  acqui fiò  fra  noi  ; ; 

Del  noftro  Lido  adorno 
S'accinge  alla  partita  ; 

Vago  di  far  ritorno 

Al  fuol  natio , cui  iamor  tutti  inulta*.  > 
Qual  Succejfor  corona 

Qui  Sotterra  del  Regno  l ó ; - . : ‘ 

Se  quegli  ri  abbandona , 

Rettor di  noi  già  degno  l 
Qual  fra  conforti  nofri 
Doppiò  vanto  ha  raccolto  ; 

Sicb'a  luipar  fi  mofiri 
Pro  nella  franca  many  leggiadro  in  voltò# 
HtlaNireo  yNanifo 
Pur  nel  fembiante  belli  i 
Ma  quanto  vaghi  in  vifo 
Cotanti  ignaui)  e imbellii 
• Accolfe  in  vn  fol  petto 
Tre  Alme  Her ilo  forte  y 
■ M atoruo  fu d*af petto  y 
< Portò  negli  occhi  Alcide  hoìtida  morti- 
Man  gli  Dei  variamente* 

P 
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l doni  più  graditi 
Infra  l'bumana  gente :■ 

Con  m'tfura  /partiti  ; 

1 hn  quégli  auumturofo. 

Figlto  d'alta  Fortuna  , 

Che  bello  , e valor  ofo 
Tai  due  rare  eccellenze  infe  n'aduna .. 
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Kr.y^V  .frftwa  borrito  cafri  orto  portfìo» 
V-/  Cui.re fio  ancor  tremate  i a fortu» 
Hor  compì  flirt  tuo  fato  . [nato» 

Cho.  Se  d' ogni  male  il  Cieh.  ’ 

T ulti  preferui  noi,  e ne  confort iÈ, 

Dinne  quainuoue  forti 
Dal  Radiano  Irto  l 

K urta  dura  ami  a fi  i ambirne  fa  Itgua  annoda  $ 
Mentre  ri argudia  il  care. 

Cho.  Ab  parla}  onde  l tuo.  male; 

Mentre  $*  apra,  e r iurte:  ; 

Si  fremi,  e in  parte  efale 
Forfè  dal  Regio  Figlio. 

Afe  fi  effe),  crudi  le 
Sorti  no  uo-Jccm piglio  / 
anzi  (frema  ruma.  C h-obim  fc  chi  nanfe 
?V  Caw.  Oppreffoì:  \ ; ,, 
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Ec  Conta  tutto  il  fucceffò . 
xNun.Gw  tr apportato  al  lido  il  buHoef angue 
19  Del  Regai  Catatrco , Padre  infelice 

Giaceua  in fpeccbio  ail'onde}metr'in  tanto > 
Si  prouedea  vnapotnpofa  Nauey 
Qui  fidar  fi  douea  delle  freddi offa 
lldepofito  offerto  ; quando giunfe 
Il  Regio  Pi  gito  di  repente  al  porto y 
1 E riuolto  in  pile  parti  tl  torba  ciglio» 
il  Senza  far  motto  attimo,  iut  ben  toflo 
Jl  patrio  rauuisò  Nauiglio  infaufio 
Che  già,  refi  andò  dìgouerno,  e vele 
Del  tutto  dtf armato , verme  quindi 
A far  fi  a lui  pale  [e  ; egli  di  botto 
Si  lanciò  furibondo  tn grembo  a quello  » 
E tronco  ogni  ritegno  allontano  fi 
Direpente  dal  Lido . o furie  vltrici 
È ( Quindi  gridò  il  mal  nato ) bomaiforgett 

Da'  più  profondi  abisfi,  e fof ca  notti  , 

| Portate vofeo al  mondo; rifugiiate 
I I procello  fi  venti , il  mar  volgete 
j Tutto  dall' imo  al  fommofiui  fepolto 

f Jl  Figlio  Parricida  : ohimè  re  fioro 
; T ofìo  i voti  ef auditi  ; ecco  fi  gonfia', 

E anali  tireono  il  mar  fora*  alle  Stelle  * 


Qui  per  paura  il  Ciel  iauuolfe  intorno 1 
I D'atre  funefte nubi;  ella  Jpirando 


i Dalla  tartarea  bocca  vn  tetro  fiato  » 


W ATTO  QUINTO 


Ne  più  retto  diìor  vedigio  alcuno . 
Reflar  gelido  marmo  iut  pur  tutte 
Le  genti,  four  a il  lido)  io  non  so  tome 
Di  vigor  /erbai  tanto  \tb' t potetti 
Qua  fuggirne  dolente  a darne  auuifo .. 
Cho.  O prodigio , o feuero 
• Gafiigo  rio  d’vn  dtfperato  core  ì 

D’vrì  tnfano  furori 
O Re  pur  troppo  a te  crudele , e fero * 

Tal  dùnque  per  tuo  danno 
A tuox  piu  cari,  e fidi  or  di  fii  inganno ? 
Mun.Merta  feufa  il  fuo  falhyche  l mefchìn 
" Guidato  era  dal  Fato,  che  ruina 


Dedinò  ad  àmbidue}  per  man  del  Figlio  | 
All  infelice  Padre , Fi  Figlio  errante 
Fe  por  fe  tteffoin  fondo  linfofea  il  Fato  ** 
De*  piu  faggi  il  coniglio, e stgli  fiorge  | 

ir.:  T r - t j : V 


Ciechi  al  fuo  precipizio  : a noi  mortali 
Ceder  ne  d vopa  al  Fato , 

€ho.O  breue  bum ana  vita 
Dà  lacrimo/  pianti 
Nel  tuo  principio  ordita  j:  ' j 

G quante  doglie,  o quanti  "•* 

Adduci  affanni,  e guai 
. Alai yabì}  ahi,  ahi . 
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RESO  Rè  de  Lidi „ 
mentre  pieno  d’alteri- 
gia recufa  la  pace  con 
Ciro  Rè  de  Perfiy  e con* 
fidato  nella  fuapojjdn - 
za fi profnette  (anco  con 
| difpregio  de  gli  Dei ) la  Vittoria , da~> 
Rlemeft  punito  della  fuperbia , reHa^ 

(vinto , e rotto  nella  guerra  : quindi  tra- 
dito dalla  propria  Figliola  mentre  tenta 
fuggendo  dalla  fiua  Reggia  di  fahtarfi 
con  occulta  fuga  > viene  appalefata  dal 
fuo  muto  Figliolo  ; onde  rimanendo  pri- 
gioniero del  Re  Perfiano , da'  luì  è defìi - 
v nato  al  foco  ,*  ma  non  cefiando  di  ram- 
mentar nelle  fiue  maggiori  miferie  il  fi- 
llio Solone , quindi  porge  cagione  al  fuo 
f campo  y che  non  pur  gli  concede  il  cot  te - 
fe  Ciro  y ma  per  fuo  Confi gliero  l elegge. 


T9<» 


INTERLOCVTORI. 


NEM E SI  Dea,  T t fifone , Aletta 
Megera , Furie , P.j2  QZ,  0 G Q. 


CRESO  Re de’Lidf. 

N A N I D E Figliòla  di  Crefo . 

nvtrice. 

ORAXE  Capitano  di  Crefo’. 
CIRO  Redi  Perfi. 

A R P AGO  Capitano  di  Ciro . 
ME SSAGGIERO  di  Ciro. 
DANIELLO. 

T E L M I S S E Arnfpice . 
NVNZIO. 

SOLDATI  di  Crefo. 
SOLDATI  di  Ciro. 

CHO  RO  di  Fanciulli  Hebrci- 
CHORO  di  Cittadini. 

CHO  Ràdi  Furie.. 
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La  Scenai 
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PROLOGO 


* 


D’huom  faftofo  a domar 

i iiiuc^uv»  ure«jsntr 

Ond’altri  da  gli  amari 
Di  lui  gaftighi  a moderarli  impari. 


* 


* 

£ 


$ 


' ; 

Ne  me  fi  io  foo  della  Gì  uftizia  prole» 

Ì Donna  di  premi , e pene  -,  quelli  ferbo 
Airhumilejal  fuperbo  ' 

< Io  quelle  apprefto,emola  refa  al  Sole; 
Che  difperde , e confuma 
gli  accefi  lumi,  e i’òbre  fofche  alluma. 

Q 
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O Crefo  , o tu  che  fra  fublime  flato 
Siedi  Monarca,  e d'alterigia  pieno 
Ti  ftimi  vn  Dio  terreno , (beato; 
' più  ch*huom  mortale , e vn  Regnator 
Diuerrai  ( pofto  in  fondo^) 

Oggi  di  mia  poflanza  esepio  al  Mondo. 


Cader  vedrai  l’innumerabil  gente  » , 

- Cui  ti  credetti  inuitto  ; e depredate  || 
Le  tue  ricchezze  aurate  s 
Ede'cuoi  propri  Figli  orbo,e  dolente; 


Sarai  ( piangendo  in  vano) 

Tradico,e  dato  a’tuoi  nemici  in  mano. 


Sorfer  quindi  dal  fofeo  inferno  Regno 
Le  Figlie  di  Pluton  crude  Sorelle , 
Eflecurrici  ancelle  (gno; 

Di  mie  vedette , e del  mio  giufto'  fde- 
* Che!  mtfchiarfi  fra  gli  empi 

Vthzìo  loro , è’1  farne  ftrazi  e feerapi  y 

* r • f ' 


Mà  pur  pietofo  il  Ciel  pronto  al  perdono 
Detterà  di  Clemenza  aura  ferena  ; 

Si  che  fragrane  pena 
La  cara  vita  a te  rimanga  in  dono  > 
Ond’i  mal  fpett  giorni 
; Ricompri , ti  rauuifi , e faggio  torni. 


Fra  bella  pace,  chi  defia  pur  fempre 
Viuer  iìcur  dal  duro  mio  contratto  ; ? 
Schiuiil  ventofo fatto. 


rii 
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E'1  fauor  di  fortuna  affreni  , e tempre 
L'alce  fue  grazie  pioue 
In  grembo  all*  huora  prudente  ilfom 
mo  Gioue*  « 


Cboro  di  Turiti.  ' 


fcrecettor  di  vircute 
Altri  fi  pregi , e vanti 
Portar  gaudio  » e fatate  : 

! Noi  miniare  di  pianti» 

Noi  mantici  di  fdegni, 

Il  Balie  d'amori  indegni, 

Archicette  di  morte  » 

I Fabbro  lunette  d’ogn'auerfa  forte» 

f Tififoh o. 


Io  nemica  di  paco 
\ Semino  rio  furore 
vCon  queftaofcura  face; 

Spent  o i!  foco  d'  amore 
Spargo  fra' 1 Padre,  eM  Figlio 
Odio  fero , e fcompiglio 
Fra  i frati,  e pongo  in  fondo 
Le  cafe,  eie  C* tradi, e turbo  il  mondo. 


.To':  ■;  Tv  ' MtgWC I-». 

n mentre  sferzo  vn  petto 
Col  mio  flagel  lo  rendo 

Col- 


1 
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Colmo  d’auaro  affetto  ; 

^inquieto , e gli  accendo 
^aVinfatiabil  fame  > 

Che  a trarne  alle  fue  brame 
Quant’il  Tuo  cor  n’inuoglia 
Gli  ofpiti  » e’facri  Aitar  denuda»  e fp 
glia-»* 

AUtto. 

^altrui  n’auuento  in  feno 
Vn angue  mio,  gli  fpiro 
Cupidineo  veleno  ; 

Agro  pien  di  martìro  » 

Quindi  ogni  legge  honefta 
Con  libido  calpefta, 

Refo  a belua  fembiante  ; 

Sin  de’propri  nemici  infano  Aman 

Choroi 


Mifer  cui  *1  Ciri  permette 

Dall*  Erinni  infernali  $ 

11  farne  rie  vendette  : 

Nell* Abiffo  de’mali 
Tratto  da  noi  difcende 
. Fra  pianti  , e doglie  horrende  » 
fvffizio  ch*a  noi  preme 
E recar  danni  » e far  ruine  eftreme  • 


w; 
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■ SCENA  PRIMA. 


Nanide  > Nutrice 


Del  gran  Rè  de  Lidi  eh* è 
fra  Regi 

Qual  ampio  M arfr a fiu' 
mi , altera  Ftglta , 

Se  quella  affida  a curale  ut 
zelante 

1 o fempre  vi  guardai  >de- 
gna  mi  rendei 

jy alcun  merto  appo  voi , fate  palefe , 
Onde  deriui  defofptr  focati 
Laura  frequente , e che  dall  imo  petto 
Sorge  nunzia  di  doglie  j ab  quale  occulto 
annida  in  grembo  al  cor  penofo  affanno » 
Cui  te  fi  smonto  lappale] a il  volto  ? 

Già  fon  più  giorni  > che  da  voi  diuerj 
M 0U0  vt  veggio , in  voi  mirando  in  vt„ 


% 
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eoi  ATTO  PRIMO 
Del  bel'Jèren  delle  tranquille  ciglia 
Seder  nube  importuna  > e nelle  guancirth^ 
Già  viuo  prato  di  natine  roje 
Languidetti  apparir  pallidi  gigli  i 
In  vói  ( fe  non  m’inganno  ) efipreffa  mire 
Mtfia  in  vn  col  timor  feruida  brama  ; | 
C be  fan  guerra  fra  lornel  vofiro  fieno  \ 
Quel  ne  prenunzia  Vincrefpala  fronte;^ 
Quefta  tl  turbato , ed  inquieto Jguardùi 
Deb  [coprite  ,o  Regina, onde  deriui  , • 
i / pallido  timore  > onde’l  defilo , f> 

A fin  che  quel fi  Sgombri  » adempia  quefta 
Mentre  vigioue  \ aprite  il  ebiufo  affanno > 
Ondagli  efalt  almen , j’w  gufa 
Raccor  non  può  da  noi  pronto  foccorfo . > 
Na.  Di  faper  non  ti  caglia  » pifcfe  procede 
La  cagion  del  mio  duolcara  Nutrice  j 
Ma  lafcia  > cfo  tacendo  io  mi  confumi , 

Si  come  cera  al  foco , o neue  al  Sole  • 

Nut.  Ab  pere  be  sìritrofa  alta  mia  Donna 
In  far  conta  l'angofchj  in  palefar mi 

Del  cor  vofiro  i fegr etti  diffidate 

Di  me  » cbe  per  affetto  vi  fon  madre  > 

E fierua  per  offequio  ? bornonmenpròta 
Per  voi  a porne  il  f angue  y ch'io  già  fofit 
Ad  offerir  ut  il  latte  > ab  ben  conutene  » 

Cbe  s’ a voi  regia  Infante  » e cunay  e letto 
Già  furo  quelle  braccia » bor  vi  fia  il  fieno 
Defegrett  penfieri  arca  fedele  9 
/ Oue  togli  manterrò  pur  femprecbiufi 
Sotto  figillidi  filenùo  9 e fede . . , A 

Ma 


SCÈNA  PRIMA,  tfo)’ 
Ma  forfè  più  di  quel , che  vi  credete* 
Potrei  portar  rimedio  al  vofiro  male . 
ani.  Anzi  perchè diffido  » cheta  vaglia 
Apprefiargli  conforto  a te  l*  dfcondo  » 

E non  per  dubbio  alcun  della  tua  fede'.  x 
Nu.  Ogni  male  bà  rimedio  f fuor  di  quello 
Comune  a tutti  ,cbe  n’adduce  morte  . 
Na.  Amor  ancor  fa  immedicabil  piaga . 

Nu.  Anzi  rifalda  > e fanatal  ferita 

Lontananza  \ ed  oblio  ; quando  le  manchi 
Altro  riftoro  ; quindi  nacque  forfè 
il  vofiro  affanoìN.ab  n<5  cercar  più  audte9 
Cbe  non  s’auanzì  il duol,metre  io  ti  veggio 
Contraria  al  mio  defio , qual’ io  pauento, 
Nu.  Forfè  o Regina  diuenifìe  amante 
D*  alcun  devofiriferuitNo.  anzi  d'vn  mio 
Nemico  e Remo.  Nu.  ab  qual  ferita  al  core 
Fajfar  mi  felle  i dunque  amante  fete 
"D'vn  nemico  di  voi  ì o fiupor  nouo  : 

Se  chiede  Amor  corrifpondenti  voglie 
Ne* pel  ti  j ch'egli  accende  ? ab  qual fi  troua 
Córrifpondenza , o pur  Rato fembiante 
Fra  nemico , e d amante  / 

Na.  Togli  da  quel  %cbe  del fuo  amor  m' acce] e 
1 1 nome  di  nemico , cbe  del  re  fio 
JB  digniffimo  amante , a me  conforme 
Ne  più  fplendidi  pregi . Nu.  acce  fa  fete 
Forfè  del  Rè  de’Perfi . cui  ri intende 
A gran  ragione  il  vofiro  Augufio  Padre 
Ritorne  i Regni , e difpogliar  la  vita  ì 
t. Amante  fete  di  quel  Ciro  infetto*  * 

C c i Cbe 


604  AT  TO  PRIMO 
C be  coffe  ad  occuparne  ivo  tiri  Campi 
Di  fiue  genti  ingombrata  ab  bene  } quefio 
Vn  infautio prodigio^  mentre  auuampa 
lui  foco  amorojo  < oue  dourta 
La  fiamma  sfautllar  dvn  giufto  /degno  . 
Ma  dite  alta  mia  Donna , come  valfie 
Di  Marte  nella  rocca  tl  cor  ferir  ui 
Con  amorofa  piaga  vn  tal  nemico . 

Na.  In  cima  a lei  poggiata,  ohimè  dolente^»  > 
Colta  re  fi  ai,  N u u amor  per  gli  òcchi fiede\ 
Come  vibrò  dal  Campo  ali* alta  T drre  L 

Per  così  longo  tratto  , i dardi  fiuoil 
Na.  Molle  fanciullo  Amor, picciolo  e forco  ; 
Ond’egli  auuenta  altrui  leni  faette  \ ■ 

Pur  fino  al  del  le  manda  > e fino  a gl'imi 
OJcuri  fieni  del  profondo  Auerno  > 

E l’vno  f e l'altro  Gioite  a piagar  giunge  : 
Mentito  mir anale  nemiche  tende 
V nane  fior  fi , che fembraua  vn  T empio , 
Seggio  d'vn  Dio  terren  {che  tal  può  dtrfi 
' Mercè  ae  rari  pregi  il  Re  de* Perfi) 

Amor  di  propria  man  per  riportarne 
N ouo  trionfo  f altrui  rendendo  amante 
D'vn  fiuo  nemico  la  cortina  aprio  i 
. Quindi  nvfict  da  bianca  nube  vn  Sole 
Ad  abbagliarmi , ed  infiammarmi  il  core  i 
Cele  fi è portamento  yO  regio  afipetto 
Dtgmfifimo  d’impero  \ 0 volto  in  cui 
Splendea  con  maefia  grazia  gentile  » 

Col  decor  il  terrore  $ 0 fie  quel  giorno  » 

Cb  to  lo  mirat  i Genitor  regale 
^ • . Me- 
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SCENA  PRIMA,  *òj 
M eco  l'bauef se  parimente  /corto 
Si  vago , * graztofi  et  forfè  inuece 
D' armar  fi  minaccio/)  a fargli  guerra 
Gli  fora  corfo  incontro  a chieder  pace 
~ Spontaneo  prigionter  de  cb tari  pregi . 

Dietro  all' orme  beate  » cb'ei  ftampaua 
Fragliberbofi  zaffir  con  aureo  piede  , 

Condur  facendo  vn  fuo  de  fi  r ter  feroci  » 
Che  d'or  ve  fitto  infra  nottua  neue 
Eto  fembraua  alVbor , che  guida  il  giorno 
Fuor  di  tutte  fue  Tende  vfcì  all'aperto 
Della  Campagna , al  dirimpetto  appunto^ 

Di  noflra  T arre , onde  guardata  Sardi 
A farmi  da  vicin  più  cruda  guerra 
Fero  Campion  <V  Amor,pria>cbe  di  Marti: 

Qbt  porria  dir  con  qual  deflrezza,  ed  arto 
Al  bel  Cillaro  fuo  montato  in  fella 
Feggejfe  l'aureo  fren  ì certo  appo  lui 
Perduto  il  vanto  bauria  di  Leda  il  Pìglio 
Antico  Honor  delle  paledre  Argiue  : 
li  or  in  fuga  lo  fciolfe  » e porne  il  vento  » 

Cb'i  f areni  trafcorra  Eterei  Campi  » 

D' amor  più  viuo  a me  rendendo  il  foco, 

Con  V aura>chel  feguia  compagna  al  corfo 9 
Hor  ratto  il  volfe  mgirot  e infieme  il  core  - 
Fra  dubbio/t  defir  rotar  mi  feo  ; 

Hor  quafibautjfe  Vali  agile , e leue 
Sbalzare  all’aria  il  fia/pronando  i fiocini 
Sube  refi  parta  nouo  Pegafi  j 
Ne  pria  fiendeo , che  qual  ventofa  palla 
Al  Ciel  di  nouo  ribalzar  lo  fea:  > , 

C c i Quan- 
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Quante  volte  /alio,  e tornò  giufi  T 
Quel  volante  defìrier  > tant'il  mio  con 
Nel  teatro  del  petto  volò  /ufi  . . 4 

Conia  Speranza , e col  timor  ricadde . 
Per  fin  del  gioco  dtfegnò  fu'l  piana  - 3 
Con  più  rtuolte , ed  intrecciati giri 
Laberinto  intricato  > 01 te  rima/e 
Smarrito  queflo  cor , ne  veggio  onà'efia\ 

Se  quindi  non  lo  tragge  acerba  morte . 

JsTu.  Forfè  vfcirete  in  quefìifìejfo  giorno 
D ali  amor  ofo  intrigo  ,a  voi  reggendo 
s(Naua  Arianna  ) tl  fio  amica  forf  è * 
Cbenouamente  il  Perfiano  Ciro 
Mandi  in  fuga  dtf per fo  . 

Na.  Che  può  gtouarmt,  cbe  cacciato  in  fuga 
lungi  vada  dargli  occhi  il  mio  nemico  > 
Anzi  l'Amante  mio  j mentre  la  bella. 
Imago  fua  per  man  di  Amor  depinta 
Mi  lafci  in  mezzo  al  core  * ond'io  la  miri 
ogn'bor  la  notte  ,el giorno. e ? lei  mi  fpeccbi 
( Nouo  Narcifo  ) e dal  fembiante  vano 
Beua  verace  arder  %cbe  mi  confumi  ì 
Abi  la/a  in  grembo  altormentofi  fino 
Ho  concepita  già  la  morte  mia  : 

Metre  per  gli  occhi  altrui  dt  amore  il  feme 
Io  mal  cauta  raccolfi  : bor  ’ ecco  in  fegno 
Del  rio  concetto  vna  mal  nata  voglia , 

Che  con  tniograue  duol  dio  non  l odepio 
Mi  rtftaràfìampata  in  mezzo  al  fenq  ; 
Anzi  crear  porria  di  quella  vita 
V n' infelice  aborto  ; ab  fe  ti  preme , 

Ch'io 
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Ch'io  refi  viua , 0 cara  mia  Nutrice 
Porgi  aiuto  mgràd'vopo\bor  miraqucfia 
Raccbtufa  carta  : qui  con  viue  note 
Depintc  ho  le  mie  fiamme:altr<rn$  reda , 
Cb'vn  fido  Meffaggicr , ch'ai  Regio  Ciro 
Cauto  la  porti , e la  confegni  in  mano  : 
Sia  quello  vffizio  tuo  \ inue Rigando 
Alt  opra  acconcio  alcun  pili  delire),  e fido  : 
Non  leue  prenderò  nel  duol  conforto , 
Mentre  di  quelle fiamme , onde  m' decefi 
Confapeuol  rimanga  il  mio  nemico  • 

Nu.  0 piu  di  quefte  luci  a me  diletta 
Alta  mia  Donnajo  vi  pr  ometto , e giuro 
Per  quell ' Occhio  del  C/V/,  cbs'l  tutto  vede  ; 
Che  fi  voi  comandaiie  ch'io  douefti > 
Darmi  da  que fi  a Torre  ad  imo  fondo  % 
lo  farei  pronta  ad  vbbediruitofto  ; 

Che  fora  tutto  in  me  vitretto  il  danno} 

M a ch'io  tenti  far  cofa , oue  periglio 
Non  pur  di  quella  mia  > ma  della  vofira 
Pregiata  vita  s'offra , e inva  di  gr’aue 
Eterna  infamia  / io  non  i faro  giamai } 
Deb /gotti  brut  e dal  cor  l'indegnafiamtna  » 
Cb'a  voi  di  Ri  fublìme  altera  figlia 
Non  mancheranno  amanti % e degni  Spofi, 
Vie  più  di  Ciro  grazio/i , e vaghi . 

Ma  tempo  è de Jottrarfi all'ombra  fida 
Di  vofira  regia  danza', già  s'inchina 
All'Occidente  il  Sol  \ forfè  con'  dolce 
T ranquilla  pofa ,,  e con  amica  forte 
follare  in  vai  porrìan  nel  nono  giorno 
Cc  4 Tut* 
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T ulte  fopite  l'amorofe  Cure  . : - 

Na.  Duque  couien^cb’to  mi  cfifumi,ahi  laffa\ 
Senza  poter  far  noto  il  mìo  dolore ì 
' Ab  dtf pietoso  amore  ; ab  dura  forte  • 


SGENA  SECONDA. 


Grefo, 


V 

3 


C>  Hi  vidde  vn  rio fer pente  * thè  mal  cZcfo 
j Da  graue  colpo  : ma  non  fiefo  ancor* 
P$en  di  rabbia, e velen  tutto  s accende  ; 

La  teda  ergendo , ed  inarcando  il  dorfi 
Ad  inatti  vendetta  ; vede  Ciro , 

//  nemico  mio  vede , che  non  domo 
Dalla  graue  percojfa  , cb’eglt  accolfe  3 
Damarmi  mie  nella  paffata  pugna , 

S' offre  anoua  battaglia  , e temerario 
Corre  incero  alla  morte ;e  eh' bauria fatto^ 

Se  nell' vlttma  guerra  egli  rejìaua 
: Altero  vtmitor  / mentre  perdente 
( Dalla  perditafuà  prefa  baldanza  ) 

Osò  cP approsftmar fi  a quella  Reggia,  v 

Qua  fi  a prenderla  afpiri  i ah  porria  forfè  | > 
Raccorre  oggi  tal  colpo , che  del  tutto 
V ardir  gli  abbatta , e l’infoiente  orgoglio . | , 
Ora.  Ben  gli  fi  ara  Signor  fedoppo  Partì , 

E (ir atap errimi , onde  fu  polio  infuga 
Prouiì aperta  forza  e quindi  impare 


- ‘-1  w ^ 4* . v 


! SCENA  PRIMA.  609 
[J  Che  ne  Campioni  tuoi  1‘  alta  pojfanz  a , 
El  franco  ardir  nei  min  cbs  l’arte'  abboda, 
Cre.  Conta  nouellamente  0 prode  Oraxe 
Lo  Urano  fìratagemma  onde  fapefìe 
Ciro  fugar  con  le  milizie  fue  : 

Che’ l ragionar  della  Vittoria  antica 
Faufio  augurio  fi  rende  alla  futura. 
Ora.Dapoicbio  viddi\cbe  d’ Atene , e Sporta 
Troppo  tardona  l af pattata  gente 
A noi  prom  sfiato  con  bell'arte , e inganno 
X entai  d’effettuar  , quel  ebe  negato 
M'era  dalla  Fortuna  » e riportai 
Con  finzion  > quella  Vittoria  tlluflrt  y 
Che  forfè  non  potè  a l’tJieffo  vero . 

Fra  le  milizie  Lide  [celti  alquanti 
Audaci , evahrofì  armar  gli  fei 
N el  modo  vfato  dall  Argine  f quadre  £ 
Munito  il  petto  di  purpurea  vefte 
Per  cimieri  sugli  elmi  gli  addattai 
Seluagge  pelli , ed  ondeggianti  all’ aure 
Penne  di  fìruzzi , e d' altri ftrani  augelli; 
Qual  da  lor  fi  coftuma  ;e  J'oura  il  dorfi 
Finta  gli  fparfi  ventilante  chioma  $ 

In  gufata ch'ogni  più  deffrot  e accorto 
T ofto  bauria  detto  ecco  i chiomati  AcbiuL 
- Compost  in  tal  maniera  i finti  Achei  * 

Si' che  partan  veraci s gli  nafeofi 
Fra  cbiufo  agguato  infen  d obrofa  J cena  f 
Ordtn  laj dando , cb'a  vn  mio  leue  cenno 
ò'orgejfer  tofto  a far  con  l’armi  in  mano 
M offra  di  valor  vero  in  finte  fpoglie 
Gc  5 Bratta 


•i 
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Eran  venute  a fioritele  due  auuerfe 
Armate  genti  Perfiane  > e Lide  : 

Già  l'vnaye  l'altra,  parte  audace  te  pronta 
Scoffo  dall'arco  haueua  vn  denfo  , e folto 

, N ertibo  voi  ante  d impennati  ftrali  ; 
Quando  idi  brando  inalzando  diedi  figno 
■ Afimulati  Greci  » che  d'agguato 
Riforfer  furibondi  ,quafi  J pinti 
Da  procellofo  vento > e frale  voci 9 
E' [troni  gridi  per cotendol' afte 
Mufferò  a ' Perfi  inopinato  ajfalto  : \ 

Benbaurian  dimoftrato  s’afpcttaua 
J colpi  lor  la  Perfiana  gente , 

Che  come  pari  a Greci  nefembianti ; 

T ai  eran  nel  trattar  con  valor  l’armi  ; 

Ma  dall' abito  nouo , e dal  fi  acapo 
Delle  percofie  lande , e da'  lucenti 
T remuli  raggi  de  ferrati feudi  \ 

Impauriti  gli  buomini  » e caualli  5 
Si  diero  i Perfi  tn  ruinofa  fuga  : 
lo  ben  potea  fluirgli  ; ancorché  ratti 
Gli  rendejfe  il  Umor  > che  gli  veftìua 
Vali  al  fugace  pii  j ma  non  mi  caffi 
Di  dar  la  caccia  a così  ignaua  genti  » 
lmmitator  di  generofo  Leo  ; 

Che  non  cura  feguir  fugaci  belfte  : 

Onde  gonfio  d’bonor  fenza  altra  froge 
: Raccolti  i finti  Greci  > e t veri  Lidi 
Trionfator  tornai  lieto , e ridente  . 

Cre.  j \fn  preludio  di  guerra*  e quafivn  giaco 
Su  la  paffuta  pugna  ; bor  farà  quefta 

PeKr 

m 
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SCENA  SECONDA,  tfu 
Per  lui  tragico  fattq , ond'egì  impari 
Con  graue  cofto  fuo  guanto  diuerfi 
Sonoi  fatti  dà cenni , e qual  buffanti 
J Lidi  fenzai  Greci  a porlo  in  fondo: 

Del  temer  aria  ardir  tardi  fi  penta 
Mal  configliato  » eftolto  il  Perfeo  Ciro  9 
Qua  giunto  ad  accamparfjinobelle  Ceruo 
Corfo  in  bocca  al  Leone  , onde'l  deuore . 

O di  mie  f quadre  immenfe  inclito  Duce 
Famofo  Oraxe  alle  Vittorie  auuezzo  , 
Doppol'ignaua  fugaborrida  ftrage 
Oggi  fortir  fi  veggi  a ;i  Lidi  Campi 
Di  Per  fi  ano  f angue  innondale  impingua: 
Abbatti  9f  pegni  le  milizie  Perfe: 

Sol  mirifèrua  prigioniero  auuintOf 
A più  mia  gloria  l' infoiente  Ciro  ; 

Che  più  quindi  difpongo  illuftre  farne 
Il  mio  T rionfo  ; mentre  vn  Rege  altero  ' 
Fra  mille , e mille  opime  fpoglte  io  guidi 
Incatenato  al  carro  mio  dauante . 

\ ■ - ■ • 

SCENA  terza; 

Crefo  > Oraxe  , Meflaggiero . 

Me.  O Ignor  four ano  » alcuifùperbofcettro 
U Redon  deuoto  omaggio  i Lidi, e i Greti 
A mania  falute  il  Rè  de ’ Perfi 
Ugualmente  difpofio  a guerra , e pace  ; 

C c 6 Se 


612  ATTO  PRIMO 
Se  di  /angue  fe  v/tgo , e guerra  brami 
Guerra  ti  farà  refa:  già  t'attende 
Il  regai  Ciro  ne  tuoi  Campi  armato  ? 

Oue  audace fe’n  corfe , poicb'a  torto 
Fu  da  teprouocato  a prender  l'armi  ; 

Ma  fe pace  t-  aggradaci  non  difdegna 
Vi  collegar/  teco  con  verace 
Legame  d'amicizia , e mutua  fede  > o-  [j 
Sepolte  nell'obito  /’ antiche  ofjfèfe  : >• 

Cbe'l perdonar  tal  volta  a cut  n adonta  f , 
Non  men  che  giujlamente  il  vendtcarfi 
D'vn  genfro/o  petto  è p regio  degno . 

M i] olui  dunque  a qual  de  due  ti  piace 
Pm  rappigliarti , e grt arda  bene, o C refi  » 
Che  cieca  Ambtzion , pefie  de' cori 
Non  ti  fuada  il  peggio  \ a mente  torna  , , 
Qual  mila  guerra  i Padri  egri , e dolenti 
Apprefìan  fepoliura  a'Figli  ancifi  ? 

Ma  Voppofto  fuccede  in  Itela  pace 
M adre  di  vita  , a tutti  dolce . , e cara 

Cre.  Pace  meco  haura  Ciro , fe  rifìretto  , 

Fra  confini  di  Per  fi  a ogni  fuo  Impero 
De’M  edi  ti  regno  al  mio gouerno  cede  • 

Mef.  Che  s'appartiene  a te  l Impero  Me  do  » 
Che  vuoi  ch’altri  t'il  cedaìQ.non  fai  forfè * 
Che  con  legame  d’amicizia  antica 
Si  mantenne  non  pur  legato  fempre ■ 

Meco  Afìtage,  eftremo  Re  de’ Medi',  " 4) 
Ma  fu  d' a ffinit ode  anco  congiunto  ? 

Quefio  mi  ba/ìapnd'io  al  fuo  tiegno  afpiri: 

A^e  LV n bel  colore  è.  il  tuojdunquegl’  I imperi  y 

:X  • 
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Che  per  degna  elettrone * e per  retaggio 
r Coti  titol  giu  fio  ) e vero  altri  s’ acqui  fia  V 
Tu  per  fola  amicizia , e per  ofcura 
Longinqua  parentela  gli  pretendi  ì 
| Cre.  Mentre  non  fia  chi  ne  fia  degno  berede 
Qual  mi  vieta  ragion,  ch'io  no'l  pretenda  t 
Mei . Forfè  berede  natio  del  pregno  Medo 
Non  refta  il  regio  CiroìCv.  onde  n' appelli 
S ucce  fior  degno , parricida  iniquo  * { 

Cbe  contro  al  fangue  fuol* armi  riuolfe  , 
All  Auo  fuo  ingiuriofo , e crudo  ì 
Mef.  A gran  ragion  > cbe  dalla  cuna  il  volle 
Dare  alla  tomba , ed  ofcurarglì  il  Sole , 
Pria  ch'ai  vitalfuo  lume  alzaffe  ilguardfr 
Cre.  Vn  tal  preteso  et  finfe>  ondi ammatajfe 
L’iniquità  del  fattole  quindi  berede 
Legittimo  fmbrajfe  appo  le  genti 
Di  quel  fublime  regno  ; cui  fi  refe 
Avwa  forza  vfurpatore^  indegno  . ^ 
Meff.  Anzi  tuia  ragion  tifai  con  Parme 
A gli  amici , a i vicini  > ed  agli  Brani 
Infelio,  e m€do\  ab  qual  fi  trotta  al  mondo 
Ignota  gente  , cui  non  fia  palefe 
La  tua  di  dominar  libido  ardente  l » 

T u di  ragioni  colorate , e vane 

I Inorpellando  Vambiziofe  voglie 

I Dory  *i  Jony  » anzi  la  Grecia  tutto 
Ti  foggtogaflt  * indi  pajfafli  a?  Traci# 
1 Medi*  i Perfi  bor Soggiogare  mtendry 
^ Indi  rì andrai  a porre  ilgtogo  a P arti  * 

Qarimam , Eritrei*  Arabi  * Hircani , 

Sor*- 
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Sarmatè , Sciti  : varcherai  l'Imauo , 
Vomeri  gl  Indi  Emol  di  Bacco , *7 /rffw 
Poriw  <*/  Gange , f fa»  l'ejlrema  Tèli 
T èrminerai  nell  Afta  il  grande  Impero  ; 
Indi  all  Affrica  andrai  ( che  già  l'Europa 
T u l'vfurpafii  ) e ti  farai  /oggetti 
Mauri , Numidi , e geminati  Ubi  , 

G aramanti , Getuli , ed  Etiopi  : . 

Varcherai  l'Oceano  a*  lidi  ignoti. 

Certo  s'i  fommi  Dei  t’bau  effer  date 
Membra  conformi  alla  tua  vafta  mente 
Non  ti  porria  capire  il  Mondo  tutto  : 
Quindi  vna  man  Rendendo  all'Oriente , 
Quindi  auuentando  no  men  pronta  l’altra 
A gl eR remi  confini  dell  Occ  afe 
T utto  ti ftringeredi  l'ampio  Mondo, 

Quafi  vn  picciolo  globo  infra  le  braccia, 

M a che  far  ai  vinte  l bum  atte  genti  i 
Andrai  contro  alle  belue  a farle  guerra  i 
Opra  farà  dell e tue  borrende  poffe 
Sveller  dalle  radici  ombrofe  Jelue , 

Spianar  gli  alteri  monti , empir  le  valli  > 
Seccarei  fiumi,  e derivare  il  Mare 
Qual  prigioniero  all  ima  terra  in  fenoì 
Già  refi  domator  d'buomini  > e fere 
Emù  Idi  Briareo  t'alzerai  forfè 
Con  cento  9 e cento  di  tue  mani  armate 
A far  guerra  al  T onanteie fol per  brama  « 
Di  reRar  donno  dell  Eterea  Reggia  : .. 
Già  veder  parmi  la  Rellata  sfera, 
dng  elofita  delia  tua  poffanza 
-»  - & 


SCENA  TERZA.  61J 
Armarfi  alle  difeje , e varie  Stelle 
Dall ' auree  Rocche  delle  cinque  Zonè 
Guardie  di/porne , e fentinelle  occhiute 
. Su  hjfercito  tuo  fempre  vegetanti , 

Ch'ai  del  non  fi  ritolga,  fìringer  veggio  , 
Già  la  fpada  Orlon  \gtà  l'arco  tende 
Il  Saggitt ario ,Her col  la  Claua  impugna. 
Ala  quando  anco  vinceffi » e terr a,e  Cielo 
E che  fia  poi  ? a chi  farai  battaglia  ? 

M entre  manch'il  nemico  in  cui  t'impieghi ì 
E arai  guerra  a te  fìcjfo  ? e fia  di  C refi 
Nemico  Crefo , e dal  fouercbio  pondo 
Della  grandezza  fua  pur  troppo  grandi 
E ara  nafcer  ruina  a Je  mede  fimo  ? 

Qual  prodigio  fa  pianta  ,che  tentando 
Con  le  ramofe  braccia  occupar  l'aria  9 
E ru  bella  alla  terra  erger  vn  trono 
Infra  loco  non  fuo  quindi  ella  venne 
In  pena  quafi  dal  fuo  pondo  tratta. 

A batter  foura  il  fuol  l'altera  fronte . 
Signore  io  ti  configlio , non  qual  fuolt 
Nemico  infido , ma  qual  vero  amico ; 
Quella  felicità , cbe'l  del  ti  diede 
Senza  notarne  altrui  godine  in  pffl  • 
Frenala  Sorte  lubrica  ye  fugace  i 
Onde  più  facilmente  la  gouerni 
De' tuoi  beni  appagato  ; non  fai  forfè 
Che  l'incofiante  Dea , che  fra  noi  fcberza 
Con  {troni g^hi  ,hor fublimanào  quejìo 
Hor  deprimendo  quel,qual  piùgì aggrada 
Vi  piedi  e prilla , efol  tien  manine  piume} 


6 16  ATTO  PRIMO 
Ben  porge  ella  tal'hor  là  man  cortefe , 3 
/Wd  s' altri  non  contento , anco  prefumo  * 
D' affrettarla  nell'alt  » e imprigionar  la9 
Sdegnata  ella  fen  fugge  ; ond' altri  re  fi  a 
Dalla  fuga  di  lei  pouero  » e h umile  . 

Cre.  pollo  fine  ancora  al  tuo  pur  troppo 

Sermon  lungo  ,e  importuno^ onde  ti  meftri 
Precettore  tndijcreto , più  cbe  faggio  * 

E accorto  Meffaggiero  ? borfappi  dunque f 
Cb'io  non  pauento , cbe  dt  man  mi  fuggii 
La  fugace  Fortuna  > cb'io  la  tegno  . 

Dalla pojfanza  mia  incatenata: 

Tema  di  cader  Ciro  Icar  nouello  ~ 
Ch'ai  Ciel  s inalza  four a ceree  piume  » 
Pouer  di  fòrze , e di  ricchezze  infermo  f 
T al  non  fono  io , cbe  tu  te  fori , e gente 
Bafe  all'  I mpero  mio  fóndo  codahte . 

Meli.  Tifimi  forfè  vnDiol  cbe  fol gli  Dek 
Priuilegiati  fon  dall' incorante 
Gtoco  della  Fortuna:  feti  tieni 
V nnouo  Nume  interra  , opra  qualDiot 
Si  dtf contitene  a vn  Dio  l'tffer  crudele  » 

\ Eìilidimoiirarfi  ingordo  \ ma  co  fiume 
M de' four  ani  Deil'.vfar  pietade 
Eildifpenfar  le  grazie  a noi  mortali  i 
Cr  e ,11  f luminare  ancor  conuienfi  a vn  Dio;, 
Ciro  ih  breue  il: vedrà  con  li  fue genti  f * 
Dalla  poffanza  mia  profirato  a terra  .. 
Meflf.  RifpoHo , ti  farà  piu  che  non  penfi 
Con  forza \ ed  ardimento , onde  fucceda 
f Alidi,  tuoi  qitd  che  minacci  a Perft. 


SCENA  TERZA.  617 
I Cre.  Infoiente  arrogante  bomai  t muoia 
lungi  dagli  occhi  mìei , che  non  varratti 
llejjtr  me/i  aggio  , onde  ficuro  retti 
Dal  pagarmi  l ardir  col  proprio  /angue  • 
Mcff.  O fempitemo  Gioue , onde  n'auuenii 
Su  le  Caucafee  Rupi,  e fiora  alptttri 
Acroceraunt  Scogli  i fulmin  tuoi , 

£ il  fier  T tfeo  minacci  ancor  tonando  : 

Quetto  nouo  Gigante , quetto  Monte 
D alterigia  percott  ; ond et  rimanga 
A’ più  Juperbtvn  memorando  ef empio . 

C H O R O:  ... 

• • •;  - 

O Cieca  Ambition  Fame  d’imperi  ; 

Nafcojia  ingorda  Arpia, ilpre  digiuna. 
Nona  Ertnni  importuna , 

Cui  don  gradito  albergo  Ameni  aiteri  ; 

Tu  di  velen  concetta  f 

Viua  Morte  de’cor , ch’incendi , e feri  r 

Dt  renne  architetta  ; 

Tu  d'empia  crudeltà  fofia  Radice} 

Tu  di  vizy  Nutrice* 

TuMistdiaìdipatey  ' 

T u dibelle  Virtù  T amba  vinate. 

TU  qual  Angue  maligno  ; che  s'afconde  > 
Fra  i herbe , efori  in  infidiofo  agguato  $ 
Etofto  inaspettato 

L’incauto  ajfalefl  tofio  al  cor  gVinfonde} 
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Ti  celi  fra  le  foglie  _ 4 

Ve  più  fuptrbwue  la  pompa  abbondi  ; 
Di  furto  auide  voglie 
Quindi  ritnfpm  al  venenato  petto  ; j 

La  fè  cangi  in  fofpetto , ■ 

£ y&/  per  Sottri , / 4 

K 4/»0r  fwft/w  in  fieri  /degni  • 

yì,  fT*‘  S 

!T<i  fe*  dell  amicizie  fatai  pelle. 

Occulta  fabbro  di  peruerfe  frodi, 

Che  teff  in  varij  modi  ; ! 

Culi  Giuftoyc'l  Buon  fpeffo  ingànato  refe; 
Tu  la  ragion  ri of curi  i ? 

Spargendo  di  liuore  ombre  /anelit  i % 
Altri  sì  ri  affatturi 

T u Maga  ria,cbe  da  ignoranzajsppreffo 
Non  rauutfa  fe  Beffo  ; 

Nonché*  vite  fidi  amici  % 

Che  ben  Jpeffo  abbonì  come  nemici  • 

* J X * . tw  -y 

Larue  fingendo  ài  fouranì  pregi 
Quai  veri  poni  all Ambiziofo  ottante; 
Onde  quinci  arroganti 
Egli  diuegna,  e fe  più  eh* altri  pregi ; 
Quindi  a/guardo  pre/enti 
Splendide  pompe  di  fublimi  Regi  f - \ 

Noui  fhmoli  ardenti 
Con  l'offerte  grandezze  alcor  ri aggiunti; 
Irrequieta  il  pungi, 

Onde  ri  affretti  il  piede 

Di  Scettri , e, di  Corone  a ingiù  fie  prede. 


SCENA  TERZA.  619 
Ai  tuo  Amatori  ilviolar  non  cali 
Le  Uggì  al  giuRo , ond'egU  piùformonte\ 
Con  vii  dtfpregi , ed  onte, L-» 

Calco  i piu  degni , e rumando  /ale  : 

Forfè  perche  pojfede 

Raffrena  il  fuodefioì gli  tarpatale* 

Anzi  piu  femprc  chiede 
E nono  dal  fuo  fin  principio  prende  ; 

La  voglia  più  riaccenda,  sy 

B più  con  la  fperanza-* 

$ inoltra  negli  acquifliy  e più  iattanza . 

Poco  gli  cal  fe  col  Meoti  Lago 

Egli  tenga  dal  Nil  fino  alla  Tana; 

Alla  f fonda  Africana  9 

E all  onde  afpira  dell  aurato  Tago: 

Portin  Libi  » t Numidi 

T ributi  a lui , non  perciò  fimhra  pago ; * 

Co'  Maurtt ani  lidi 

Congiunger  brama  i più  remoti  Eoi  ; 

Tutto  occuparne  poi* 

Che  in  mezzo  fi  contiene 
pral  Hiperboree  neutre  fra  Cirene  m 

■ -\£  J «i\V  *5  « vt 

Si  come  vn  cibo  famt-x 
' All'altro  faf si  \talpn  rumo  Impero 
All' h uomo  ingordo  ? e altero 
Qrtjce  di  dominar  lauide  brame  : 

L'egro  quanto  più  beue 
Qual  più  n djf embrocche  di  beuer  brame, 

E qual  mentre  riceva 

hu 


6io  ATTO  PRIMO 

Piu  legni  » ed  efca  la  vorace  fiamma 
Piu  iattanza , ed  infiamma  \ 

Con  gli  acqui/it  bramofo 
T al  più  fempre  fi  fa  petto  ambizàofi 

Quando  vfurpaffe  qtu  quanto  defia 
Jlvedrefttafpirar  muto  Bobe  Ut  = «' 

A Soggiogar  le  Stelle,  y Q ì 

lui  Regni  tnnouando , e Monarchia  t ■ 
Sin  dal  profondo  Inferno  ■ < - « £ i 

Il  Re  dell' ombre  et  difgombrar  faria  i ' 
L’intenfo  incendio  interno , 

Qbe l'anfio  fen  ne  crucia, e lo  divora  - 

(Quand’ altro  manchi)  fora 
Giù  nel  Tartareo  loco 
Invece  alvi  di  tormentofo  foco  • Ir 

V anne  lungi  , da  noi  Gente  volgare 
1 nfaziabile  Lupa  9 Hidra  crefcente  ; 
Vanne  fra  Regia  gente. 

Con  le  tue  offerte  più  che  dolci  amare  i 
In  noi  non  ferue  fife 
Di  farci  con  gl' Imperiai  mondo  chiare  f 
Serbar  tranquille , e quete 
V Alme  a noi  preme , e frenati  i petti  • 
Quegli  cb' i propri  affetti 
Affiena , e tiene  a figno 
Mantien  felice  Re  tranquillo  Regm 


i , .yyv  T -*+*1**  * 
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Nanide. 


Che  più  penftì  a che  più 
dubbia  fìat 


Nanide  sjòrtunatala  ebe 
piu  il  con 

Fra  tema  e fpeme  ondeg- 
gia ì bomat  trionfi 
Del  imor  la  Jperanza  ? 
Amor  preuaglia 

Ad ogn  altro  nj petto  ; fegui  l'opra 
1 ncomt  nciit a ; le  /emine e f foglie 
Haìgiàjdepofìe  ; bor  [coti  ancor  l'imbelle 
Timor  donnejco , e’I  vcrginal  pudore 
V ann?  poiché  ingannaci  la  Nutrì 
Eie  foptte  ancelle  bor  per  te  fìe]/* 
■AlejJàggifra  d'amore  al  tuo  nemicot 
Palefa  le  tue  fiamme , e fagli  dono 

Del 
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6it  ATTO  SECONDO  rJ 
Della  tua  Rocca  infame,  e del  tuo  core  ; * 
Ma  qual  horror  Pii  sapprcfinta  auanteì 
Chi  miritieneìobitne  non  par  ch'io  vaglia 
Spinger  auanti  il  piè, vacilla  il  paffo  j 
J 0 dalla  cima  al  piè  mi  raccapriccio  : » 

V orrò  dunque  tradir  la  cara  Patrta  4 
C he  sì  benigna  m i raccolfe  ingremboi 
Preporre  ofo  all1  amor  del  Genitore 
V amor  à'vn  mio  nemico  ì à lui  donando 
(Guardsa  di  quefta  Reggia ) quella  Rocca , 
Che  fedele  mi  fu  QuHodìtrtceì 
Con  la  vita  fidarne  a lui  i honoreì 
Qual  è , che  m'af sicuri, chfl crudele  > 

Che  con  lafua  beltà  m'impiagò  l'Alma  * 
Poiché  forti'  l poffeffo  deli  offerta 
"Non  eteri  Sofferente,  anzi  lofchiui , 
to  dì  fi  acce,  eìabborra,a  lui  re  dando 
Gradito  il  dono  9 il  Donator  odiofoì 
Ben  mi  fouuien  deli  infelice  Scilla  » 

- Ch' a Nifi  offerta  la  vermigliarcbioma u»  - 
Sola  del  Padre  fuo  ricchezza , e forza — * 
Raccolfe  in  gutderdond'vn  tanto  amarci 
Vali  ingrato  amator  difpregi,  ed  onte . 
Rafia,  che  fìa  di  me , mentre  rubella—>  , 
Alla  Patria,  a i parenti  io  non  ritroui 
: Pietade  appo  i amantei  ab  qual  fperanza 
fiaterò  d? alcun  refugio,  refa  a vn  tempo 
Scherno  de’  miei  nemici , odio  a’ piu  cari  > 

' Grane  alla  terra,  abbominofa  al  Cielo ? 

T orna  infelice,  torna  al  proprio  albergo y 
£ da  sì  rto  periglio , e grane  fallo 
\ , Sot • 
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SCENA  PRIMA.  *23 

Sottraggi  te  mede/ma;  vìnci  amore  » 

E a più  defìra  fortuna  ti  riferua . 

Ma  come  poffòy  ohimè , vincer  quel  crudo f 
Che  vince  buomini,  e Dei  i come  po/s’io 
Viuercol  foco  in  feniche  mi  confuma  ? 

In  breue  diuerrò  cenere , e polue , 

Se  là  non  corro , oue  mi  /prona  il  crudo : 
Meglio  è I efporfi  a ogni  più  dura  firtef 
Che  /offrir  quefìa  pena , eh' alcun/campo 
Fuor,  che  doglio/a  morte  non  ammette  • 

T iranno  ingiujloy  ine/orabil  Nume , 
Strazio  de  cori  bumani  0 rio  Cupido 
A che  più  mi  tormenti , e mi  /ai  guerr  ai 
Ri/pi  arma  ì dardi , el fico , ecco  ti  cedo; 

H or  nomilo  tro/eo giungi  all ’ antico  : 
Sigia  /e Ri  vefhrfmuitto  Alcide^ 

F emine  a gonna , e di  Regina  Lida 
Lo  /e Hi  ancella,  bor  fra  virili  ammanti 
Lida  donzella  a/condi , amante  re/a 
D’vn  /uo  regio  nemico  ; ecco  m’affretto 
Cola  doue'mi  /proni',  bor  tu  mi  /corgi 
Infra  l’ ombre  notturne  in/auRa guida 
Con  la  tua  face , e sa  lei  mane  a il fico  i 
L muoia  dal  mio  cor, che  tutto  auuampa: 
Deh  fe  tradir  mi  /ai  il  proprio  Padre 
Fammi  gradita  almeno  al  mio  nemico . - 

. • ••  ' . 
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6%a,  ATTO  SECONDO 

i .'-si 

SC EN  A SECONDA. 

Qui  fi  muta. la  Scena.»  . r 

...  , , ■ . .;r'V.  '-‘ta 

Ciro , Arpago . J 

G Deile  mie  Milizie  inclito  Duce , 

Diletto , e fido  Arpago,  dal  cut  fermo* 
Dal  cui  valore  io  rteonofeo  in  parte. 

Con  l'Impero  la  vita  i pre/eruato 
Dall' Auo  crudo, che  cangiar  mi  volle 
biella  tomba  la  cuna : bar  giunto  è'I  tempo 
Di racquiflar  nella  futura  guerra 
Quel  pojfejfo  A bonory  che  fi pefdeo 
Htlla  paffuta  con  la  vile  fuga  ; 

Cimenta  Parti  tue , le  forze  adopra 
In  far  yebe  tardi  in  quejlo  dì  fi  penta 
L'altero  He  de  Lidi , ch’alia  pace 
Preferita  ba  la  guerra , e doue  meco 
Stringer  lega  potea  d' amore*  e fedi r* 

Piu  tofìo  eleffe  ambiztofo , e ipgtu/fo 
Di  venir  meco  alla  battgalia,  e al /angue. 
Il giufio » e la  ragion  dal  Ciel  protetta 
Suol  partorir  V ittoria  ; onde  pof siamo 
- Col  fauor  de  gli  Dei  qnindi  /per aria  > \ 
Ma  pur  conmene  in  opra  porne  il  tutto  » 
Qb'a  guadagnar  la  Palma  chiede  Marte: 
Dinne  Je  nella  mente  arca  vsuace 
D'arti  varie , e configgi  diui/ahi 
Militar  Jir  at agemma)  che  preuaglia 


SCENA  SECONDA,  Si? 

A quel  de  gli  auuerfat  ij  ->  ondegti  poffcr 
Improutfa  cavfarr.s  tgnobil  fuga: 
Qb'io’fempre  giudicai  guerriero  pregio 
T ruttar  contro  al  nemico  armi  conjwniy 
; Forza  opporre  alla  forza àed  arte  all'arte . 
Arpago.  Signor jfe  non  contrada  auucrfu—, 
forte , 

Vincerò  gliastuerfari  con  più  falle  a- 
Arte  tngtgnofa  ; fe  con  buomin  finti 
Filino  fcbernir  noi>  fon' io. potrei 
Con  veraci  animai  be figgi  ar  loro 
Con  beffa  più  ficuraìi  nofiri  fanti 
EJppofro  in  fuga  j io  porrò  forfè 
J lor  Caualli  in  rotta  j onde  sì  forte 
Si  fiima  Credo , anzi  inuincibil  tiene  : 

Sol  con  la  vi  fi  a de  Camelli  nofiri 
Refi  nodra  antiguardia , io  tutta  fiero 
Uattuerfa  ifcó ripigliarne  equefre  fbiera : 
Con  firatagemma  tal  vinta  la  Lida 
Caualleria , mouer  farò  la  no  fir a 
Contro  al ped  fre  Jluol  del  ae  Lidi  » 

A farne  in  altra  parte  acerba  froge  ; 
Onde  Vittoria  da  più  bande  nafca  ; 

Si  che  il  pri fiino  bonor  non  pur  ci  renda  s 
Man'  apporti  al  nemico  alta  mina . 
ir  a.. Sagace  è l pen [amento,  degno  in  vero 
Del  tuo  canuto  fenno , per  cui  fiero 
Fi  oggi  mirar , mentre' l fecondi  l Culo  < 
Preclara  pullular  Palma , e T rofe v : 
Audace  hor  moui , e poni  in  opra  il  tutto 
Qual  bài  premeditato  > eunzt  alla  pugna 

D d Vi 


«i6  ATT  Oc 

yUal^Horo  alle. mimi  àppreMa  v>  X 
Con  opportuno  ubo  * ecoUnaipetti  " \ 
t&f  $ altera  jfpetine , ondedm^enda 
. - Quindi  l ardire  ve  pìùfisiAon*  Mondi  : 
PtaceiaAjourm  Deiycb’mqitella  guifip 
Cb§.  già  &bw  fame  al  Rerfio  fogno 
Giunger  fipefiil  Meda , coà  dsarefia 
Al  tuo  foggio  governo  ilMdo  imperò*. 

■■■■■ri Éfei¥*-\  ; : 


>'  vtHVrfcV. 
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§,c4&à;  ^1ì;i 

■ ?yio\  V. 

il  s&ts  »t  **q\  V 

t àWWyt^liX?  ^ 


D Epwgwl  volto  nel  fen* ìixsià  ttfeneb 


Speranza  di  V it  torta  ytxa  per-ir&rb. 
Pr£fpe.ili9r  palpitante  fitofinèor##  ; a 
Oinvitipur  troppo  p8rjglwfo$kgiòt0$^ 
Onde  fra  guerre  fiberzA  ti  Bevo  Ma*fè  ; 
IT  al  tb  ogn  orditi  turbando  j a finente  ' 
Rtuflir  mmognkdtfigrw \-ed<arUv  . ^ 
Nontonpmciaper  focolaRettjma*  0 
et  re  fi  prendo  ad  vrtavn  burnì  dolente; 
M a naut  danni  a’ danni  antichi  aggiunge  $ 
Qual  fera  mar rMdoppovngr atte  fluitò 
V n più  gnau*,  ne  volger  chi  ficur  o 
Rende  ti  mio cor , che  dopò  dgraue  fiotto 
Sorta  dalla  vtl fuga  non  fuece da  *1 

Vnadogltofli  ftragehileon  vacilla. 
Er*M/p*txe+di  timore , infe  dubbiofi 
\ ;'  ■'•  --  Jf  K»- 


WJSW/DMI&rnKfA 

(Vn  fbvmb  { igne 

Prenun&ifrQJtobre  di  morte  ; ma  venirne 
Rimira  Damiti*  \ Otéitife^Vempó)  * >'  ^ 
Onde  interprete  ^j^Wàe^iétfhGn  , 

i-.*;.  \*\.  »u\* , un*x$y  *« v~v^  »ri> 

grrte  0%À  *1 » ) V*fc.iU .^V  * ^ 

v.:n\\i  oto‘>\  ó»^À'^3l  1 
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S <?  fi  N AM'Q&WWP-kit 

& :6^wS\_w«  v&c^fcl^. 

i V uiw 

• o^T^vfcfe  oV*i>vj  \*  o^vtvi 

Da./'Vl Wfe  Pàfà$mtteiW;  tfmio 
\^W^*IM'àW*Wffifr,<ie 


1 Da  ritàbè  hàfi  fo  wfbfe^ 

Dà.*  tttcbé  panniti  W ^M^Mufio^ùr^9% 
%Met)treì  r Z 

Ci.  Fa  eb’iò  tefndiì  t'&tràrio  vn  firanojr^np^ 


629  ATTO  SECONDO 
A te  dal  Ciel  piovuto  , qual  me  paggio 
Dells  lf  utorfea  te  da  Dio  promefi'e  ; 
Rendilo  conto  Q Ciro , ch'io  confido 
Quindi  farti  reftar  lieto  , e contento  • 
Cir.  lo  su  l novo  mattinogli' bar  ctìc  t Alma 
Più  lieve , e /care a , e più  del  ver  prefaga 
-Mi  fognai  di  dormir t (e  in  quello  vero 
Brasi  mio  fogno  eh'  i corporei  /enfi 
Erano  auuolts  infra  foaue  oblio  ) 

M atollo  mi  fembrò  di  rifugiarmi 
Dal  mio  fognato  fogno  » di  repente 
Percojfo  tl  volto  da  corrufco  lume  j 
Ecco  rimiro  la  mia  Regia  danza 
V edirfi  intorno  di  purpureo  giorno , 

Si  ch'arder  parta  tutta  ; Ecco  rimiro  ' 
Scender  ridente , qual  novello  Spofo 
( Qua/} per  vi fitarmi  Ofpite  vago) 

L’alto  Rè  delle  Stelle , il  chiaro  Sole  : • ? - 
Con  regai  maeRa  [tendendo  abafia  ~ 

So  ara  il  mio  letto  a coricar  fi  venne  > \ 

Sovra  cortina  d oro  vn  più  bell  Oro  : 

M a non  fi  tofio  fiammeggiante  in  volto 
Quel  Globo  Occhio  del  àtei 9 Ponte  di  luce 
M'hebbe  inchinato  riverente  , e burnite  9 
Ch'interra  feorfo  dall  aurato  letto  . 
Soura  il  pulito  pavimento  eguale 
Ratto  fi  mafie  in  corjò  ; ma  correndo  ; 

Rotava  in  fi  medefino  in  brevi  giri  : 

M i parve  all'bor  eh  so  dalle  piume  forto 
Pronta  caccia  gli  de/fi  a farne  preda 
Quafi  dt  bella  fuggitiva  fera  : . j 
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SCENA  QVARTA.  *29 
Credetti  a primi  pafsi  bauerlo  giunto  $ 
Ma  qual  lubrico  pefce  io  non  fo  come 
Mi  guizzò  dalle  mani , * quindi  fciolto 
T orbò  a fuggir  qual  pria  prtito,t  leggiero » 
Doppo  alquante  riuolte  infra  la  fianca 
Radendo  il  pauimenlo  alzo/si  a volo  ; 

Ma  qual  fuole  augellin , cb’a  poco  a poto 
Dal  nido  vfcito , fi  fublim  a alatelo  . 

trenta  giri  difegnati  banca 
Pellegrinando  alla  mia  fìanza  intorno 
Quel  vago  lume ; quando  al  fine  eifparut 
in  vn  momento  , e lafctò  fo/co  il  loco  z 

10  rima  fio  fra  tenebre  tal  doglia  ' >. 
Da  perdita  fi  bella  jentir  par  ut, 

Cb' in  fogno  mi  tt  uai,e  aprendo  il  fieno 
Alia  mi» cbiuf a Tenda,  fui  percojjò 
Del  Sole  > in  vece  dall' ardenti  Stelle  ; v 
Si  ch'io  ttetto mi  ficofisi,  e mt  fuegliai 
D' alcun  futuro  euento  tn  me  prefago . 
Dai)  V n'ombra  di  tua  vita  già  paffdta» 

E futura  è'I  tuo  fogno  yaf colta  attento  1 
Mentre fraT forno  ìnuoìto  (fi  com'era) 
Dormirti  parue:  quel  fognato  fogno 

11  tuo  ti  denotò  flato  primiero , ' - ’f  « 

M entrari  cbiufo  ancor  nel  fin  materno* 
( Cb’z  n fanno  fi  può  dtr\ebt  fia  la  vita 
Del  nouolnfante>amor  naforto  al  giorno) 
CJf  addormito  né*  fenfi  pigro giactj» 

Pria  che  nato  fipollo  in  vitta  tomba 
Nell  aluo  della  Madre  ,ous,  fi  mette  ) ) 

u!  Dd  3 JSff- 
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V%(fa r#Ut  fAt^i*$iàriti>i^  X - 

dfóAfeU? 

Sfafc  fouù  àjuo<Um*l  M 4u&ntr:X 
ifàtù^afarli  ^fedf  £.V\ 
CaeiMftoì,  QmWe\  ond  tgltnxfa  \%XÌ 
. V n gmmMitevK^\à^e\figgeno^  *•&. 

&Ì4  - fatto  &pfutta*ifUxigonSii  fftlitj^y'  \ 
^fiotto  fi  Qalffifnfaga,  - onde  faggttf^^, 
Be$iprwfipiOialcórj>Q  ekltravfat&  $\V 
Che  cQrrc,finz*  fofaxd.  fine  eRrtmdl^ 
DalU  prtm  'bwa , \cét  infetidì  troi\  t.Q, 
o#4  ^Huercomtnciamrm  iivnth^màtfàh; 
T akbtwn  egauil t pafio  dàlkùwutLk  V\h. 
Z43  i>/A*  cangia.  mÓtUitnciimit?  *4:  ó V\Q. 
Smcbegtuvta  aHa  Tomb&tttii' arifìtà 
Twpfrvaicet'to  nouarritnted^fh  iWQ 
tt»ta{ìhe.tmtJrt^onuP  il Sote^CL 
i&jptofi  tHyvqteffèì 3. 

2&  rfauMet^ofiiM^  : ihht'fu  oG 

Potcbe  Aftiageù^Atia  *«a  :#nMt  o«*  \ V 

ìrJwfatttm'omkfaà  ) 

P fMmMu/k  fafefaggito tfkStik  > b & \\  3 
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SCENA  QV  ART  A.  6fi 
;Là  sfiorai  tua  vita , cb* alcun  tempo 
Toner  guidati i infra  Capanne*, e Gréggi: 

; o Alzofsi  pofcia  il  Sole  > e andò  fòrgendo 
Pi  mano, in  manosdtztoe  chiaro  augurio 
Delle  grandezze  tue,  e de  gl'  I mpert  . 
DiPafìor  d'bumtl  Greggia  ti  nniefìi 
Pali  or  dbumane genti , e Rè  de’  Perji  ; 
Indie  M e de  acqutflafìr,  indi  *gU  Affitti 
Tributari  ti  fejti,  ed  aggi  a’  Lèdi  * *3  -ol 
't  -Con  lu  P ittoriatudgrogodnlp6t¥adi  nà 
t Seguirai  V ÌritUot\  fincbxàl  tttoìSvetirtr 
c-  :.pvnikerfo'4kì*ftie  omàggiàbéetda^^ 
Ónde  diuèrfi  amr^fréltSi  * 

Tti  fo*fà  -ritiMtntgrti'e'ti  prò  metti 
Cotanto  amor  di  regtàtlluilre  \ 
Quanti  anni  Tbdcànper  coìtipir  qu\igiri> 
Che  frfa  fc  fiìùrtztftm'difrgnò  UtidleQ  x 
M a foi%à  èMfrn  ycbttan  libammo  bèta 
Cagata  H frfiomandano\}  onde ffiarèib 
JV  ’addujfo  d chiaro  Soleombre  dwpoe$f9 
D ’ognt  -eùfa  terrena  ùltimo  porto . v<>'\ 

Ma  perche. wrìftrmaùriHu&yrfftx  % 
Qmnwdelfogno^tuo  t'ho  diiufa&y  uO 
C on  uflimomo+t  indubitata  frdt  £>  •‘lip 
dMnw  natatoinqueffe  fiur*  Carte  & 

Il  noma  àpflyr  ^grandezze  e/prtfi^o 
< Molti  anni  ottanti  al  tuo  Notai  definite:  , 
Odi  quehb'lfAtaX^uìdaìlaboteà^  VVJ 
Già  parfoDfyboV'tifr'OmMe 
Vnto , 
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6^2  ATT©  FECONDO 
Cui  Protetcor  nano  al  or  ài  la  Delira 
Renderò  vincitor  fra  varie  guerre  : 
farò  inchinar  le  geci  a dargli  omaggio: 
Io  gli  aprirò  le  più  munite  entrate  $ 

Io  gli  farò  la  feorta  ;e  della  Terrà 
Humili  renderonne  i più  ftiperbij 
. , Abbatter  gli  farò  forati  ripari  ; 

Lafciar  carene,  e ferree  chiaui  affiate; 
Io  gli  aprirò  tefor  nafeofti,  e chi  ufi» 
aple  ricchezze  jòde  tu  chiaro  approda, 
ch’io  ch’or  ti  nomo»azi  tu  nafea  al  mò 
sono  ilDio  d’lfraelle,ilRe  de  Regi:(do 
Dunque  qual  dubbio  retta  dette  tue 

Chiare  Vittorie,  e de' fublimibonorii  ■ 
Mentre  verace  te  (limonio  aperto 
v Nefalijìefo  Dio  nelle  fiue  Carte  a}% 

Di  V eritade  venerandi  Orarti  ? - 

’ A tanto  bene  il  Re  del  del  ? elegge, 

JPenbe  (com'egli  afferma ) fe’  Fattore 
A lui gradito,  ebei  fuo  eletto  Gregge 
Ritornar,  deui  al  /acro  antico  Outle, 

E far  rtforger  diSionle  mura 
Col  facto  Tempio, ou'ei  fi  cole, e adora,. 
Cir.  O di  qual  gaudio  0 Daniello  amato  ■ 

M' bai  colmo  il  fenoli  fogno  mio fpiegddo, 
Qnd  io  teme  a renne,  in  mio  fauore  :t . j. 
T anto  altamente , e confermando  i dotti 
Col  te  limonio  de*  diurni  Arcani 9. 

Nelle  tue  fiacre  Carte  regi  frati  : 

Poicb'H  Dio  d'-lfdr  tette  eterno  Dio 

Per  -, 
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Per  {(turano  fauore  oltre  al  nìiomerto 
Mi  chiama  a tato  ben, qual  mi  prenunzi  $ 
Non  pur  le  mura  di  Sion  defirutte 
Far  rtforger  pr ornato, e l {acro  Tempio 
l Tornar  nei  primo  fiato  » reponendo 
Gli  argeritei,egli  aurei  vacche  rapiti 
Profanò  il  Babilonico  empioRege, 

Cui  gli  rttolfi  con  l' indegno  Scettro  ; 

Ma  farò  pronto  ancora*,  farlo  adorno 
Di  nomile  ricchezze te  a partir  tutte 
Col  tuógran  Dio  le  più  pregiate  fpoglie » 
Cb'to  fra  Vittorie >e  fra  conquifte  accolga: 
Ond’io  ti  prego,  0 Precettor  fublime , 

O Spirto  al  del  diletto,  che  denoti 
Preghi  mandi  al  tuo  Dio\onde  confermi 
Qudto  dal  tuo  fermone  bor  mivien  dettai 
Ecco  io fra  tanto  a confortar  ritorno 
Le  mie  milizie  all'  odierna  guerra -» 
Conia  fperanza  di  vittoria  altera. 
Ch'augurata  mi  vienconfacri  auguru 


\ scena  evinta; 

I V*  ' r « drr' * ’ ■ i . •* 

• Daniello»  Choro. 

R Eli  qui  e eh  Ifdr  delle , 0 Gente  eletta  j 
Cara  aW eterno  Dio  , cui  voi  felici 
Giouin  zelanti  » che  da  fiamme  acce  fa 
Dd  5 D‘h 


<?*4 

nr^»o\  ^ 

Salamandre  del  Qielovfafk  tikfi^^ 
Meco  mhdàte&IZio  fami all 
A fin  ch'adempia  iè  frmejftfm^ 

Nè  iàywcm  wfirtìtoartu'm  *t*W£ 
Sianh  Vittcrtraltruh  cb-a  nóbxghm) 
Saranr4$tì**ÌM'  V*  ^ 

DeIl’awàt*Sto9^1&ktrétò^ 


Dohr  Màouaftpott&f&^tk  \pm  \d 
Avvero  tò 

, , i\  oVktiO 

;ìq»^ì  Wi  T Mvi 


iù  iftV\  ■ O 

fas*Hrt\«0*  ^R0;CaC\  OtìS  ta  tts^bw 

tww  Wa  c^ièQ» 

''fcV'b^tn 1 otofci  L*v^v>»  ovoli 


EM  Monderò  fontano  v «m  >1 


Signor  delle  M thztiomipefcfù*'  cO 
GòM&blli*) 

Arma  del  Lido  Re  limitta  mano  : 

« 

*Xhmfzm?urgrrgUo  mfamr 


Quegltd'pllrui 


Vfote 


latore  altero * 

A VI  3 D § 


4 


Perduto  con  le  forze  anco  f Impero  J 
S'a  Ciro  prómmfU^^t^ 

Che  di  fuperbt  Regi 


... 


pifora  Amatore  t^arìàguerr^Xà.  Q 
^ " li  torri*»  ai&D 


i otto  Dào  tèin  btatóm  Instò 

-ua  i b a an* 


. 
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ANTIStROlE. 

B*  Eri  i flo/to  Ti 

•fiat*#  mmlìar  fi»  mmtal'Pa* 

Uftra  ‘ % c'nvfl»  < Vnw^wO 

Se 

Contro  dtlul  dalla  nimica fibiìfrà 
Anzi  ttfG^^'u4ao^whrM'4'MiMA 
Da  etimi  finiameMW^\'™^& 
Tremabatirrat  aridi  ffiififpftiti'if* 
torti  carboni  ardtfU)  Vi  . 

Otte  fdegnatO'tmri'y'ià^™*- & iK 

Sicb>ifitm»nafi>nÌ*^C(^t>lm'i^ 

Tu  col  tuo  fiato 

I. 

” • b * ■ •;*'  Jft 

S'Vn  tuo  f\ 

^pm-fiatunt*  pnamf  tì&wR  \J 

Qualn’apportiitrH»'*.  _ 

Se  t'Opm/tànt  fi4minx»ti'ÌJlÌÌt¥ 

Tu  pur  toluoli  a o gkìrikwà 
Tm^WngNrnbeUi  de  ptà  forti  ; 

Co'  rozzi  de' 

D « 

ZXi  pochi  i molti 

,,  . . - ts\!SS»VWl  % ( 5.4  W«,.  .iJtìqt»  A 

-w^i  Dd  f STRO- 
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STROF  E. 


itta*  v 


t 


T * Alto  lampione  H ebrèo- 
J-J  Fulmin  di  Madian  ftelfe  trecento  \ 
Guerrieri , cut  cimento  V 

Di  lor  prodezza  egli  nell1  acque  feo;  -v  , 
Raro  quindi  trofeo  X\  * i V / . 
Ri  riportò  d'innumerabil  /quadre  , .k 
Cb'tmprouifo  ajfalio  . *Ov 

Fra  l* ombre  della  notte  ofcure  > ed  aire  ; 


N'affranfe  iva/t,  e aprio 

il  le 


Al  fuon  di  trombe  il  lume  », 

£ to/  frrrar  a/  nemico  ei  diede  ; 

Gfo  vefiite  le  piume 

Dal  Jm  timor  riuolfe  in  fuga  il  piede  ; 


ANTXSTROFE. 


Q Ve' che' l vanto  di  forte  • < v 
altri  ottenefolcon  vii  mafccUa. 
^Sanguigna afpra procella  . 

Su'lmtfer  Fili  fico  pioueo  di  morte  : . 
Ne'Tnonfi  conforto 
Al  prò  San  fon*  l'alto  Pattar*  Jpirante 
Regio  fplendor.  Garzone  . L 

Audace  aio  contro  al  Golia  Gigante  i 
col  tua  battone  ' £ 

V antica /romba , r armata 
Di  faettc  fajfqfi 

Q&n- 


; 
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Quindi  quell’ animata 
T otre  d'afa  >e  d ' orgoglio  a ferra  fofe . 

E P O D O •.  f 

A LI  empio  Leftrigone 

Cbel  prefe  in  beffe*  e in  rifa 
Die  degna  punizione 
Col  proprio  ferro  il  tefcbio  a lui  ree  i/o • 
Lieta  fra  Pietri*  e S tftri  ordir  canzone  . 
Aceorje  incontro  al  V incitar  le  belle 
Figliole d'ifdraelle 
S’vdta  fonar  Saul  mille  ne  vìnft\y 
Ma  Dauid  dieci  mila  et  Jolo  eHinfe 

STROFE. 

ST  rat  agemma  che  gioua 

Contro  di  te  » cbè'l  tuttto  vedi'*  e fai} 
Anzi  fouente  fai , 

Cbe  foura  il  proprio  autor  Ungano  pioua  « 
Dì  maledir  la  proua  v 

Mentr  intenta  Balaamoye  piu  f affretta > 
Col  fuo  folle  ardimelo  > 

ReHòì  imprefa  infra  la  via  intercetta  : 

Il  portaf  or  Giumento 
Qua T Huomo  gli  ragiona  » 

E lo  riprende  flcbiama  ingiuSo  % e crudo* 
Mentr' il  flagella , e fprona  » 

Scorto  ì Angelo  tuo  col  ferro  ignudo . 

• AN-; 


• *^AMXsi  <&p^Be©  RE^crfc  w'^ 

MA  qual fubitmi Wrfrolì  /'"•  - 

T rtonfo  agguaglia  quehcb' in  trec- 
ciai e inganni ok\wvU.  à 
itoo  V edèt^Donna\  s^Vv^VvD- 
Letìzia  d'ifdrael , f redatti  v*Q 

ffynta  \a\porti&Hpa**^\  ov«so*^toO 
papaifikyjMffi 
Le  ;fpdglì*  ff  cdawU  i 

Spoja  Reg  ìl  gemmata  ammanti 
Armo  vezzi  gentile  Vvx  .c  v.«t\fc\W'2  . 
7* r/$tfà)tffjdt\ corti.™  k u^Q 
Fè  d'oro  il  piede , f d infioroJH'l  erme*, 

A lei  ttoui  fplendori  j7;  T 2 
Giunge/} i di  beltà , grazie  diurne  • 

^ i£\j*  t &fi<$Ih*(3Jh 0^0  »)  & ovo*«o0  u 

\\  *vtw<ì\ì&> 

JD  £ ro»  deftraz  tnefie %\  ^bkw 

ì'Myùgr  di  QacuuUìolith 
E foco  a foco  ( efam  refiand fy\icc*efie&  i 
Quindi  rimzèo  fra  letargo,  óufuiùczi^ 

L ’ AJsiro  Duce  di  ftiànùe»  W 

Dorme  ferrata  fwno^  qtookR  'tawQ, 
tfBsKdùtdduty  ©\  9L  , 

Dal irQt)c<kGÓti$ifym< vèrfolì^hfangùfi  ; 4 
« o^\\w Ctìi w^shKi 

rH  A ' STRO-  I 


ote'u,  ■ • 

raaoK  fi 

1 * j * 


I “S^\  Aliante  aliimmtirtdiè  3 
JL/  Tuo  foglio  dtzaffir  fi  a la  Vittoria 
Coni" H onory  con  la  Gloriti  1 

E batte  a vn  cerhiù  tuo  qUagiufo  Vale  XI,  J 
lmpetrar,Mxvafc\v^  v'\  \\  u*m\A 

Dà'Ùcbt  h $b^OM)nc&blÌ:wti'#  A 
Che  digraeteseortefi^y  iV^hu^'v  i 
Petti  femprt^$tgn0tjè-a'ivQÌ&M  . 
Mofe  cbevintoiiyfixi uv&skhs  -^s*f£ 
Jbttfaè  fa'jbtaWggfai  owvu^VfctfcxCJ' 
fw  nmab^tial  Qi(ìo[t 
Mottrò  come  preuaglia 
Al  guerriero  valor  preghiera  % e zelo  • 


«D/  fallitela  ttrada 

r Poiché  labelle  ad  lfdrael  napperfe  9 
Mentr  audace  ella  ttefia 
Netta  tempta  al  nemico  il  chiodo  itnmerje  > 
LH ebrea  Profetejfa  • ^ 

j Cantò t che  combattuto 

Il  Cui  baite  a dalle  Jue  Rocche  altere  • 
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Cb'a  fuoi  corfe  in  aiuto 
Contra  a Sifar  fi  fer  le  Stelle  Arciere 

EPODO. 

/ > 

IMperator  Celejle  » 

Signor  degli  Auinojlri  • 

L’armi  il  tuo  braccio  apprese  > " - 
E del  tuo  Ciro  bor  in  fauor  fi  moftri  • 

Se  de' nemici  egli  vincente  reSe 
' V antiche  mure  di  Sion  diflrutte 
■ Tornar  promette  tutte  : 

Quindi  faremo  a ringraziarti  accenfii  ^ . 
C H'ohcaufli  fumare  ? arder  gl'incenfi . 


AT- 

* j 


ATT  O TER  20 

3 H ' • • - . - - >. 

•SCENA  PRIMA.  . 

4 > * \ • «**•  » ▼»  (Vlv  j * * ^ ■ 


4¥l 1 


‘.ww 


. t\V,  -*  1*  . et 

' ^ - \ tir 

■>  . » A 


*»•»  •»* 


iT 


t\  'lì  : 


Ciro,  Soldati 


* 

* t i • 


* Generofi , ? prodit  o voi  c bs 
meco 

q 3W  Gm  riportaììe  gloriofi  pai  - 
w<_,  • «V 

«MWSPÈtf-  P>”*'  » ■*«*»  »>  gì  AJJìri  ; 

'->v  itene  audace 
Colmi  di  gaudio*  e di  baldanza1  il  core 
. Alla  battagita  ; iui  trattate  l’armi  * 

In  gutfa  dt  guerrUr , che  non  pur  fpcra 
Ma  fi  prenunzio  la  Vittoria  certa , 

Val  gran  Dio  di  I/draelle  a noi promefia  : 
Forfè  pria,  che  quel  SoUcbe  nouo  bor  forge 
Ifpettator  delle  prodezze  vofìre 
S ' afe  oda  in  grebo  alìoda\e  in  Gel  racceda 
L'aurata  pompa  di  fue  chiare  Stelle 
*K  ) Ce- 


i 
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\ ^Celebrerete  fintuofa  cenai 
. Non  già  nel  Campo  ofìil  fra  rozze  fendei 
JManella  Reggia 

Nella  Città  di  Sardi , cb'a  voi  [erba 
r D'argento,  rdforOWn’  abbondante  ntejf^i 
*Qìfefio  i&teggto  da  voi,  onde  non  refi  e 
L'alta  pr.QpieJJarp&  diffalca  nojira 
D' effettQVota  ubi  cidfcun  JhhOnri 
■ Fedele  ojfiruator  di  quanto  imponga 
Il  faggio  Arpa^iptiitpvOfìro  Ducei 
Che  Je'l  rigor  d vkbedienza  manchi  , 

M anca  ogitiuàdìri'dì  guerra  ; onde  fiuto 
Que'  che  vincer  douea , vinto  rimafi  ; 
Quefto  ancorivi  rammento*,  che  non  fia 
Alcun  cb'auaro  a depredar  fi  volga  , , . 
M^tre  detta  battagliati  fiato 
Ma  fegua  la  Vittoria',  onderà  forte  '-f 


\ , Di  ficóndfivavuerfa  noAfitangii  \ 

Come  aì altri  adiueme , dianzi  dì  temjto 
Alle prede  motto  a parìe»  vent^ 

Con  laV  Mortati  tutto,  e mfiaréiSt^JxÀ 

Eguale  aquti%cbyilluìre  Pjtim*dpprètiàì 
■ Poit&ip  mano  lochi  vinetti  tutta  r$&  i 

< s>Vw>  fcVtttfvA  d ¥.U5Rttmn% 

Ac*  AWn&A  & OlG  \*U 

fo  ■ s.h$  ) 

Vii 

tw  '%  fcVsC^\a'ò  - 

%\UÀÒ  %'\vM  fctttfluVJL  4 

*0  • SCE. 


+ ?o 


1\*W1Q'V 


vi 


OStfST  OTTA  ' 

V rtv^u  .10  naV^s  ettfc-  >K 

.iv  < ’ì 


m*3ssì&st  «o«  ^p  « A • 

_.  ittsU  WC&  t,ÌL 

Jm*  &p»  » &«3fe«ì*  Nanide.. 


t mok  j oiiww  V-sV,  wo\  iutnt  \NvjV&  .o%:T  * 

Sc.r\  àk^^mékmiòuift^iJdQ 
I . léivb^rìfiùh ^^iuf^W^0ìoi 
iwfi  c » m W» .c>  ; 

NumM^irìì^my.  fa  Vfc#  ri&tM  \t 

(2ir&^Gw<tMÌ&-^  Wfìrìòfytfk  , 

■ *>*#*%& 

j l^aà'^^r^)^  « àiWtà  miuo, 

sAmsi  ri  ; * 

Boìgim.  lingua  , 

£ <fk^k''t*forì'dì  -,  :Qrégìò$ìn\ m.  < :-  A 
Dtgnìtffa$i *■ r 

wffedì; 

toMxikl  fihm  ,/# 

£ fa&Vx4  ■ 

Adffa&i  Rinati  >Ù&fòV  0 

Che  si  menta  V/^c^&rt^  *ty  gmìl  pigiò 
Che  d^invhfè?Ahte\^  mM^t>éU&% 

’ 'ekfolòntari  oVW^g, 


I 


T'i  rende  fer ut  i tuoi  nemii  ^ 
Ciro.  c£*>Và  che  tri  ' nem'ttbe  t>efìi 

D’arm'eùMducrji^  ?.o  ti  T) 

Na.  AntàWitàH  difiòpra  fanne  aia  vanto 
ScofàMtyùè&ì 


a 
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Al  mio  portar  finterò.  Ci.  ite  in  di/parte 
O voi  miei  caribe  fidi  ; borite  incomincia, 
ìsta.Faufitannìizi  o Signor  non  pur  f adduco 
M a doni  eletti  ancor a, e care  offerte , . , - 
Ogni  fieoi fruente,  e non  volgare  andante* 
Ciro.  Sof petti  altrui  fon  del  nemico  i doni  , 
Celanti  fpejfò  fitto  bella  motiva 
(Quafi ferpe  fi  a fior  )/plendido  inganno . 
Na.  Qualfojpetto  » o Signor  mentito  ti  doni 
Senza  fatica  » e fenza  rifcbio  alcuno 
Quel  che  più  brame, e d‘ acqui  fìat  procuri 
Ciro.  E forfè  in  tuo  potere  o gtouin  vago 
(Qualtu  tifia , che  nobilfimbrì  al  volta  ) , 
Il  darmi  la  Vittoria  ? fi pormi  in  mano 
La  tua  Città , che  à'acquijìare  intendo > 
Na.  Sol  per  quello  Signor ’ a te  ne  vegno 
« A confiegnarti  inman  la  Patria  mia, 

CL  Ubai  forfè  in  tua  balia,  eh' al  tuo  nemico 
Sì  pronta  l offri  JN. in  mio  poter  la  Ugno* 
Mentre  ho  le  chiatti  dell  obera  Bocca, 

Ond'  ella  vie  guardata.  Ci.  aprirmi  dùque 
Puoi  di  Sardi  le  por  tei  Na.  ab  potefi  'io 
Qual  differrar  di  lei  pofio  l entrati  vÀ  ' 
Aprirti  quello  fen  \ forfè  vedréflt : v. 

Qual' io  f orno,  e 1 adora , e qual  nafeonde 
Di  nemico  il  fembiante  : v,  . ’i  & 

Cor  d'vn  perfetto  amante  kh  ' 1 

' Ciro.  Qual  f induce  cagione  a ribellarti  \ 

. Al  tuo  Signore  antico  l forfè  Crefo  TA 
Qualfuptrbo  fi  matita,  *0.1  wgtuflo  (. 

* Ti 
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2*#  fegraue alcun  torto  ; onde  tri  vendetta 
Tradir fua  Reggia  intendi  al  de*  Perfii 

Na.  Non  fui  mofio  da  /degno:  ma  fpronato 
Sol  da  dimoi  d'-amor , cui  degno  fpkndf , 
Mfrcì  dt  mille  Uiuftrt  pregi  tuoi , ' \ 

Sol  d'altera  Virtù , Fior  dtbeltade  ; 

Siche  poco  m'ajjembràa  /are  acquifto 
v 'Del  bramato  ppjffìffo  di  tua  grazia  ■-  ' 
Offrir  me  fiejf'o  ;ela  mia  Patria  in  dono . 
Ciro.  0 merauiglta  ; ecio  adempiute  in  parte 
Del  Dio  di  Daniel  t alte  promejfe  > 

Qual  dianzi  mi  predij/e  ; ecco  mi  fino 
b Spontaneamente  da  nemici  fìe/si 
L entrate  offerte  più  munite  e forti . 

O Giouine  preclaro  9 in  cuirauuifo 
Fra  gentil  grazia  vn  genero/o  /pitto  'f 
N on  la  vaghezza  mia , non  il  valore  * 
Fu  quello  , che  t'accefe  a tale  offèrta  ; 

Ma  que eh  e regna  in  del  Monarcaeterno 
Che  gouerna  le  menti , e regge  t cori 
Sìt  infpirò , « ti  difpo/e  all  opra  ; 

Per  inalzarmi  à notte  glorie , e Imperi  , 
la.  Ab  non  pur  mi  difpofe  5 ma  Jo/pin/e 
Con  dolce  violenza  quel  fiutano 
Turh.it or  delle  menti , ardor  de' cori , 
t C he  tutti  vince  c doma  buomini , e Dei . 

? ro.  y ime , e doma  i fupsrbi  qual  fimo fir  a 
Qtefo  % cb'vn  Dio  fi  il  ima)  ma  gli  k umili 
t & defende  y e fublima\  borsù  qual  premio 
Chiedi  da  me  per  cose  raro  dono 

Sport 


,64*  MWZC hT>JLR,ZStoZ 

r . Mcnk^%fim^i/cck(K  vender  pè^jp 

f&lfiA  .t'A 

^KSqrnondciraÌwa  midak^anm  chtfptgio 
In  rtcmp^àe((gm:rucff<asqm£ÌQ^ 
Ckedatt opera  etera  detiuàn  ppffd*^  lòV 
fikeUgmfy  * confitta . 

Ci.  *irfl 

, JcQpnfii  >equd  lo  fido 

v.  finefUfidoO  mO 

Vi  qui^Kp^omette  fii  offir natone  \ >Cv 
Sètte  pw*  epraM*  la  Regia  Sardi  • Q 
iW  / jfòfdkto  ifliW>4O0jW  ti,promettoyegturo 
Perquefh  amato Scettro'^,  chti  primato 
T ermidchmor  mila  mianobd  \ Corte  i 
Ufi  compagno  mio  ouunqvg  io  vada  i 
Mateppbomai.chio  nwu&ìgm' apprefinti 
ContróppCtefi  a battaglia  $ turt^nà 
vs Ma.  tua  Rocca*  a la.  dfigdiì  e gvprààì 
lnfin  cb' tofopragiunto+ifam  v?mó' 
Entro  penetri  y eprifo  il 'Porte  , -■  $ 

Signor  di  Sardine  del  bel  Lido  Imperni 
Se  così  piace  al  Rè*  cui  fi rue  il  Móndo  • 
Nao.  Rotar  farò.  Signor  ddbdtd' Torre- 
Vna  cor ufta  face tnxbraro  fegnn/^  '4 
Ch'io  ti  Jerbo  la  Rocca  f e cèr  to  d&fio^  > 


Darti  conejfatnbelpoj/t/foil  core  * ■ 


Mentre  d'vn  td  fauornurenfa  degno* 
l Earrmi  la  /corta  Amore  bor  nel  ritornò  ; 


'o  i '9 

Qual  pur  dt fetali' andata,  ondato  raccolte 

Nel 


S-'Cii N A TERZA. 

JYW  nata  Seggio  iuif  amante  attenda 
Cbijòl  render  m può  lieta } e beata . 

Quì  G mutala  Sceqa.  , ;-H 

V , H . C t •>  - ■ -- 


V »1 


«rtw 


■ ■■■  ,« 
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; sinuati 

»?-V-  TehnMTe,  Cfioro-.'  • • n C! 

« - *\  r.  - Vr  |.  ('  *-  ; Vff 

Tel./^V  e nobit  Sardi , o già  felice 

ÈvJ  Dellùcido  Oriente  altera  Reggia *. 
' 02/ <3  Patria  diletta  j' oggi  cadranno 

Forfè  le  gloria  tue  i e tu  con  lord 
Nouo  I Iiqyi  combufi  a-  y e noua  Tebe  '& 
Fra  ruine  fepoltà  f fe  non  faringe  ' 4 

Vi  te  pet^eihor?sfittm''itemtco . ^ ^ - 

Gfeoro. 

Mentrrfi' de  t' orecchie  impiaga  il  core  ì 
1 c.r«  che  Madri, e Nùtrie*  a rmile  apprefii 
Naf unta  figlt  muenturofa  cuna 
Farti  potxe/hoggrfrd  pianti  ,t  ilridcu* 
A ptiidt  Mm^mlfchifauna  tomba  : 

I mpngttati  foedbat  gli  ampli  tuoi  Campi 
Va  priprhf angue,  e t tuoi  Udori  aforft 
* Va  fangiiigna  di  Marte  afpr a procella  : 
*>Cosi  tmrìa'H  fiipbfyòy  tbetj  figge  , 
ti  prrpyjc  h guJrrafiltalria  pace; 

* Gli 
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Gli  altrui ,ei propri irreparabil  mali . 
Cho.  0 de1  fo urani  Dei  Augur  verace 
Quai  prenunzi  alla  Patrtainfaufii  mali 
H or  fra  fpeme  viuace 
Di  Lauri  trionfali  l ' ' .. 

T e.  Fiaccia  à^iDet,chs  la fua  fparfa  chioma 
Ella  iniiice  di  Lauri , non  adombri 

— * «L 

Di  fune  fio  Cuprejfo.  Cho.  ah  non  fia  vero 
T al  'augurio  di  pianti  : 

Crefo  ricco  di  genti , e d alto  l mpero 
Non  ba  forze  ballante, 

Ondi  t nemici  Perft  \ ? 

Mandi  vinti, e difperfì 
Tel.  Ma  non  già  per  opporfia  fommi  Dei  « 
Cho.  Come  affermigli  Dei  nemici  no  fi  ri  ) 
Qttat  portentoji  moflri 
Mirafti  onde  n auguri 
S u cefi i alla  tua  Patria  borridi , e duri  ì 
Tc  J .In fidi  mattin  nouello , anzi  cbe’l  biodo 
Arder  di  Delo  faettajfe  il  giorno 
Mi  mofii  ad'ojferuare  al  Cielo  aperto 
Gli  au gei  volanti',  onde  da  voli  loro 
Deliri,  o finìflri  io  prefagir  fapefsi  % 

Della  futura  pugna  i dubbi  eucnii  s,  f | 

Trapaffati  i fubborghi  era  venuto 
Ver  l'Oriente  a quella  piaggio  amena  9 

- All'altra  oppofta  y in  cui  s'accampa  Ciro  \ 
Quando  la  viddi  in  varie  parti  ingombra 
Di  ferpentelli  infaufti , e di  colubri  , 

C b iuan  guizzando  infra  l'berbojcfmafto. 

Mèli' 
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Mentre  refio  $ tip  ito , ecco  fra  tanto 
Da  lato  oppo/lo  fopr agiunger  veggio 
Fra  l herbe  a pafcolarfi  eque/ire  m andrai 
Di  lei  /enti  pietà  , che  penfat  toflo 
Divederla  cadere  al  primo  arrido 
Attofucata , e rimanere  tf angue  ,* 

Ma  tl  contrario  accadeo , che  l’omicida 
Fu  dell' àngutneo  Ruolo  tl  gregge  equino  : 
Che  non  sì  tofìo  ferpeggiar  mtronne 
Fra' ' natiui  fmeraldi  ilvtuo  tofeo  » 

Che  pronto  sì  lanciò , come  a nemico 
Con  improuifo  ajfalto  a fargli  guerra  ; 
Pria  lo  percojfe  con  ferrata  pianta  » 

1 ndi  l'accolfi  femiuipo  ; e affranfe 
Col  morfo  > e lo  fceuro  f ne  feo  ben  mille 
Indegni  firazi  > e sì  mal  concio  il  refi 
Alla  terrari  lui  madre , e nutrice  : 

Vinto  ch'bebbe  il  nemico,  e d'ogni  parte 
Fattone  feempìo , egli  in  tranquilla  pace 
Fuor  d'ogni  rifebio  mi  nel  campo  aperto 
jSoura  l' berla  incbwofsi  a dolce  pofio  ; 
Qual  vincitor , che  dopo  fera  guerra 
Goda  y e trionfa  *e  a ricche  prede  attende . 
Choro.  Berìel  prodigio  inuero 
Nouo.  t/ir  ano,  ed  borrendo  ; 

Ma  quindi  io  non  comprendo 
Augurio  di feiagurt  al  Lido  Impero  • 

Tel.  Nel  D e fi r ter  vincitore  il  mio  nemico  ; 
M a nel  Serpente  vccifo 
lo  vinti  noi  rauuifo . ^ 

Ec  Cho. 
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Cho.  *A  qual  cagione  agli  auuerfart  tuoi 
Augur  t' offri  propizio  , in f tulio  a noi  ì ' 
Tel  .Chi  non  sa  ytb  il  Serpente  rapprefenta 
V abitante  natio , che  come  quegli  f 

Non  lungi  errando  va  fra  l' herbe,  e fiorì) 

T al  quelli  ancor  fra  le  paterne  fponde 
Raggirando  fi  va  . ne  s allontana  ,* 

E qual  la  Terra  all' Angue  in  vn  fi  rende 
- Rida  Madre , e Nutrice , tal  la  Patria 
AlCittadin  fi  moflra  >e  conte  a Piglio  . 
La  culla , e'I  cibo  » indi  latomba  appresa  ! 
ma  ìbuomo  efiérno  è nelDcflriero  efprejfo\ 
Poiché  fui  forte  dorfo  altrui  conduce 
A farfi  pellegrin  jraflranei  lidi, ; 

Talché  quel  fero  fcempio  » che  pur  dianzi 
. Da'Caualli  io  mirai  Jarfi  degli  Anguh 
Di  noi  faranno  i Perfi , fi  non  placa 
Crefo  gli  Dei  fdegnati , o fi  non  chiede  1 
Hor  ripentito  quella  che  pur  dianzi  ^ 
Superbo  recufonne  amata  pace . 3 

Ch.  Deb  vanne,  e rendi  accorto  ti  tuo  Signore} 
Onde  cangi  configlio  ~ ^ ‘ 

Scorto  il  graue  periglio  > i % 

E merce  del  timore  '»  * 

Stringa  pria  di  pugnar  lega  d'amore . • 

Tel.  Forfè  non  Jai , che'l  falutar  liquori 
De' prudenti  configli  in  van  fi  fparge  ; 
Mentre  incapace  e l vafò,  in  cut  s' infonde* 

f.  fumai 

Le 


O d'altro  e pieno  » ond  egli  bolle , t 
Regale  orecchia  volentier  non  ode 


C 

I 

I 

c 

j 

a 


i 


( 
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Le  fiaggie  ammonizioni , e' buon  configli , 
Cho.  Non  riceue  falute  altrui  fi  cetra 
Chi  febiua  medicina  , ancorché  amara  i 
el.  Vie  piu  il  dtletto , che  la  propria  cura 
Ricerca  regio  cor , quindi  gli  aggrada 
Il  fuon  fallace  di  fiue  proprie  lodi . 
ho.  La  f alfa  Adulazion  dolce  veleno  > 

Pelle  d vn  regio  fieno 
Più  che  l’ofìtle  altrui  impeto  fiero 
Souente  rì abbatteo  fiublime  Impero ; 

T el.  E pure  è più  ficura , e Amor  ne  cria  ; 
M entre  la  Pentade  Odio  produce , 
Deforme  Piglio  di  leggiadra  Madre: 

O quanti  > o quanti  con  verace  detto 
Fabbri  incauti  fi fier  di  lor  ruma. 

Cho.  Colpa  fu  lor  vie  più  che  di  Fortuna ; 
Poiché  fenz'arte  alcuna 
N'apprefientaro  il  vero  9 
Troppo  puro,  e fincero. 

Tel.  LaVeritade  ogni  artifizio  abborre , 
Nel  fiuo  fiemplicey  efiebietto  adornale  colta. 
Cho.  Chiede  ornamento  quella  » 

Che  s'offre  a regio  petto , onde  a lui  cara 
B e Ih » mentre  appar  bella  ; 

Tal  medicina  amara  » 

Se  d ambrofie  è conditat 
Leue  Vanenti  rì  inulta, 

E a trangugiarla  induce  y 
E con  l'inganno fiuo  vita  gli  adduce . 

Tel.  Abnongioua  addolcirla  r che  ben  lofio 

E e i Vien 


■ 
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V itti  da  lui  r auui fata , ed  abborrita,: 
Cho.  Qual  Noccbier  deliro  ,e  accorto 
Regge  le  vele , onde  peruenga  al  porto  , 
Temprala  Verità  con  belle  lodi. 

Onde  in  tal  guifa  al  regio  cor  l’approdi, 
T.  C&fento  bor farne  proua}  ancor  ch'io  tema 
Dt  far  naufragio  a foglio 
D’vn infoiente  orgoglio. 


SCENA  QjARTAi 
Crefo , Oraxe , Telmifle , Choro  ; 

He  piu  s indugia  Or axe*o franco  Duce, 
j Guida  le  valorofe  armate  fcbiere 
Al  defhnato  loco  ; vanne  pronto n r*  J* 
. A reprimer  l’orgoglio*  anzi  del  tutto  ’■ 

. A fiaccar  d'alterigia  le  ramofe 

Di  Ciro  indegne  cerna , ch’osò  dianzi  é 
Con  arrogante  Mejfo  ( io  non  fo  come 
loia  foffrì) morder  l'augu fio  mio 
Splendido  nome  > che  fu’l  dorfo  alato 
Della  Fama  fen  vola  inanti  al  Sole  : 
Genero  fo  rtf pondi  ai  detti  ontofi 
Con  animofi  fatti  * qual  cofluma 
Nobil  guerrtìr  ycb’a  veri  pregi  afpira  • 
Tel  .Signor  >ch’ a i Lidi  imperiodi  il  confi  gl  o 
Di  chi  t'bonora , ed  ama  j anzi  che  quelli 

Gui- 
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Guidi  l’armato  fìuol  delle  tue  genti 
l Del  fero  M arte  al perigliojo  affronto  : 
Deb  pria  da  fommi  Dei  gli  aujpici  prendi, 
35  pari  atìejfer  lor  deliri , o fini  Uri 
T i rifolui  alla  guerra  > o chiedi  pace  ; 
Crc.  Ri/erba  ad  altri,  cb'èdi  forze  infermo 
' Vn  tal  configlio  > cb'a  baflanza  io  tegno 
Augurio  di  Vittoria  con  l inuitta 
Pojfanza  mia , o«d7o  fourafio  a Ciro, 
Tel  Frale  fere  il  Leon  mantien  lo  feettro 
D ardire , e di  fortezza , e pur  rimafe 
T albor  fugato , e vinto  dall' imbelle  * 
Augel  enfiato , che  prenunzidii  giorno . 
s Cre.  Certo  bai  ragion , «w  poje  in  fuga  Ciro 
; fieli' ultimata  pugna . T el.  *S>  vincevi 
fi  ella  prima  battaglia  » c&i  t'accerta  - 
C berefìivincitor  nella  fecondai 
Forfè  non  fai  come  Fortuna  e Marte 
Vari/  feberzando  vanno > e qualfen  vola 
Spejfo  contraria  la  V ittoria  alata  i 
Pofando  in  quella  parte  , Otfcfr 
Pronta  f uggia, quindi  adiuien  cbe'l  vìnto 
R iforga  vmeitor  caggia  il  vincente  ; 

„■  Onde  ben  fa  chi  con  Soffèrte  chiede 
Configlio  a fommi  Dèi  > anzi  al  periglio  • 
Crc.  Che  dirai  s'hfo  conto  > che  promejfa 
La  Vittoria  mi  fiada  fommi  Numi  l 
Teli  Anztl  contrario  appar  ddfegni  apparfi, 
| ; Crc.  Soura  di  te  caggtano  i tuoi  portenti 
Arufpicc  importuno , cui  nel  fimo 

Ee  3 Qua# 
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D'tgnauo , e vii  timor  ; vanne  pur  vanni 
A fpauentar  co'  tuoi  prodigi  vani 
Fra  le  Capanne  yefrai  Tuguri  burnii 
1 / empiici  Pafjor\le  rozze  genti  : 

Hat  forfè  horror  di  mirar /angue  e &oJJa 
Di  cb  e fm  aitati  bor.  fien  di  Sardi  i Campi , 
Vintoti  Perfeo  nemico}  o pur  P offende 
V arguto  Juon  delle  guerriere  trombe  ì 
Vanne , e t'occulta  infra  profonde  grotte ; 
lui  fi  curo  da  gli  horror  di  Marte  * 

Tel.  Non  fon  sìvtl  di  corion  fon  cotanto 
D'ardire  ignudo  e cosi  poco  auuezxn 
Abellicofe , gtodre , ch'io  pauenti 
Sol  della  guerra  il  fuono  : ho  pur' anch'io 
Più  à'vna  volta  fra  guerriere  mifebie 
T r affate  tarmi  : o Jel  valore  antico  % » 

Cb’ infievolii' et  à> gelando  il  f angue  - jf 

In  me  tornaffì  > a àiueder  darei , 

Che  non  la  propria  tema  di  me  fleffo , ' 

Ma  ben  l'vniuerfal  mi  mofiey  e fpinfe 
% Del  rifebio  afarti  accorto , anzi  ebe  t ire  1 
Verfin  gli  eterni  Dei  su  quefìo  regno . 
Cre.  Poco  mi  col  de'mìnacciofi  fegni  j* 

Di  tuttiglinltri  Dei , mentre  fautori 
Quegli  mi  fiay  cb'e  folfra  lor  verace , 
Qual’ io  comprefi con  aperte  proue , 
Mandando  a interrogar  gli  Or acli  loro  j C ■ 
Quante  fur  le  rifpofle , cb'i  Meffaggi 
i : Riportar  de  gli  Dei  > cotante,  appunto 
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Fur  le  menzogne  ; Febofol  sappofe , 

A cui  giunfe  l odar  di  mia  T edudo  » 

C he  con  le  carni  d Agno  io  cocca  in  vafo  , 
cbaueabrfìzo  il  coperchio  te  br&zo  il  fondo • 
Poco  mi  cal  quelcbe  mugghiando  dica 
Con  incerte  rtjpo  fi  e l’Antro  ofcuro  v 
D‘  Anfiarao , c la  Dodonia  Quercia > 

M entri l gran  Dio  di  De  lo  a me  denoto 
Dalla  Jacra  Cortina  mi  rifponda 
Con  manìfefìi  detti  , e ne  prenunzi 
Alta  ruina  al  Per  pano  Regno  » 

T al  rendendo  rifpotìa  aperta  > e contar 
Se  guerra  moue  a Perii  il  Rè  de  Lìdi 
fia  ch*abbatta,e  ruini  vn  grade  Impero* 
Tel.  Forfè  s adempirà  piu  cbe  non  vuoi 
D'Apollo  la  rifpoRa , e vn  grande  Impero 
Abbatterai  » mentre' l tua  proprio  Regno 
Fer  tua  colpa , c difttto  a terra  caggia • 

* ' * ■>  >.  Y * Vi  *’  -V.  .-r'  *!■  •v»'# . .v  ' 

1 * . i ■ i.  —v* *•  *'*"£•  **  v S vii 4 • r * 

C H O R O; 

V è»’  gl  ì-I".  * 

ODel  Ciel  Cittadina  9 

Madre  d'alme  VirtUydel  Tipo  Figliti 
Veritade , o Regina 

...  D'alto  fauer , c/u  Gìmi* fi  configlia  ; 

fra  le  Dee  fplendi  leggiadra  t e bella 
Qual  matutina  Stella  ; 

Ond'è  cbe  t'odia  sì  fh umana  gente  i 
Come  ÌOdto  derma 

Ec  4 Far - 


6*<T  ATTO  TERZO  ; 

( Parto  brutto , e /piacente  ) 

Degna  deterno  amor  lavaga  Dina*  * 

: " ■ ' 7 - A 

Tu  foggia  Gon/gliera  > ••  - 1 

Confer natrice  tu  fa' d' ogni  Regno  ; 

E pur  quegli , che  impera. . é 

Contro  di  te  più  ch'altri  arde  di  /degno  $ 

5 Egli  non  pur  frale  fue  regie  foglie 
Non  t'ammette  >e  raccoglie  , 

Ma  còme  a ria  nemica  indice  guerra  ; 
Scaccia  con  onta  > e /correo  > 

Prigioniera  te  ferra 

In  imo  fondo , e ti  contende  il  giorno • 

V*  -;ì'v  • l f-«  . 1 

Gode  fa  la  verace 

tj  Luetiche  vibri , egli  ri  ammanta  » e copre  > 
Perche  mirar  gli  /piace 
Gl'indegni  pregi , che'l  tuo  lume  /copti  i 4 
Depinte  lame , * colorate  Scene  3 

Ombre  di  f alfa' bene  - - j 

IT » ri  appaìefi  a lui  pomps\  e tefori  : \ 

Vani , e vento fi  vanti 
Tutti  mondani  bonori  $ 

Fugaci  più  che  nebbie  al  Sol  dauanti  « 


M 


T'abborre  , e prende  a fabiuo  * 

Sdegnando , cb'eì  per  te  refli  deforme  » 

£>/  priao , 

pr*g/o  immortalati  l bumd  cor  fin  forma 

Tal  irido  Augel  notturno  aldi  fi  fura , 


> 
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E gode  d’ombraofcur a r 
Quafi  p attenti  , che'l  nemico  lumi 
Renda  palefe , e conte 


V 


Con  rincompofte  piume 

fi  |||  dclty~ 

r n vece  del  tuo  puro 


L’ifpide  corna  dell  inf auffa  fronte  : 


V 


éOp 

Lucente  /pestio  ama  cb'a  hit  fi  a porto 
Anzi  agli  occhi  l'impuro. 

Cui  blanda  Adulazìon  fa  veder  torto  : 
Juipien  di  valor  mentre  fi  fcorge 
Godere  in  fuperbia  forge, 

A fuoi  fallaci  pregi  intento  ,e  fife  : 
Se  fìejfo  vagheggiarne 
(Quafi nouo  Narcifo  ) 

Di  fe  Hejfodiuien  mifero  amante 


\\s  t 


Vanne  Sirena  infida 


■ \ ■ , 


Scaltra  fabbri  d error  > dolce  veleno  » 
Lungi  da  noi  t'annida 


(come  in  tuo  proprio  albergofin  regio feno* 
T u bella  Verità  nel  noffro  petto 
; Fonda  l’albergo  eletto; 

Con  tua  ferena  luce  all'alma  fplendi  ; 


* 


I M altra  di  lei  gradita 

J falli  » onde  gli  emendi  v 


P 


Tu  Udimoflra  \ e' l vero  bette  addita  • 


“ 

Be  S 


AT*  ] 
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• ' v£  •'  ■ * • Xf 


r$^crrìamqm,mfirM 
3 §3  Rollai  chi  ti  credit, 


Con  Jouerchianti  vfure  * e poni  in  fondo  ^ 
Quel  eh' al  del  pr  ia  rialzatilo  rio  prodigio^ 
Armato  fiuol  d’innumerabil  gente  > 

Che  cri fuoi  fanti  ,ecri  Caualli  partii  i 
Ombrar  la  terra*  e impaurirne  il  Cieh\  •; 

/»  breue  d bora  ohimè  reftò  dijperfo  : 

tlviddi , e pure  appena  il  credo  * \ 
V*1?*  Dal  Campo  maritai  tu  che  primiero  ; 


SCENA  PRIMi 


Mg® 

&S99SSI 


Nunzio,  Choro. 


sa 
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Riediti  torbo  mvifo 
Di  qual  dogltofo  auuifo 
Quà  giungi  Mejfàgguroì 
Nun.  Lofte  in  terra  cadeo  del  Re  de  udì 
Cho , Qual  duro  conti  ohimè  miraeoi  Brano 
N.  Strano  ftupor,ma  vero ; io  con  quelli  occhi 
( O fpett acolo  rio)  cader  la  viddi  . 

Cho.  Conti  deh  rendi  tutti»  e manififli 

I fuccefsifuneBi . 

Nun.  Ab  non  ho  fpirtot  e voce  a fargli  coniti 
Tal' è! horror  e » ond'  anco  reflo  ingombro  • 
Cho.  lituo  filenzio  più  ci  turba  il  petto  » 
Che  forfè  non  far  a l'acerbo  detto , 

Nun.  Poiché  l'armata  innumerabil  genti 
' Di  C refi  noBro  Re  fitto  la  feorta 
Qiunfe  d’ Oraxe  al  de/iinato  loco  - 
tfel  gran  Campo  di  Sardi  ; ecco  soffirfi 

II  Perfiano , che  febierato  inguerra 
Moueua  in  Brani  modi  : iuan  dauantt 
Quegli  cb'vjdti  fin  chiuder  le  fibiere  » 

' Dietro  portando  vettouaglie  > e robbe  » 
Dtfpofto  all'Ode  Perfiana  in  fronti 
Giua  vn  fiuol  di  Camelli  » che  mouieno 
Ergendo  i colli  alteri  » di  noi  quafì 
Beffeggìaiori  con  piombato  piede  : 

Me  dvn  or  din  tale  alprimo  afpetto 
l la  gente  Uda , e fìolti  tenne  i Perfi  » 

P oBe  ne  primi  ajf alti  imbelli  beine*  # 
Vie  più  alla  pace , eh' alla  guerra  acconctt  l 
Penfammo  farne  0razio>  ohimè  fuccefii 
Ee  C Tut- 
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T utto  Poppo  fìo  e tornò  in  piantoti  tifo  § 
E ruinanafceo  da  quelli  idejjfi , 

Che  noi  (folti  credemmo  in  terra  porne: 
Fatti  vicini , quanto  forco  fisti» 

V ola  per  l aria  vri  impennato  fìrak 
Il  fagace  nemico , che  ben  feppCj 
Predere  il  tempo  all' oprale  eco  punzecchia 
A puoi  Camelli  i fianchi , egli  fofpingiJ 
Contro  a i Caualli  no  firia  viua  forza  • 
V dite  alto  (fu por  ; non  così  tofio 
Le  forti /quadre  de  Caualli  nofiri 
Si  vider  preffo gli  animai  deformi , 

Che  folto  borrore  ingombrilo  no  sò  come 
T utti  atterriti  al  nouo  borrendo  afpetto% 
Vi  tremuli  annitriti  empiendo  il  Cielo 
S'inalberar , volfer  la  groppa  > e adietro 
Tentarla  fuga  conturbando  il  tutto  : 
Indarno  i lor  guerrier  fero  ogni  proua 
Per  raffrenargli , e fargli  dar  la  volta} 
Che  quafiglt  feguijfe  prefa  forma 
Vi  Camello  la  Morte , non  curando , 

Che  gli  fuenilo  /prone , e*l  freno  attratto 
Con  rabbia ,e  con  furor glt  affraga  ilmorfo 
Vi  qua  e di  là  precipitar  fuggendo . 

T utto  mi  raccapriccio , e f horror  tremo  » 
Solo  in  penfar , non  che  in  ridir  la  drage  » 
Sanguigna  borrendo , e'I  dolorofo  feempio » 
Cbederiuò  dall  improui fa  fuga  i 
Ciechi  correndo,  oue'l  furor  gli  porta 
Per  cote  ani  vn  nell  altro  % traboccando 

Co» 
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SCENA  PRIMA,  C6t 
Cavalli  y e Cauallier  tutti  in  vn  fafeio  : 

ÌO  quanti  in  vn  balen  re  fioro  opprejfi 
Caduti  fatto  a' 1 portatori  loro  ; 

Quanti  far  c alpe  fiati , e infteme  affranti  : 
Piu  d'vn  vidd’io,  che  mentre  ratto  fogge. 
Da  vn1  altro  fuggitivo  four agiunto 
Traboccò  vrtato  » onde'l  deUrter  feguactL* 
Ve  fouralui  la  firada , e'I  dorfo^’l  capo 
Col  ferreo  piagli  affranfe  > onde  rimafe 
Su  l Qaual  vivo  il  Caualiero  eflinto  ; 

Vn  fìrepito  svàia  , vn  gridar  forte  , 

fVvno  all’altro  cbieggendo  in  vano  aiuto: 
Nullagiouando  al  fintar  di  comprefo  > 
Che  frenar  non  poteano  i Defirier  loro  » 

[Di  lor  morte  cagion  3 con  deliro  folto 
S’auuentar  dalla  fella  » e fi  renderò 
Di  Qaualier  pedoni  : ab  poco  valfe  > 
Cb'vfcì  dietro  a'  Camelli  armato  nembo 
Di  Perfei  Vanti  %cbe  munito  il  braccio 
Di  brandi , fctmiiarrt , e ferree  mazze 
Sanguigna  temperò  procella  borrendo  : 

Ben  tofio  fean  di  loro  vn  duro  fcempìo, 

Sì  Jpefp  fulminando  acerbi  colpi  3 
Che  Hrepitofa  grondo  men  frequente 
S'ode  fonarsi*  ruffuani  tetti} 

Ma  fiuoldinofiri  Vanti  accorfo  pronto 
Treno  ìmpeto  alquanto  ; onde  la  pugna 
Tefpirar  parve  dalla  nofìra  parte  ; 

Ab  ben  tofio  languio  ; cbe  Jopr agiunto 
Vieto  fquadrone  di  Cavalli  Perfi 

I - • : 
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6Sz  ATTO  QV ARTO 
Scapigliò  il  tutto i*  in  noua  fuga , * in  rotta 
Pojele  Lède  genti  > ond' io  dolente  - 
Senza  afpettar  di  rimirare  il  fine  ? 

Di  si  amara  T ragedia  il  piè  riuolfi 
A darne  auuifo  altrui  , anzi  che  peggio 
A noi  tatti  riauegnayna  qual  gente  (Ha. 
qua  fuggir  veggiolbor  nouo  horror  s'appre 

-- 


SCENA  SECONDA 

• Soldati  di  Crefo . 


73 

2 i 'ì 


T7  Vggileo  Cittadini  fuggite  ratti , 

JP  Pria  che  giunga  il  nemico %e  quella  reggia 
A foco  ponga , e a f angue  : ajsicurate 
Almen  di  lei  le  mura  » e voi  medefmi  j 
Tutte  chiudendo  le  ferrate  porte  9 
Jncu  filo  è repoda  ogni  fperanza  j 
Rim  afte  /pentole  milizie  nojl  re  . 


SCENA  TERZA. 

Ciro  i Arpago > Soldati. 


je  de  nemici  Lidi 
Siam  refi  vincitori  feguimo  audaci 

Lai- 


SCENA  TERZA;  6?? 
L'alta  Vittoria  » a cui  ne  fcorge  il  Cielo  : 
Si  prenda  la  Cittade  » e mentre  cbiufi 
Il  nemico  le  porte  a fuggir  pronto  , 

Si  fcalin  l'alte  mura  ; vinto  ceda 
Al  Perfeo  vincitor  l'altero  Lido ; ' 

Ar p.Signorpriadi  fiatar  l'altere  mura  : 
Con  periglio/a  imprèfa , fi  procuri 
Penetrarui  di  furto ; il  che  porria  -------- 

Succeder  facilmente  \fe  la  Rocca 
I Ond'eguardata  quefia  Illùfire  Reggia 
A noi  ri aprijfe  « e ne  dona/le  in  mano 
Conforme  all\promefia  il  Gtouin  Lido * 
Che  cuHode  di  lei  ferba  le  cbiaui  : 

Qual  tu  pur  dianzi  a noi  rende/li  conto  - 
Cir.  Vardor  della  Vittoria , che  di  gaudio 
Innebria  il  cor,  fatto  obbliar  m*bauea 
La  bramata  promejfa;  ma  fe  l’ombra 
Vaneggiar  non  mi  fa',  fe  non  m'inganna 
La  troppa  lontananza , ergerlo  veggio 
Sour’alta  T otre  la  prom  efia  face , 

Che  fouente  rotata  altrui  fa  cenno, 

Che  colà  prontamente  tl  piè  riuolga  : 
Certo  è’I  Giouine  Lido , che  m'appella. 
Del  detto  fuo  ofieruator  fedele  ; 

. : M ouiamo  arditi  in  ver  l’ardente  lume 
Valorofi  conforti;  a cbe  s'indugiai 
Arp . Guarda  o Signor, che  no  fia  luce  infida. 
Qual  fu  già  quella , che  Naupleo  n'accefe 
Ne * Promontori  infra  Ca  farei  faffi  ; 
Oue  fra  cieca  notte;  i Greci  incauta  , : 

• In 


ATTO  QUARTO 
In  veced  ' approdar  naufragio  ftro.  r* 
Signor  ben  for acanzi  dimorfi  a rifcbb 
Colà  mutarne  alcun  > che  deliro  fcorga 
Se'l  nono  lume  in  fauor  nofiro  auuampa,  f 
O pur  se  face  a rnftri  danni  ac  ce  fa  • 

Ciro.  Impaziente  elcor  d’ognì  dimora  \ 

Ne  p attenta  periglio  , mentre */  Cielo 
Propizio  arride  , e'I  fuo  fauor  n’ appresa, 
Ar-  Vn  Buoi  di  voi  qui  re  Ri  a dar foccorfo  ; 
Ouefia  d'vopoit  a far  veggbiante guardia. 
Che  gite  altronde  incontro  a noi  no  Vignai: 
Ciro.  Anzi  fate  corona  a quefte  murai  ? 

Ónde  furbamente  alcun  non  volga 
Valla  Città  quàfugitiuo  il  piede  : \ \ 

Che  Phauer  prigioniero  il  Ri  de' Lidi 
Mi  col nSmcntcbe  la  fua  Reggia  in  mano* 


— r— 


SCENA  QVAR.T  A. 

jIvì  Tribuno» Soldati.  ‘ 


Sci)»  A R forte  ingiurio fa\  altri  n' appelli  > 
* /\  i0///r  ricche  prede>e fpoglie  opime » 

s E noi  conte  man  vote  bor  quinétaftì 
Afpettatori di  nemiche  mura. 

Menti  altri  fortunato  entro  penetra. 
Onde  rimanga  a pien  ricco , f contento  * 

S Dunque  noi,sbe pur  dianzi  in  fera  guerra 

Putti m 


SCENA  QVINTÀ. 

Fummo  i primieri  in  trattar  ì armi  % e in 
A sbaraglio  U vita, bar  rifaremo  ( porne 
Gli  vltimati  alle  prede  ì ab  àura  Jorto  . 
Tf  ib.  Rajficurate  il  cor  cari  conforti , 

Gbt  forfè  più  degli  altri  effer  potremmo 
Soldati  auusnturofiya  parte  entrando 
Senza  alcun  rijchìo  dell' opime  fpoglie  ; 
Che  cornei  merto  chiede  a tutti  not 
Ne  farà  compartire  il  nofao  Duce  ; v 
Sùampur  f aldi  alla  (offa. 


- 


scena  evinta; 

Soldati)  Crefo i Figliolo  Muto , 

’ J **  ' - • v *•  * 


c\  I 


COst  mi  burli  , e beffi}  o Febo  > o N urne 
F alluce ,e  crudo}  io  così  dunque  abbatto 
ì : V Impero  altrui}  cosi  beato  e Crefo  ? 

Ò forte  ingiuriosi  o Fato  iniquo  : 
Dùquegli  buomtn  ntipur , ma fon  frittaci 
Per  mia  ruina  ancor gV ifìefsi  Dei  ì 
Poiché  fcbernito  m'hai  o Dio  di  Deh  » 
Abbattendoti  mio  Impero;  almen  confenti 
(Con  farmi  fida  fcorta  all  ombra  ofcura) 
Ch'io  fcampi  dalla  man  del  mio  nemico . 
Sol.  O là  ferma  : chi  fé'  ì doue  teri fuggi  ? 
Penfafli  anzi  ad  ogn'altro  trouar  fcampo 
Con  opportuna  fuga  i o sfortunato 

Pia 


Ut  ATTO  QV ARTO 
Fiala  morte  ti  tuo fcàpojnfaufio  auge 
Oue  men  fi  crede  a caduto  al  laccio  » 

Cre.  Sazia  le  voglie  tue  nel  / angue  mio  ; 
Immergi  il  fino  in  quello  indegno  fino  j 
Ond  iodi  vita  vfcendo , efia  di  guai  . . * 
Sol.  Se  brami  con  la  morte  vfcir  d'affanno 
Contento  ioti  f»rò9  per  dritta  via , 
Mandando  il  ferro  a ritrouarti'l  core . 
Tig.  Guerrier  che  fai  i ab  non  vccider  Crefo  « 
Sol*  Dunque  Crefo  fituì  Cre.  Crefo fon' io , 
Ma  non  già  quel fuper ho , che  tu  penfi  9 
Vn  Crefo  pari  al  manto  9 abietto  > e vile  : 
Deb  Inficiami  fuggir , deb  non  ti  caglia 
(Hór  mentre  giace  in  mano  al  tuo  Signore 
Con  fuoi tefor ila  regale  Sardi) 

Cb'vn mifir QUtadtnfeampo  ritrovi. 
Sol.  Lappreftata  tua  fugaci  fa  ieàe9 
Cb'buomonon fi* volgar%  fi  Re  fi  Crei 
Si  fi  ben  ti  rauuifii  ancor  che JcoJJò 
U abbia  il  regale  ammanto ; o forte  amicai 
O cara  opima  preda  » che  può  fola 
i Farmi  ricco  9 e beato  9 o preda  altera 
Quanto  af pettata  men  tanto  più  grata  . 
Cre. Malaugurato  Figlio, ab  parto  indegno , 
Sol  per  miagraue  doglia  al  Mondo  nato  : 
JM  uto fembrafli  alìbor  ch'io  più  bramaua 
Di  vederti  loquace  ; bor  che  fu  tempo  ^ 
Che  di  loquace  diuentffi  muto  ; 4 

Con  rio  portento , e (irono  alla  tua  lingua 
Scioglefii'l  nodo  > onde  legar face  Ri 

Pri - 


SCENA  QVINTA  . 667 
Prigioniero  infelice  il  proprio  Padre  • 

Da  dolce , e fatti  morte  mi  preferui , 
Ondiofia  rif erbato  a dura  e amara , 
Gioco  della  Fortuna , e inficine  acerbo  * 
Strazio  de'miei  nemici,  0 crudo  Apollo  i 
Che  verace  già  fofìi  ì e tnenzoniero^ 
pie * tempi  più  opportuni  a' danni  mìei  » 
Hor  tardi  mi  fotiien  del  tùo  ricbiefìo  • 
Delfico  Orario*  che  mi  diè  ri) polla  > 

Cb'  infaufio fora  foura  ogn  altro  ilgiornQp 
Che  di  muto  loquace  diueniffè 
Quello  mal  nato  portentoso  Figlio : ' 

Ecco  il  tutto  $' adempiei  ecco  fon  refo  \ y .. 
Ef empio  di  miferie  al  Mondo  tutto , 

Jo  cbe  pur  dianzi  mi  tene  a beato  . 

O Solone  < o Solone  ybor  tardi  apprendo  y 
Cbei  fin  la  vita , e'I  dì  loda  la  fiera . ‘ 
Sol . Hor  non  è tempo  di  querele • > e piànti  » 
Gb'in  van  fieri  da  noi  trouar  pietade  : 
Hor  moui  bomai  dauante  al  tuo  nemico  ; 
lui  plora , e fififra  *,  iui  procura 
Co'tuoi  lamenti  d impetrar  mercede , ‘ 
Se  pur  merta  perdonovrf  buom  fuperbo  . 


C H O R O . 


. . . ìx. 


Ff  infoienti  orgogli 


■Animi  gonfi  \ ò firegiatori  aitriti 
Altrui  molefti  feri  > ^ 


ATT  a QVARTO 
0 di  bell agre  al  corto  auuerfi Storili  : : 
Anzi  t eh' altri  vi  fpogli 
De  voflri  eflernt  fregi , 

( Palfi , tf  caduchi  pregi  ) 

Mirate  quel  che  feti, 

£ dpU\  effempro  altrui  Virtù  apprendete . 

Polue  th' al  Cid  f ultima 
Rapido  vento , poiché  fparfa  intorno 
Turbò  il  ferino  al  giorno. 

Piede  alla  madre  in  Jen  vii  come  prima*. 
Tal  dall'altera  cima-*  9 
Cui narrideo Fortuna , , , '*< 

(Di bianca refa  brenta-*)  v-.^v  | 

tafeiò  caderui , w fondo , ; 

Efofi  ài  Cielo,  obbrobrìofi  al  mondo  • - 

mentre  prefame 

Al? auree  Stelle  la  Dedalea  Prole  » 

Tardi  imparò  , ch'ai  Sole 
Mal  fi  chi  fida  le.  fue  ceree  piume  i 
Cadde  su'l  chiaro  Piume 
Ch'ha  fragratoti  corono,  , . 
(Mentr'ilgran  Gioue  tuona  ) 

Il  temerario  Auriga , 

Che  conia  patria  errò  Febea  Quadriga . 

All  audace  Fetonte 
Ltnfano  Salmoneo  fi  fé  femhiante\ 

il  ponte 

0,ran- 


pi  bronza  four a il  ponte 


i 


SCENA  Q Vi  NT  A.’  669 
Ofando  d'immitar  l'alto  Tonanti  : 
Pena  quell'  arrogante  , 

Conforme  al  fallo  rio  , 

Prouo  dal  fommo  Dio  , 

Menerei  fu  del  mendace 
lmmitator  Fulminator  veraci  l 


'-Vr  ,3 


urefo  con  nouoefimpio 
Confermi  altrui  storne  gli  Dei  fan  guerra 
Al  fuperbo , cb'in  terra. — » 

T roppo  i'arrogbite  cbieggià  aitar  i^T* Spiai 
Tu  dolorofo  fi  empio 
Mirajli  di  tue  f quadre  ; 

Quindi  infelice  Padre 
Tradito  al  tuo  nemico 
Puffida  propri  figli  egro,  mendico  l 


> . 

Citi* 


Sorgan  fupevbe genti 
Alle  lubriche  altezze  , pili  vicine 

f.L  r . 1 ; V 1 1 

A grauofe  rutne  ; 

Quanto  i offriti  più  chiare  >e  più  eminenti ; 
Scbiuiam  pur  noi  intenti 
A beila  pace , altere 
Sommila  , cbe'l  C tei  fere . 

Quf  ebe  da  vizi  puro 
V iue  fra  fiato  burnii  9 viue  ficuro  » 


Vìi 


; :ÀìS^4S*Ste&.: 
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* . ,i  r ,*v  t . - » ^ i* 

Nan. 

<ff  /a  Aitai , o 
/'4/m  Reggia 

Q §3  DelN mpero  de ’ Lidi  o mio 
Signore , 

0 itè  Ji  quefio  core  att^ 
denota 

Tributaria  s inchina  \ ecco  ti  cedo 
Di  quella  T orre , ou  io  guardiano  vi/si 
Col  dominio  le  cbiaui  ; ab  potefs'io 
Qual  dianzi  valfi  le  ferrate  porte 
Di  quel  munito  loco  » taf  aprirti  > 

Gì  intimi  penetrali  del  mio  petto  f 
Che  tu  per  entro  fcorgerejli  forfè  » 

Come  fra  tuoi  più  cart  alcun  non  hai  t 
Che  più  di  me  tt  riuerifca  > ed  ami  > 

: isff'j..  S E 


SCENA  PRIMA.  671. 

E in  mezo  del  feto  cor  ti  porti  impreffo . 
Cir.  Giouin  d'vopo  non  è,  che  tu  procuri 
Dt  farmi  hor  fede  con  feruentì  detti 
Del  tuo  Jincero  affettoy  e qual  conferui 
D ’ ogni  mio  ben  vaghezza)  che  palefi^ 

Lo  rende  l’opra  ifieffa;  mentre  offèrta 
Spontanea  mi  face/ti  della  tua 
Munita  Rocca , onde  forti , ch'io  tofìo 
Senza  rifchioy  e fatica  y e danno  alcuno 
A [aggiogar  paffai  l'auguda  Sardi:  'i 

J ngrato  vnqua  non  fui  a chi  cortefe  . 

A me  8 dimojìraffe , anzi  fouente 
Co'  doni , e co'  fauori  altrui  precor  fi : 
Chiedi  dunque  da  me  quel  che  più  brami ; 
Dì  pure , e non  temer , ch'io  farò  pronte  '• 
AJodtsf arti)  ancor  chi  tu  dimandi  ' 

M eco  di  quefìo  Regno  entrare  a parte . 
Nan.  Poco  mical  del  Regno  9 mentre  a parte 
Entri  del  cafio  letto  Cir.  che  regioni 
A te  medefmoì  onde  deriua  l'ofiro 
Del  mode  fi  0 pudori  fra  quefie  rofe 
Qualche  Serpe  fi  cela  ; che  vergogna 
Guida  ingroppa  bruttezza;  0 fia prefentey 
O pur  s'offra  futura  : alza  la  voce  ; 
Difcopri'ltuo  de  fio  ; ch'io  ti  prometto 
Di  farlo  pago,  mentre  bone  fio  eifia. 
iN  a n 'Qual  nobilmente  io  nacqui,  tal  pretendo 
Di  far'opre  bonorate:amore  i'cbieggio 
In  mia  cara  mercede , amor  pudico  y 
Che  d'infolubil  nodofiiinge  l'alma, . 

E h 
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67i  ATTO  QVINTO 
E la  corporea  falma.Ci.bor  vedi  dotte 
V anno  a parar  l' offertelo  ben  fcorgeu 
Al  delicato  volto , a molli  gefli. 

Ed  a melliflui  detti  vn  cor  cùfpofìo 
Al  foco  di  Cupido , piu  eh 


Al  joco  ai  Lupido , piu  co  acconcio  | 
t Alla  fiamma  di  Marte  .amante  forfè 
Di  Perflana  Ninfa  diuenifii, 

E chiedi  il  mio  Jauore , onde  tu  refi 
Spofo  di  Ut  ì Na.  anzi  di  lui  la  Spofa  . 

Ci.  Qual  mormorando  vai  nome  di  Spofa! 

Fot  (e  netti  Donzella  altrui  tu  mentì  » 

Sotto  manto  viril  ftmineo  fejfo  ! 

Na.  Menti flo  il  fejjq  ù.  ma  noni  amore , 
Ch’io  conferuo  feruente  \ io  fon  qual  penfi 
Donzella  incauta > che  poggiata  in  cima 
A quella  Rocca  jb' io  t'ho  data  in  mano 
La  fu  pr  efa  re  fiat , la’ue  fecura—» 

Più  mi  crede  a , qual  fimplicetio  augello 9 } 
C be  dotte  men  temeo  più  tallo  e colto  ; 

La  ' ut  giungere^  ohimè , del  fero  Marte 
1 dardi  non  v alieno,  iui  a piagarmi 
Ciunfero  il  cor  que  '.che  da  vn  vago  ciglio 
(Suo  nobil'arco ) al  fin  vibrommi  Amore . 
C i Qual  fraguerrieri  miei  con  da  lungi 
Saetta  co'  begli  occhi , onde  valeffe 
A te  ch'eri  locata  in  tant'  altezza—* 

. Dpiz  zar  la  piaga  al  cor!  conta  dì  lui 
Le  fattezze  e' l Jmbiante \ond'io  procuri 
ih  aie  quegli  lo  foni , che  Iferio  : 

Sortii  a cet  to  vn  opportuno  cuento  » 

" Sin 
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SCENA  PRIMA.  673 
S'tn  quefio  ifieffò  giorno  doppo  chiara 
V ittoria  altera  'del  feroce  Marte , 

T rofeo  d' amor  Jucceda , oue fi  goda , 

E fi  trionfi  infra  ridenti  nozze . 

N.  Vn  Sole  tnmro  vn  Sol  fu  quel  ch'io  vìddt 
( Vn  Sol  d'alte  eccellenze  *vn  Sol  che  tiene 
Con  augufìo  fplendor  fra  l' altre  Stelle 
Delle  fitte  genti , cui  comparte  il  lume 
Rèdi  glorie , e bellezze  aurato  feettro : 

Io  viàdi  in  tòma  vn  volto , al  tuofembidte 
l Anzififlejfo  tuo  ; ecco  m'atterro 
A tuoi  piedi  dauante,  e pietà  chieggto% 

E refrigerio  al  foco  : miferere 
D'vna  tua  calda  Amanti: C ab  sfortunata 
Di  te  m'increfice,  e di  tua  dura  forte  , 
Poiché  nutrì  defir  fuor  di  fveranza 
Di  poterlo  acquetar  » qual  tu  pretendi  : 
Troppo  è l'Arbore  eccelfo  , cui  prefumi 
Maritarti  burnii  V ite  j non  fai  forfè , 
Che  negli  Amanti >cb' al  fuo giogo  accoppia 
Chiede  H imeneo  paraggioì  onde  non  fittole 
Giunger  Donna  priuata  a regio  Sire  • 
Na.  Così  egualti  f ofr  io  nella  beltadef 
E gentilezza  quatti  fono  eguale 
In  regai  Nobiltà  % ch'io  f per  erti 
Al  giogo  maritai  congiunta  teca 
Difeminare  bomai  di  Amore  il  campo  > 
Con  dolce  fipeme  di  beato  frutto . ' - . 
Ci-  Qu/tl  Nobiltà  conferui  $ onde  ti  penfi 
Di  pareggiar  la  mia  / Na.  Nobiltà  vota. 

Ff  Ciro. 


> 
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674  ATTO  QVINTO 

Come  difendi  tu  da  Regia  fìirpe . 

Se' forfè  confanguigna  al  Re  de  Lidi  ? 

Na.  Anzi  Figliato  gli  fon.  Figlia  rubella  f 
Che  vendeo  la  fua  Patria  9 e fe  mede  [ma 
Per  comprar  la  tua  graziai  e l’amor  tuo  » 
Cui  fupphcante  cbieggio  a farmi  degna  , 
Senei  tuo  Regifcor  pietà  s’ annida . 

Ci.  c Ab  T iranno  dell  Alme»  Amore  infano, 

A qual  non  Jpingi  vn  core  indegno  fatto  9 
Mentre  l'accendi  del  tuo  impuro  focol  ' 
Le  facre  fante  leggi , che  Natura 
Ne  petti  h umani  imiolabil  ferine  9 
Tu  maDro  iniquo  a violare  infegnì9  , 
Polla  in  vn  cal  la  vita  » e piu  di  lei  - 
Preziofo  Ibonore  : ò laido  cafo  , 

Ch'agi  ìli  effe  inimici  horror  e apporta . 
Dunque  la  Patria  tua,  e’I  Regio  Padre 
Tradire  ofafli , e non  per  altro  fine* 

Che  per  goder  l amor  d'vn  tuo  nemico  l 
O malnata  Donzella  homai  t'inuola 
Lungi  da  gli  occhi  mìei , vanne  pur  vanne  . 
Infra  longinqua  parte  , oue  non  giunga 
La  negra  fama  di  sì  enorme  fallo  : 

Fuggt  dal  mio  cofpetto , che  cotanto 
Se'  diuenuta  obbrobriofa  » e vile  9 
Che  Jòlo  in  rimirarti  entro  mi  fento 
Perturbar  tutto,  e venir  naufea  al  core.  1 
Nati.  Diazi  wetr’io  t'offerfn  e diedi  in  mano 
La  Patria  miaftu  con  benigna  fronte 
Mi  raccogliejii^bor  ch'io  me  (ìeffa  ancora 

Al 
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Al  dono  aggiungo;  cangi  volto,  e fero 
Da  te  mi  /cacci  : tal  mercè  fi  deue 
A cbi  quanto  po/siede  in  dono  apprefìa  ì 
Ci.  Sembra  il  dono /piacente,  bor’ ch'io  rauui/o 
Jl  donatore  iniquo . Na.  a torto  nomi 
Iniquo  quegli , che  à donar  fi  moffe 
Spinto  da  caldo  amore . Ci.  anzi  fra  tutte 
E federato  cbi  per  lene  cau/a 
Si  condu/fe  a tradirne  i fuoi  piu  cari . 
nja.  fimor  cbe  vince  anco  i piu  forti  Eroi 
j Non  cb' imbelle  Donzella  d'vn  tal  /allo 

{ Serba  la  colpa,  ed  io  la  pena  pago. 

fci.  D'altra  pena  fi * dégna,  cbe  di  quella 
v Cbel  tuo  /allo  t'apprefli.N.hortu  ne  predi 
Soura  di  me  la  punizion  douuta  ; 
f qui  vibra  il  ferro, ecco  offro  il  petto  ignudo : 

’i  Ei/ana  con  la  man  di  ferro  armata 
Quell  egro  cor , cbe  con  beltà  ferifii, 

, Sani  piaga  d*  Amor  piaga  di  Marte; 

x Aprendo  quefìo  fino  iui  potrefti 

Rauui/arne  /colpita  in  mezzo  al  core 
f r .Da  bella  Imago  tua;  onde  pieto/o 

Tu  mi  diuenga  in  morte > fe  crudele  ^ (mai 
Mi fitfìi  in  vita, e ingrato . G.  ab  vane  ho 
' Lungi  dagli  occhi  miei  > che  più  mi  turbi ì 
■ Na.  Ahi  laffadoue  andrò  , mentre  crudele 
; Tu  mi  difeacci  ì qual  re/ugioye  nido 
Potrò  t rotear  ficuro  oue  toricouri  ? 
Potrò  /orfe  /psrar  dibatter  ricetto 
" Nella  Paterna  Rocca , fe  le/pofi 
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Jn  preda  al  mio  nemico ì faran  forfè 
Vi  Sardi  i Cittadini  a me  torte  fi  ì 
S'in  vn  col  Genitore  io  gli  bo  traditi  ì ' 
Qual  refugio  mi  re  fi  a 7oue  io  dolente 
Vaglia  fondarla  vacillante  fpeme\ 

Se  tu  che  filo  elejfi vnico  porto 
Di  mie  fperanze , e mio ficuro  Afilo 
Contro  a gii  aff alti  di  nemica  forte 
M' abbandoni  non  pur , ma  mi  perfegui  > 
Dsh  fe  mi  neghi , cb  io  ti  fia  Conforte% 

( Qual  io  Jperai  dal  crudo  Amor  delufd) 
Confinti  almen}  cb‘ burnii  ti  refìi  Ancella 
Infra  tua  regia  Corte , e mi  rìferua  f -ì 
In  firuizto  di  quella  , che  n'elegga  J . 
Più  delira  forte  in  tua  beata  Spofap 
Io  le  farò  minifira  ; accanar  olle 
Le  bionde  treccie  su  laugufìa  tetta  $ 

E difporrolle  fralf eburnea  fronte^ 

Con  maeHreuol  man  l'oro , e le  gemme  » 
Onde  piu  bella  affembri  agli  occhi  tuoi  : 
Sollecita  farò  nel  prepararle 
Con  aurea  pompa , ed  odorata  pioggia 
Di  Gigli,  e Rofi  quel  pudico  letto  ; 

La' ve  to  fìoltapenfai  farmi  felice  : 

Bel  pregio  fia  di  lei , e infieme  tuof 
Ch'vna  regia  Donzella  > che  fu  Piglia 
D'vn  fiutano  Monarca)  a te  rimanga 
In  Ancella  deuota  ; ah  non  negarmi  ( 

V na  tal  grazia , ogenerofik  Ciro  ; 

Cb'è  ben  ragion  , che  fa  nemici  infetti 

Speff 
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Spejfo  vfafli  pleiadi,  bor  non  la  neghi 
A tuoi  piu  caldi  amanti  : deb  permetti  » 
Che  poi  che  m'è  conte  fo  lo  f aliarmi 
Da  v/c/n  qual  prete  fi  àviui  rat 
Dell'amato  mio  Sole , almen  da  lungi 
Pojfa  fruir  di  lui  la  bella  luce  ; 
Eccodinouoate  prodrata  auante 
Con  quefìe  braccia  mìe  formo  catena 
■ Alle  ginocchia  tue  ; ond'to  fperai 
T eJJ'tr  monile  alcollo , e torno  a dire% 

Che  fe àtfdegni , ch'ioti retti  Spofa 
Almen  m'accetti  in  tua  denota  Ancella  • 
CùCbe  piu  mi  turbi} ab  forgilo  non  ti  voglio 
Ne  per  Conforte  mia  ne  per  mia  Ancella  ; 
Per^pofa  non  mi  piaci  : per  mia  ferua 
. Troppo fe'degna\bor  vanne duque>ecena 
Altrque  miglior  forte  > e chi  t'accolga 
Di  tUe  bell  opre  ignaro  in  lieta  Spofa,*  ' 
Na.  Tartaree  Suore  da  profondi  Abiffi 
Stingete  bomai  con  le  zulfuree  faci , 

E rapite  con  voi  quefìa  mal  nata  ; 
Poicb'al  Mondo  non  è chi  la  raccolga 
(In  obbrobrio  alla  terra  > in  onta  al  Cielo  : 
Guidate  prigioniera  l'infelice 
Infra  Camp/  Ingenti  > albergo  degno 
De* sfortunati  amanti  ; iui  lo  feltro 
Di  m /ferie  terrò  fomma  Regina 
Fral  /[graziate  Donnesche  1 infido 
Scelerato  Cupido  a duri  forfè 
Piatite  doglie  immortalilo  crudo,ed  empio 
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Carnefice  dell’ Alme  >o  parto  iniquo , 
Oraeoi  di  menzogna  , Idol  d'inganno  , 
Padre  d'irifideltà , Fabbro  di  morte , 
Viuo  Inferno  fra'noi:  tu  così  tratti 
Dunque  i deuott  tuoi!  quello  rì  appretti 
Refrigerio  al  mio  foco  ? oltre  alle  pene 
M 'aggiungi  per  trofei  vergogne  e fornì } 
Macbe  & Amor  mi  lagno  ? mentre  quitti 
D* affai  di  lui  peggiore/ tn  man  gli  bo  pollo 
Patria*? areti Monor , Ricchezza ,e  Vita, 
Me  fìeffa , e quant'io  bauea : egli  s tnfinfe 
Dianzi  corte  fi , ed  allettommi  al  dono  ; 
Hùrcbereflarmivede  Orfana  ignuda  » 
Fanciulla  abbandonata,  orba  d’appoggio, 
Vedouadt  fperanze,  e et  ogni  bene 
Mi facciale  m'abbàdona^b  moHro  igratì 
I Tu  non  se' Figlio  no  di  Regio  P adite , 
Menti  la  ftirpe , el  nome j tu  d'vn tronco 
Nafcefii  fra  le  felue  ; quella  Cagna 
Che  ti porfe  le  mamme  infaufla  pròle  * 
Fu  di  Cerbertrifauce  ; tu  da  lei 
Succhiali  irto  veleno  : ah  maledetto 


j ’ Rimanga  pur  perjempre  que tv tnj aulii 

IM  inijlro  rio , che  ti  faluò  la  vita 

Contro  all ’ impero  del  Regai  Parenti  9 
Cui  tu  nemico  folli  anzi  che  nato  : 

Bel  pregio  inuero , egloriofo  vanto 
Di  prode  Caualier  tradir  Donzella  9 
Che  donò  il  core  a lui , fidò  fi  flejja  \ 

. Bel  pregio  d'alto  Rè  mancar  di fede  , 
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E della  fua  parola,  ingrato  farfi 
A benefizi)  altrui  » gli  offerti  doni 
Guiderdonar  con  l'onte , e diacciarne 
Cbtgli  offre  con  gl'imperi  anco  fe  Beffo  : 

V a pure  ò Traditore , e noui  Regni 
Con  le  frodi  t'acquiBa  ; ab  fe  gli  eterni 
Numi  del  C tei  pietofi  fono  > e ponno 
Afpetta  pur , ab  fconofcente , e ingrato  » 
Alla  tua  fellonia  gaftigo  degno  : 

Mentre  tardi  dal  Cieli alta  vendetta 

10  forgerla  farò  da  gl  imi  abifii 
In]  ima  Larua  j io  ti farò  preferite 
Di  negre  fiamme  armata  in  ogni  loco 

T urbatrtce  importuna  $ baurai  condegna 
Rjcompenfa  a tuoi  merli . Ecco  minuio 
A farti  eterna  guerra  Ombra  d'Auerno  • 
Ciro,  frenate  1 infelice  > mentre  infano 

11  furor  la  pofsiede  9 onde  non  corra 
Aggiunger  danno  a danno  t ma  qual  nouQ 
Nobil  prigionier  veggio  1 0 foffe  quegli , 
Ch'io  tanto  bramo  : 9 come  a tempo  fora  • 


scena  seconda. 

Ciro  * Nanide,  Crefo»  Tribuno  • 

T.T7  Cco  Signore  vn  prigionier  t* adduco  » 
i* j Cb'è  il  più fuperoOtcbe  vedeffe  il  Sole, 
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Poiché  ruota  dall'Orto  all' Occidente  ; 
Crefoil  nemico  tuo , che  delira  forte 
Mentre  fuggir  tentò  ci  diede  in  mano  : 

Il  fuo proprio  Figliolo  > che  Natura 
Muto  rendeot  fiiolfe  la  lingua  * e refe 
Palefeil  Padre , che  celar  fi  volle  t 
Tai  miracoli  il  Cielo  oprò  Signore 
A far  legione  tue  piu  chiare,  e altere  • 

Ci.  0 foura  ogri  altra  a mefoaue  , e cara 
Ricca , ed  opima  preda  \ io  più  mi  pregio 
V edermi  auanti  prigionier  l' altero 
Nemico  mio , che  polle  in  rotta , e vìnte 
Hauer  tante  fue genti  , e a me Soggetta 
Hor  veder  lafua  Reggia  così  dunque 
Cosi  fragemme>  ed  or  trionfi  o Crefil 
Cosi  mi  guidi  incatenato  auantc l* } . ...  | 
A)  tuo  fupirbo  Carro  1 ou'èla  pompa 
Del  tuo  Trionfo?' ori  ò l'orgoglio  altero  , 

< Che  minacciaua  il  del,  non  che  la  Terrà ) 
Cre.  Cbepojfo  far  Signor  >fe  cosi  vuoiti 
L in  lì  ab  il  Dea , cui  di  veder  ri  aggrada, 
Che  di  repente  altrui  da  lieto  flato 
Caggia  delle  miferie  ad  imo  fondo . 

Cir . PenfaRi,  o C refi  di  tener  la  Sorte 
Dalla  pojfanza  tua  incatenata  i 
Ond'ella  difpettofa  riuolgendo 
In  fua  vendetta  le  voluhil  Rote  1 

Ti  traboccò  dalla  fublime  cima—» 

Di  tua  be atit udo  in  vn  momento 
Delle  miferie  al  più  profondo  centro.  t 

Cre. 
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Cr e.Huom fi  qual  io  mortale }e  allaFortuna 
Non  men  di  me  /oggetto  ; onde  potrefh 
Prouar  le  fue  vicende , a me  conforti 
Fra  le  miferie  cHreme  : che  le  cofe 
Qui  variabil  fono  > e della  nojlra 
Fugace  bum  aria  vita  incerto  è'I  . 

Cir.  Spinto  dalla  Fortuna  io  mentre  caggia 
Da  cima  altera  di  miferie  al  centro 
A te  fembiante;  io  nella  mia  caduta 
Haurò  qualche  confòrto  > cui  ti  fefìi 
Hor  tu  del  tutto  indegno  : buomint,eDfh 
Hauran  forfè  pietà  de'  cafi  miei , 

Che  quelli  non  calcai  col  piè  fuperbo  , 

Ne  quelli  prouocai  % rpentre  me  fìejfo 
Pauoneggiafpin  gufa , ch'io  afpirajji 
Di  loro  all’ agguagliarla  : hor  mira  Crefi 
Quello  gemmato  Jcettro , cui  i inchina 
Non  pure  il  Perfot  e'I  M e do  7e  nou  amente 
Il  fuperato  Lido , ma  l* omaggio 
Dell’Oriente  afpetta  a lui  promefio  ; • 

Pur  t'iocredepi  fra  grandezze  tante  , 
Gbegermogliardouejfe  entro  al  mio  feno 
D'infolenza , e d’orgoglio  odio/)  frutti » 
Lungi  da  quella  man  l'auuentarei  ì 
Come  fune/ìo  arnefe  ;e  d' alto  Rege 
Friùato  tonerei  : ma  tu  ebe  dianzi 
Ti Jlimaui  beato  > ergila  fronte 
E qua  la  volgi  ; quefìo  Gtouin  mira  » 

E /appi  poi  ridir  felorauuift. 

Cre. Obt me ,cb e veggio  la  miaFiglia  è quella; 
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Ma  perche  mente  il  fe/fo  in  vìr il  manto  t 
Ci.  Amante  mia  ellam'aperfeil  varco 
Alla  tua  forte  Rocca  ; ella  k veBi 
> Cangiò  per  tua  ruina  , e afe  rubella  > 

A me  deuota  corfe  \ bor  vedi  come 
Aite  ebeti  teneui  vribuom  beato 
Compiutamente , bor  et  ogni  parte  il  Cielo 
Vanni  f appretta  , ed  ignominie  eflreme . 
Ore.  Ab  perche  non  fono  io  immane  belua  ; 

- vn  Tigre, vn  Qrfolrc ano, armato  il  morfo 
D' acute  zanne , II  piè  di  ferrei  artigli , 
Ond’ io  m'auuenti  a lacerar  te  carni  ’> 

Ed  abeuere  il  /angue  a queBa  infauHa 
Malnata  , maledetta , infima  prole > 

- D'ogni  mio  mal  cagione  : a regio  Ciro 
v-  Hors' a me  lice  fra  miferie  eflreme^» 

Il  chieder  grazia  alcuna', ab  dami  in  mano 
quella  iniqua,emaluagia\on<tio  ne  preda 
La  douuta  vendetta  : ond  io  la  fibtomi , 

E fe  fmembrar  non  vaglio,  atmen  le  vefii 
Le  Bracci  in  tua  prefenza,e  la  fuergogni , 
Si  come  merta  la  sfacciata,  e indegna . 

Cir  • Prole  è degna  di  te,  che  ben  rif pondo 
AGenitor  fuperbo  impura  Figlia ; 

BaBi  a lei  pergaBtgo  del  fuo  fallo 
La  vergogna , elrojfor^cbe'n  tua prefenzs , 
Le  infocò  il  volto , e le  incuruò  la  fronte . 
Quindi  t' muoia  bomai  Donzella  infauHa » 
E fiati  premio  dell opre , eh' io  ti  renda** 
£! bauerti  (referuata  in  gran  periglio 

Dal * 
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Dalla  fanguigna  man  del  proprio  Padre 
Nan.O  negri  abitator  dell'imo  Auerno 
Aprite  il  grembo  alla  Tartarea  notte. 
Ecco  pronta  m inuio.Crc.vanne  malnata 
Giù  fra  profondi  abtffi)  itti  n'baurai  - 
Pena  condegna  a ’ tradimenti  tuoi • - 
Ah  cruda  iniqua  forte  \ altri  felice 
Si  fe  da  figli  fuoi  $ raccolfe  bonari  , 

E ricchezze,  e confortilo  Padre  infaufìo 
Da * miei  mal  nati  figli  mieto  frutti 
Di graui  doglie,  infamie  % e di  ruinz*  • 

Il  primo  Piglio,  che  mi  diede  il  Cielo 
Nacque  di  beltà  adorno , e fu  predante 
D'alme  grazie,  e virtù , ma  quindi  meffe 
Io  ritrosi  d'affanno  ; cbefucctfo 
Dalla  Falce  di  Morte  egli  rim  afe 
Nel  più  bel  fior  di  fua  crefcente  etade  : 
Muto  quefìt  apparto  , mentre  diletto 
Potè  a darmi  parlando ; hor  che  douea 
T acer  per  mia  fcduezza,  ruppe  il  nodo 
Con  rio  portento  alla  funejìa  lingua  * 

E mi  die  prigioniero  al  mio  nemicai 
Hor' odo  traditrice  per  e tlremo 
Compimento  di  mal  la  propria  Piglia  • 

O Germogli  d' Auerno,  o Sorte  inìqua. 

Che  più  ti  re  fi  a a far  e amia  tormento  $ 
Cir.Eefia>  ch'ella  ti  fpoglt  di  cotefìa 

Indegna  vita , a metnorand  efempio  (co 
D'ogn' altro  più fuperbown  buom^cb' e gio 
Della  Portuna^e  d'incoflanza  imago  ì 
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Specchio  di  corruzion  , Spoglio  del  T empo, 
M deipio  della  Morte  , ombra  £vn fogno* 
Infuperbir  fi  deue  ? i feriti  fuoi 
Trattar  come  giumenti?  i fretti  affini 
Reputarne  ttranieri  ? e farne  fuoi 
Ad ul ater  gli  amici  ? fe  pregiarne 
T utti  gli  altri  calcando  ? e'ì  culto  in  terra 
Arrogarfi  d'vn  Dio  ? merta  ben  quelli 
Di  prouarne  contrari ’j  buomtni,  e Dei  ; 
Onde  fiaccate  le  ramofe  corna 
All’alterigia  fua  caggia  per  terra , 

E fe'n  rida  ciafcun  di  fua  ruina * 

Su  su  miniftri  miei  s appretta  bomai 
Eccelfa  pira , oue  fta  pofto  quello 
D' infoiente  fuperbia  indegno  mottro: 
Qual  nouo  Semideo  frafoglio  augutto 
lui  fourafii  agli  altri,  ini  trionfi 
Qual  et  credeo  del  fuperato  Ciro  : 

A Spogliarla  fua  Reggiaf  io  mouo  in  tato 
A darla  in  preda  alte  milizie  mie  : 
Tornerò  poi  con  l' auuampante  face  , 
Ond'io  di  propria  man  gli  doni  il  foco,  » 

E ne  formi  agli  Dei  grato  Gioca  ufo. 
Non  è Pittima  alcuna  che  più  aggradi 
A fammi  Numi , quanto  l'buom  fuperbo 
Dalla  Terra  abbonito,  infetto  al  Cielo  • 


SCENA  TERZA. 

Crefo  * Miniftri.  , 

• i “ . * r"  ' . ’ * 1 . . . A 

O Solone,  ò Solane  Mr  tardi  apprendo , 
Cbe  faggio  fodi, ed  io  fui [ciocco  >e  dolio. 
Che  prefi  afcberno  i tuoi  prudenti  detti : 
O quanto  dal  mattino,  e dal  meriggio 
E fucceduta  ohimè  variala  fera, 
perduto  ogni  mio  ben,riccbezzate  Impero > 
Honorem  vitale  quel  cbe  più  mi  preme 
Da  propri  figli  miei  tradito  a morte . 

; Min.  Già  preparato  è il  Trono, afcedi  o Crefo 
All’alto  Soglio  dui  Racconcia,  e afidi  ; 
Quindi  poi  dìuerrai  per  mano  altrui 
Forfè  più  cbe  non  penfi  illudre ,e  chiaro  % 
Sorgendo  nouo  Alcide  alt  auree  Stelle 
Di  fumo  inuolto  , e di  fauille  ardenti . 
Cre.  0 Solone , o Solone,  o Solone . 

Min . V til  ti  fora , ed  opportuno  o Crefo 
Più>cb’inuocare  in  tuo  Joccorfo  il  Sole; 

| ' Chiamar  laDea  Giunon,laDea  dell’ acque, 
Ond’ella  aprendo  il  grembo  a nembi  fuot 
Con  larga  pioggia  t* ammorzale  il  foco , 

C bor  auuampar  vedrai ; ecco  fen  viene 
Il  tuo  nemico  con  l'accefa  face . > , 

Cre.  O Solone,  o Solone,  o Solone  . 

. •»  > 
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SCENA  dVARTÀ. 


Crefo * Miniftri  » Ciro  • 


Ci 


i.  1Ì  ^ lfer  che  gridi!  qual  Solone  è quello. 
IVI  Onde  foccorfo  i sigràd’vopo  attedia 

r;~  A 7— r \ j j l. 


Min.À7<?»  c^/jà  cfo  ò’g/ior  partifti 
Di  chiamare  vn  tal  nome  ; forfè  il  Sole 
C refe  di  nome  appo  i fuperbi  Lìdi . 

Ci.  Qual  nome  memorabile  è cote  fio  9 , 

fra  l'vltime  tue  mìferie  acerbe  * 
Rammenti  si  fouentel  e forfè  vn  Di » 
Que/ìo  Solone  onde  foccorfo  attedi ! (race* 
C r.N&  Dh,ma  vn  buom fu  quegli  il  più  sve- 
che fra  tutti  io  tromsfi  buom /ni, e Deè. 
Ci*  Gran  Iodio  Crefo  in  breue  note  fìringi , 
Cb' in  fino  all' buom  verace  albergar  fudte 
Con  ver  it  ode,  e fide  ogni  virtude . 

Cr . 0 me  felice*  Ho  creduto  bauesfi 
faggi  detti  fitoi , io  non  farei 
^ Qondutto  a quefiofine%ou'to  mi  veggio*. 
Ci.  Lo  fiato  apri  più  adentro  del  nomati  ' 
Saggio  Solfpejfpiega  U fatto  integro; 

Che giouar  ti  poma  più  che  non  penfi  : 
&or  fra  difciolto , efiaripoHoin  terra* 
Godendo  libertà)  mentre  racconta-* 
r*  fàìrtt*  verità  tutto  il  fuccejjò • . '? 

CrJVflj  età  mia  pi  ù beila,  e più  fiorita* 

Men- 
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Mentr'io  dormiuaalla  Fortuna  ingrPbo* 
Colmo  de'  doni  fuoi,  mi  tenni  in  terrai 
V n buom  beato, anzi  vn  nonetto  Dio , 

E da  mia  Regia  Corte  ero  per  tale 
Celebrato  da  tutti  ; che  qua  l fai 
V Adulazion  con  l auree  frodi  alberga 
Come  in  fua  propria  fede  in  Regia  Cortei 
Ma  non  contento  della  dolce,  e grata 
M ufica>  che  mi  fean  le  genti  mie  > 

Con  falfe  lodi  di  diuini  pregi  y V 

M i cadde  in  fantafia,com * i'  douea 
Ancora  appo  gli  efierni  procacciarmi 
Fama,  e fplendido  nome  di  beato  . 

Era  celebre  allbor  nell'ampia  Grecia 
Quel  Solon,cbe  nomar  m'vdtfii  dianzi  p 
Difpregiator  di  tutte  bumane  cofe  » 

Chela  vera  ricchezza  ripone  a 
In  vn  cor  puro  > che  Virtude  adorna ; , 
Onde  penfando,  che  dell'alta  mia-* 
Beatitudo  teftimonio  al  mondo 
Far  fi  porria  vn  tal  famofo  Saggio  9 - 

Lo  fet  chiamare  alla  mia  augufta  Reggia  : 
Anzi  atterrino  fuo  nel  mio  Palagio 
Feci  pur  tutti  differirgli  aurati 
Armari , e Guardarobbe  di  T^foriy  , 

E fra  lor  m'acconciai , quafi  vn  nonetto  ; 
Terreno  G ione  fitto  finto  Cielo » 

Cui  tremuli  Diamanti  eran  te  SteUe  » ' 

, Con  la  Corona,  e col  gemmato  Scettro1, 
Fenfat  mirar  Salone  alprim  afpetto 

■ ■ . <r 
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Rimaner  fenzafpirto , e fenza  voce 
Per  merauiglia  vn  fajjò  , e al  chiaro  Soli 
Della  mia  folgorante  tnaefìade 
Cadérmi  atlante  abbarbagliato  > e cieco  ; 
Ma  il  contrario feguio  , eh  à me  s'offèrfe 
Senza  far  fegno  di  fiupore  alcuno  , 
Senza  cangiar  fembiante > in  guifa  apput\ 
D'vn  buom  difpregiatore  , * non  curante 
lo  ) lapido  redai , eh' ei  no  n fiupiffè 
Della  mia  augufiapompa,e  pria  gli  cbìeh 
S'altroue  vnquanco  egli  veduto  hauejfe 
Vn  fpettacol  del  mio  piu  vago  , e adorno  j 
Ei  pria  forrtfe  alquanto,  indi  mi  diede 
Rifpoda inaspettata,  replicando  9 * i 
Cb‘i  Pauoni  d' affai  a lui  parieno 
Di  me  piu  adorni , poiché  il  manto  loro 
T effuto  da  Natura , il  mio  dal?  Arte, 
Con,  menviui  colori,  e meri  co  fiatiti: 
Qual' io  re  fì affi  il  dica  yribuom  fuperbo 
A tal  rifpofla  fi  rana , che  fembrommi 
uie  più  d'vn  feemo,  che  d'vn' buom' accorto: 
Pur  confidando, cb*egli  piu  auueduto 
Nella  feconda  incbtefia  Jt  mofiraffb , 1 
Che  non  par ue  alla  prima , il  dimandai 
Qual  buone  veduto  hauefie , che  beato  * 

E fra  tutti  felice  gli  par  effe , 

Credendo , ch'egli  tofto  in  mio  fauore 
Proferiffi  ftntenza  > nominando 
Beatifsimo  Crefo  infra  tutt' altri  : 

Ma  fi  come  pur  dianzi  preferiti 

Nel-  U 
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Nella  beltà  m'bauea  rudi  animanti , 

Cosi  egli  pofcia  i Cittadm  priuati 
Nella  felicità  precorrer  femmi; 

Eoli  nomò  vie  pii t di  me  beati  ' V 
Vn  T elo  Atenienfif  e due  cortefi 
Frati  Argini , Eleobine  » e Girone , 

Che  pieni  di  bontà , ricchi  di  prole  » 

Ben  coturnata  » * famigliami  a loro 
Adorni  di  ricchezze  f ufficienti 
A mantener  la  vita  ■*  opre  Jer  degne 
Di  guerriero  valore*  edi  pietade , . 

JS  /»  pace  ter  minoro  i giorni  loro . 

Contener  non  mi  vai  fi  a tal  rifpo/lat 
Ma  proruppi  crucciojo  % tosi  dunque  * 

La  mia  felicità  ti  fembra  vile  » 

Cb’ à tanti  IdLpofpont  l preponendo 
Stati  priuati  a chiari  regni » e Imperi  t 
Pouertadi  a ricchezze}  così  fono 
Di  Grecia  i Sapienti  ì all’bor  Solone 
M oftrò , ch'egli  era  faggio , che  febiuando  ~ 

De  miei  dif degni  la  tempera  grane 
Diede  principio  a lungo  fuo  fermane , 

Cui  fu  la  fomtha  > che  non  deue  alcuno 
Dirfi  beato  in  terra , a nzi  alla  morte  : 

Che  mentre  ei  viue  mille  auuerficafi 
Occorrer ponno , ond’ abbattuto  redi  K 
Da  cima  di  contenti  ad  imo  centro  \ 

Di  miferie , e d'affanni  ; folo  quegli 
Metta  vn  tal  nome , che  fua  vita  guida 
Pari  alle  leggi  >cbe  Virtù  preferiate  $ 
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£ conforme  alla  vita  ottien  la  morte  ; ! 

1 o gonfio  dì  me  fìejfo  fui  qual'Afpe  { ( 

A tat  degni  ricordi  » anzi  gli  tenni 
Detti  jeluaggi  dbuom  Villano  , e rozzo  * 
Della  Quid  prudenza  ignaro  in  tutto  ; 

Ab  troppo  tardi  bor  veggio  »cb' et fu  faggio  > 
à i come  io  folle  » che  goder  penfai 
Voa  felicità  così  codoni 
Che  crollar  non  poteffe  ad  alcun  vento  ? 

Hor  me  rìauueggio  » che  caduto  io  fondi 
Ne  migioua  bor ' ad  altro  l'tfier  Rato 
Qran  tempo  lieto  , che  più  crudo  e fero 
A fare  il  mio  tormento  ; che  l’affanno  » 
Ch'ogni  altro  auaza»a  chi  diuien  mefcbino 
Bricordarficbe  felice  et  vip, 
a • S Jgg*°  tnuer  fi  mofirò  quel  tuo  Solone  » Ci 
Cbe  bella  verità  ti  difcoperfe  > 

C he  tu pofcia  auuerradt  m te  medefino  \ 
Con  memorando  efempio,  ond'io  difendo 
A cagion  di  Solone  a darti  ventai 
Cb'or  ben  maneggio , cbe  l'auuerfa  forte 
T*bà  refi  l'intelletto» cbe  furato  ( 

La  projpera  t'bauea , e fatto  accorto  ( 

Di  temerario » e folto » onde  acconfento» 

Che  col  fenno  ti  refìi  anco  la  vita  : 

Anzi  poi  cb  imparaci  in  vn  fol  giorno 
La  vera  cognizion  di  te  medefino  » 

Fra  tutte  altre  fetenza  alta  Jublime  » 

1 o per  mio  dotto  Qonfìglter  t'eleggo  : 

LI  primato  terrai  nella  mia  Corte 

Com - 
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Compagno  piu  che  feruo  amato  » e caro  % 
Cre.  0 grazia  fingolar  ffauor  preclaro 
) Degno  dvn  [emide 0 > degno  dvn  C iro$ 
Cut  la  pietà  nel  genero/o  petto ^ 

Col  fiutano  valor  trionfa  a gara  : 

Signor  gemina  Palma  in  quefto  giorno 
Magnanimo  reporti  ; acquici  l’vna 
Con  le  prodezze  tue , vincendo  in  guerra  ; 
L’altro  è di  cortefia  chiaro  T rofio  > 
Cb'iUudra  il  vincitore , e falda  il  vinto  * 
pregio  cb'vn'buom  mortale  alCielfublma* 
O mia dejìra  Fortuna  xhor  miraffembra 
Quando  meno  eo  i credealbauer  trouata 
Quella  beatitudo  , che  d' Apollo 
L Oraeoi  mi  predtjjè  : 0 me  felice  * 

Ci.  Crefo  mouìam  veloci  anzi  che  redi 
Scompigliata  tua  Reggia  » e depredata  \ 
Che  delle  cofeptu  pregiate  > e belle 
Al  gran  Rectlfdraefe  io  fare  intende  ~ 
Ricca  , ed  opima  offerta  > e render  grazi* 
Velia  Vittoria , e de  fauort  antichi  » 

Gbe  mille  riceuei  dalla  fua  mano 
Onnipotente  » a cui  manchino  bumile  * 


CHO- 
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C ^Olme  et  alt  a Virtute 

j Pii  il  Sai  amino , e di  fauer  perfètto  % ( 
Cbt  con  l'aureo  fuo  detto 
; A due  fublimi  Riportò  falutei 
L'vn  /campò  dal  periglio 
* • V nino  a re  dar  morto  : 

L’altro  col  fuo  confitto 
Raffrenò  dallo  f degno  » e refe  accorto  • 


IL  FINE, 
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